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Ono più dì due fecolì da che una por- 
zione nobili /firn a di Crijfiani vive fepara- 
ta da noi, ed immerfa negli errori dello 
fcifma , e delta eresìa . Se noi accendiamo al- 
ta porgente dì quefia divifione ; noi refiiamo 
ammirati come abbiano potuto tanti noflri 
fratelli abbandonare la cattolica comunione , 
concepire una prevenzione sì fiera contro di 
noi, e dichiararci una guerra così terribile 
e permanente , e non poffìamo ad altro ra- 
gionevolmente mi rare, fe non agli imperscru- 
tabili giudizj di Dio , esercitati (opra tante 
Cbiefe una volta sì floride ed esemplari. Di 
ci; e trattava/! infatti a principio} Si tratta- 
va di fapere fe la Cbiefa aveffe o nò la fa- 
coltà di concedere Indulgenze . Ecco il vero 
punto di controversa : controversa ben facile 
a deciderfi, purché non fi fojjero dipartiti da 
quello che infegnava il Vangelo, e che non 
poteva negarfi da medefimi autori della divi- 
fione . Crtfto avea dato alla Cbiefa la facot- 
tà di legare e di fctorre , e avea promeffo 
di fciogliere in Cielo colui che avejfe la Cbie- 
fa f ci olto falla terra, e di tener legato fu 
in Cielo colui che foffè fiato legato falla ter- 
ra. ( Mat. 16. i9 )-Q»ffta facoltà cbe ta 
Cbiefa dove a e fe rei tare per mezzo dei fiìi 
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tniniflri a forma di giudizio , era lafciata 
ella prudenza alla diferezione al coraggio 
dei mede/imi, i quali per conseguenza , yfr- 
come potevano caricar più (a mano , e diffe- 
tir pià il benefizio di queffia abluzione; co- 
sì potevano fciorli pià preminente , a mifura 
che giudicale m conveniente alla maggiore , o 
minore difpojizione del peccatore . Quefla mag- 
gior compiacenza , quefla prudente compaio- 
ne verfo coloro che erano pià vivamene e pe- 
netrati dal di/piacere delle loro colpe, fu det- 
ta Indulgenza, o remiflìone, e dovea dif- 
cendere naturalmente dall' eferàzio di quel- 
la facoltà che avea lafciata il noftro Capo 
Gesù al caritatevole giudizio della Cbieja . 
Qjieflo ragionamento è pur femplice* , ed è 
maraviglia che fiafi potuto lufeitar tanto in- 
cendio a motivo di una cofa sì chiara \ ed io 
fon df avvilo che Je i primi capi dei mflri 
traviati fratelli , prima che s impegnale 
di fover chi o ì affare , fojfero flati richiamati 
a quefti principi , facilmente [arebbefi potuto 
arreflare il corfo di quei mali che vennero 
da poi . Ma fu bene una fatale difgrazia* 
dirò meglio , fu un terribile gaftigo di Dio 
che i Cattolici non meno che t diffidenti sba- 
gliajfero lo flato della queflione , e fi perdej- 
Jero dietro alle inutilità , per quali mol- 
to fi grido da una parte e dall' altra , fi 
ruppe t unione , fi pafsò alle ingiurie pedo- 
nali 
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nati , * fòri riscaldati gli animi non furono 
più capaci di fentire , che per lo più gli uni 
e gii altri ave/ino torto egualmente , tanto chi 
impugnava la verità , quanto chi credeva di- 
fenderla . / diffidenti non Capevano , # non 
volevano distinguere gli abufi introdotti nette 
Indulgenze , e confondendo colla Indulgenza i 
disordini , reclamavano furbamente , e ft du- 
cevano il popolo meno di lor capace di cono- 
Jcere una così necejjaria di/Unzione . I Cat- 
tolici cadevano per lo più nelf altro ecceffb , 
e trafportatì dati impegno poco illuminato di 
fo/lener le Indulgenze , paffaVano a volere 
giuftificare i dijordini nati dall' ignoranza 9 
t dall' intere ffe. Correndo cosi fuor di ftra- 
da , /* errore vi trovava il fuo conto , e la 
verità rìmaneVafi priva di difenjiri . Era 
pur facile ai Novatori il moftrare ì reali di- 
sordini che fi commettevano nella conceffione % 
e più nella promulgazione delle Indulgenze . 
(Quella favia economia dei primi fecoli della 
Cbiefa era troppo dimenticata , e i motivi 
per lo più temporali per i quali fi concede- 
vano ecceffive Indulgenze , avvilivano nella 
mente dei popoli quefta potefià della Cbiefa : 
fi aggiunga f avarizia , la rapacità , t info- 
lenza dei Queflori che feorrevano a predicar 
le Indulgenze , ma in realtà a depredare ì 
beni della crìfiianità . Tutto ciò aveva refi odio- 
J*> * Jpregievole quefto [pi rituale benefizi* ^ 

A 3 onde 
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ende la pubblicazione di una Indulgenza fi 
riguardava come una tajja in di fi reta levata 
fu i beni de fudditi per pafcere f ambizio- 
ne , e f ingordigia^ degli Ecclefiaftici . Quefli 
d'ifordini , ed altri tali da quali erano trop- 
po colpiti i fedeli , efagerati da una furiofa 
eloquenza 'mediatrice ond* erano armati i 
primi Novatori, era ben naturale il preve- 
dere quanto dove/fero difporre gli animi così 
efacerbati a ricevere una nuova dottrina che 
li fa:efle pajjàre injenfibilmente dall' abber- 
rire gli abufi , a dijlruggere ancora la real- 
tà delle Indulgenze . / Teologi che difendevano la 
dottrina cattolica , avrebbero allora dovuto con- 
cedere di buona fede ciò che non poteva negarfi -, 
ma avrebbero dovuto rifichiarare t idea dell' In- 
dulgenza, definirne con precifione la natura e t 
effenza , e conducendo i Novatori di fecolo in 
Jecolo farli accendere fino a Crifio , e moft ra- 
re che da Crifio medefimo era fiata conferita 
una tal facoltà . Ma gli Scolafiici d* allora 
non ne facevano tanta , e per lo pià conten- 
ti di difendere con fiottigli ezze , e con fio- 
che fpeculazioni quello che trovavano in- 
gegnato nelle loro fcuole particolari , non fi 
inoltravano mai oltre un fecolo ; e dopo che 
fiveano Jcritto un tomo immenfo in difefa 
4elle Indulgenze , non fi arrivava per lo pià 
a fapere cofa foffe Indulgenza, e fopra qua- 
li fondamenti fieffe appoggiata C autori tàfyel- 
ia &tSf* "e* dijpenfarla . Non è già che al- 
lora 
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hra fejfe perduta la dottrina Apojlolica fa- 
fra quejìa materia . / dogmi , e la Plorale 
Jiabiliti da Crifio pojjbno ben e/fere in certi 
tempi ofcurati* ma non pojjbno perde rfi giam- 
mai . Dirò ancora j fra i Teologi eravi pure 
taluno più illuminato* ed ifflruito mila dot- 
trina dell' antichità , che non fi dilungava 
gran fatto da effa : ma il maggior numero 
dei clamorofi Scolaftici ave a confala ogni co fa % 
e non lajciava luogo al la verità , perchè af- 
Juefatti a declamare ed inveire, non a pert- 
fare , e a riflettere . La prudentijfima defi- 
nizione del Concilio di Trento che efaminere- 
mo a fuo luogo , avrebbe potnt$ arrecare ri- 
medio al male , ma venne troppo tardi . Si 
erano fatti troppi avanzamenti , e fi era pajjato 
da errore in errore , onde quafi più non fen- 
tivafi parlar a* Indulgenze , e quella decifio- 
ne che oppofla a principio avrebbe forje tron- 
cato il male dalla radice , fervi bensì a mo- 
ftrare la dottrina della Cbiefa , non già a 
farla ricevere . Quel che è peggio pe- 
rò una decifione così importante * non folo fu 
di (prezzata da Novatori già troppo impegna- 
ti nelC eresìa* ma fu dagli fleffi Cattolici 
dimenticata , o non efaminata abbaftanza . 
Quindi fi continuò a parlare delle Indulgen- 
ze con furia maggiore* e con maggiore im- 
pegno , ma certamente con niente maggiore efat- 
tezza e frecifione f e perciò dopo due J ecoli > 

* 



é'piì ià che cominciarono le difpute [opra 
quefta materia, noi non abbiamo ancora un 
trattato compiutole /ufficiente ad iftruire fi- 
damente i fedeli , e a Sciogliere tutte le dif- 
ficoltà di una cofa iì femplice a principio , 
re fa poi intralciata dall' ignoranza , dalla 
pa/Jjone , dall' interejfe di chi volle abufarne • 
Gli Scola/liei ancor di gran nome , come 
Bellarmino , Suarez, Toleto , il Gaetano fen- 
za nemmeno eccettuarne S. Tommafo , e il Card. 
Ricbeihu ebbero certo grandi talenti , ma 
non ebbero tutti gli ajuti , e nemmen forfè 
penfarono a procacciaceli per trattare queflo 
argomento . Nelle controverse che dipendono 
dai fatti , quanto più fi ha di talento , e / 
ingegno , tanto più fi corre pericolo di lafciar- 
fi trasportare dalla imaginazione , e fi cerca* 
no fovente ragioni per provare che la cofa 
do ve a ejjer così, in vece di ej aminare t an- 
tichità per vedere fe fu dt fatto così . Avean* 
eertamente tutte le cognizioni baftevoli per 
non lafciarci defiderar cofa alcuna in ciò Ar- 
naldo il Grande , // Morino , il Boftuet , H 
Papebrochio , il Mah il Ione , // Muratori . Ma 
quefti uomini fommi non parlarono delle In- 
dulgenze fe non talora per incidenza, ed in 
quel poco che dijfero* moftrarono bene di ef- 
fere fommamente capaci di quefta fatica , ma 
non moftrarono d' aver penfiero d' imprender- 
la . Dopo ciò chi vorrà condannarmi , fe io 
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penfo di efporre a vantaggio dei fedéli alcun* 
mie riflefftoni , e quei lumi che bo potuto rac- 
cogliere dalle altrui fatiche per fupplire , fe 
mi v 'ien fatto , ad una così grande mancanr 
za ? Egli è vero che è oramai cofa troppo 
pericolosa f entrare sa quefta materia , e 
ragionar coi principi . La capricciosa ide i del- 
le Indulgenze ha talmente occupata la falfa 
divozione del criftianefimo , che (embrerà no- 
vatore chi cercherà d illuminarlo . Si aggiun- 
ga che un efatta cognizione di ciò che è In- 
dulgenza dee far conojcere la temerità di 
non pochi i quali troppo fi fidano in effe , e 
la fupcrfluità , c indifcrctczza ( mi fi permet- 
tano i termini del Generale Concilio Late- 
ranen fe ) di un numero fenza numero m In- 
dulgenze | che fi vanno ancora moltiplicando 
ogni giorno. Quindi quanti lamenti , e grida 
e Schiamazzi da chi troppo teme che dijfon- 
danfi certi lumi nel criftianefimo , quanti da 
falfi divoti % e poco illuminati che mettono 
tutta la loro confidenza in una tabella i In- 
dulgenza che vedon pendere alla porta a un 
Tempio , quanti finalmente da coloro che ve- 
dranno vacillare gli annuali foccorfi , e gli 
ampli patrimonj che ricavano da quefta jpe- 
tie di fiera , dirò così , fondata fopra una 
Bolla d y Indulgenza , perchè concepita in ter- 
mini caricati efir aordinari fpejfo inventata 
a capriccio , talvolta frpr e ja , e femprt 
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itfcrettt. Sento io pure che sì fatte rifleffk- 
ni mi conturbano alquanto ; non ferito che mi 
perfuadano per niente, molto meno che poJJ'ano 
farmi tradire la caufa della verità . Amo 
finceramente la Cbiefa di cui mi glorio ejjer 
figlio , ed amo finceramente* ancora la falute 
dei miei frat Ili e non intenderò giammai 
quella Jlrana politica la qual fa tacere mei- 
tifiìmì jopra i dìfirdhi del Cri/Hanefimo , 
per non mettere in diffidenza come e/fi di- 
cono gt ignoranti , e per non cttirarfi una 
inutile perfecuzione . Scandalum oriatur, fed 
veritas non <leferatiH\ dicevano già ad un fo- 
migliante propofito i Santi Gregorio , e Ber* 
nardo . Non pretendo per quejlo di far da 
Cenfore temerario, o di condannare con fafio 
quello che potrebbe altronde feufarfi ; peggio 
ancora di erigermi in Giudice di perfine che 
devono per ogni conto effèrr rif pettate . Cono- 
fio abbaftanza me Jlejfo , e so con qual diffi- 
denza dei proprj lumi , con quale fpirito di 
Carità, e di dolcezza debbono trattar/i le ma- 
terie di Religione ; e si ancora che farebbe 
facrilega irreligiofità il condannare una pra- 
tica , la quale fi conocejje adottata dalla 
Cbiefa. Altro io dunque non penfi in quefio 
breve trattato fe non di condurre infènfibil- 
mente i fedeli alla cognizione della natura % 
della efenza, degli effetti dell' Indulgenze, 
e dimojlrare al tempo Jlejfo i fidi fondamen- 
ti 
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ti fopra dei quali e appoggiata ( autorità 
della Ghie fa nel di fpen farle ;prefent andò, dirò 
cosi , come in un quadro la (empiii e dot- 
trina della Cbiefa Jgombra dalle chimere , .e 
dalle faljìtà , onde venne aggravata da una 
turba innumerabile di jeduenti Teologi . Co- 
vii nei e rb dai tempi Apofì olici , e fendendo 
di fecolo in jecolo , efaminerb brevemente i 
progreffi e i traviamenti che quindi fi fecero, 
Quefio bafterà a farci conofeere la vera dot- 
trina dopo che avremo cono/cinta la dottrina dell* 
antichità . La Cbiefa non pub variare , e pr r- 
feindendo da alcuni punti della efleriore di" 
fciplina, farà fempre falfo ciò che non è coer 
rente ag( infegnamenti della venerabile tra- 
dizione . IHud verum quod prius traditum, 
id autem extrancum le falfum quod eft po- 
ftcrius immiflum . ( Tertullian. de prelcript. 
c. 31. ) Dove non troverò lumi fic uri , pro- 
porrò le mie tifleffioni , 0 quelle di autori pià 
gravi , fenza efigere una cieca deferenza a 
miei detti \ e farò (empre contento fé avrò 
dato occajione a chi è di me più illuminato a 
di/cu ter e una materia trattata ancora con 
troppe imperfezioni . Ed ecco il metodo che 
io penfo feguire . Efaminerò nella prima par- 
te a maniera di fiori a f origine , e il prò- 
greffb delle Indulgenze , e vedremo da dove 
najcejfero i difordini che pur troppo pre fero pie- 
de nei fecoli pofieriori . Nella feconda pajferò 

a 
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dimoftrare che la Cbiefa continua fempre 
ad avere la fteffa dottrina dei primi fecoli , 
e che f apparente d'tverfità nafce dalla fo- 
vercbia confusione di alcuni privati Teologi . 
Nella terza vedremo quello che fi ricerca per 
ottenere queflo fpirituale benefizio . Finalmen- 
te aggiungerò una quarta parte , the potreb- 
be dirfi un appendice* e tratterà delle In- 
dulgenze dei De fonti . Ho divifato il miopia-, 
fio , non refta che ftenderlo , e pregare i let- 
tori di foff' irmi con paziènza > e leggere con 
ferietà , e fenza prevenzioni -, prima di appro- 
varmi alta cieca > o prima di condannarmi te- 
merariamente . 
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PARTE PRIMA 

$. i. 

Delle Indulgenze dal primo fino al [et timo 

Secolo . 

Num. i. 

LA Chlefa ha la facoltà di fcioglie- 
rc dai peccati i fuoi figli . Ecco 
una propofi.zione certiflima . Che 
dee ufare di quefta facoltà con una pruden- 
za economia ; ecco una feconda verità ri- 
conofciuta ed atteftata dalla pratica di rut- 
ti i fecoli , e che non può efler negata da 
verun uomo ragionevole, Quefte due prò* 
porzioni fono principalmente appoggiate fo- 
pra due tetti Evangelici, i quali non poflb 
difpenfarmi di efaminare alquanto , perchè 
quefto efame deve metterci in iftrada per 

ifvi- 



ifviluppare con precifione |" una e I* altra 
Uno è in S Giovanni al capo 20. ; Acciphc Spi- 
nttm SanSum, quorum remiferitis peccata re- 
mittuntur eis , quorum retinueritis retenta 

f Z'à> altro inS - Ma " eoaI «p.i8::^« 

éieo vobis, quecumque alligaveritis fuper ter- 
ram, erunt lìeata & in Carla «V 
A*** Jupfr terram, fiEVZ 
Ccelo. Per quanto quelli due paflì abbiano 
una evidente correlazione non debbonfi pe- 
ro affatto confondere, e 1' averli confali , 
fece perdere alla maggior parte dei Teo- 
log. Cattohci quella dichiarata fuperiorità , 
che avevano fopra i Novatori . 
j,., 1 ' °i« adunque il Divino noftro 
Legislatore che egli conferire alla Chiefa 
l autonta di legare, e di fciorre. Vi vuol 
poco a comprendere che in ciò . non ri- 
guarda dettamente la colpa teologica . Non 

L °Tu ' ^ leshi " Peccatore per 
T Ter / C ° lpa \ 'J Peccatore foto lega 
le fteflo foggertandofi alla fchiavità del 
peccato; dunque un sì fitto legame non 

rfTT i* hiefa Peccatore , allontanan- 
dolo da. Sacramenti, frettandolo a lunghe 

K'"^ n fe jP arandol ° ancora dagli altri 
fedeli. Quella fegregazione fi chiamava Ag- 
gettare il peccatore alla carriera della pe- 
nitenza, e fpeffo ancora fi chiamava legay 
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re il peccatore per mezzo della feomunica ; 
Di quefta fpecie di feomunica tornerà in 
acconcio farne parola altrove . Ora il fin 
qui detto è ben chiaro: la fletta autorità 
la quale ha legato, la fletta pud feiorre , 
giachè fe ha detto il noftro Capo, que>cum- 
que alligaverith , erunt lìgata , ha dettò 
egualmente , qu^cumque folverìtis , crune Jo- 
luta . Io non vedo in quello fìftema , come 
i Novatori potettero declamare cotantocon- 
tro la penitenza Canonica , che impofe la 
Chiefa così autorizzata da Crifto, e contro 
una qualche condifeendente dolcezza, che 
elèrcitò talvolta, e fi volle chiamare In- 
dulgenza. Se avellerò fatta quefta olTerva- 
zione, forfè ci avrebbero rifparmiato quel- 
le furiofe invettive , che tanto difonorano 
gli animi ben fatti . 

3. Parlali poi chiaramente dell' au- 
torità di rimettere i peccati nel fecondo, 
teftimonio da me riferito, come otterva il 
Santo Concilio di Trento Self. 14. c. i« 
Quorum remiferìtis peccata , remittuntur eh , 
quorum retinuerìtis retenta funt . Qui non 
vi è più autorità di legare, ma fola mente di 
rimettere, o di lafciare legato , negando 1* 
aflbluzione a chi erafi da fé fletto legato 
colla colpa. Parmi, che i Teologi avreb- 
bero dovuto fare quella, rifleffione . Benché 
una cofa abbia relazione colf altra , pure 

una 
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uno di quefti tefti riguarda direttamente V 
autorità di aflbl vere dalla colpa , 1* altro 
d' imporre» e di aflblvere dalla pena . Il 
non diftingaere quelli due oggetti può fenv- 
pre portare delle ofcurità nelle confeguen- 
zè. Ciò fia detto. per incidenza , e perno- 
tare, che malamente fi efprimono a mio 
credere i Teologi, che parlando della fa- 
cramentale aflbluzione , ufano promifcua- 
niente dell' uno, e dell' altro . Entriamo 
in cammino . 

4. Sopra i riferiti principi fi fondò 
quel fiftema di umiliazioni e di pene, che 
fi difie Penitenza Canonica. Non è del pre- 
fente mio iftituto lo fviluppare la coeren- 
za di quefti principi, e dimoftrare la ne- 
ceflltà di tali confeguenze. Sono ora mai 
troppo chiaramente difaminate in molte ec- 
cellenti opere le ragioni che modero t Pa- 
dri a (labi lire quella fevera difciplina ; e 
bafta applicarfi alcun poco a riflettere fe- 
riamente fulla natura del cuore umano , e 
full a piaga che forma in elio il peccato , 
per conofcere con qual cautela , e per mez- 
zo di quali ftrade difficili deve edere rior- 
dinato, per ricevere con frutto lo fciogli- 
mento. L' operare altrimenti non farebbe 
fedeltà da miniftro, ma farebbe prodigalità 
da diffipatore. Io però debbo riftringerrai 
al facto. 

5- 
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mento della Chiefa gli Apoftoli e i loro 
fucceflòri credettero di non dover compar- 
tire il benefizio dell' aflòtuzione ai peccato- 
ri , fe non dopo che averterò pa (Tato un cer- 
to tempo determinato nella umiliazione , 
nella cenere , nelle lagrime, e in tutti gli 
efercizj di una vita auftera e penitente. S. 
Paolo fu il primo che efpreflamente ci la- 
fciaflfe memoria di quefta difciplina, e dob- 
biamo ben credere, che gli .altri Apoftoìi 
pracic>(Tero altrettanto • E* noto il rigore, 
che efercitò col celebre Inceft uofo di Cd- 
ri nto, che feparò dalla comunione de fe- 
deli, e foggettò ad una vita umiliata é pe- 
nitente t e tale che T ifteflb Apertolo te- 
mette, che non forte oppreflb dalla troppo 
grave umiliazione ed abbattimento. Venne- 
ro in feguito i Vefcovi loro fucceftori, e 
raccogliendo i regolamenti A poftolici , ed 
aggiungendoyene dei nuovi a . mifura chè 
giudicavano efpediente, formarono quelle 
raccolte d| Canoni Penitenziali , i quali Ser- 
viranno Tempre di gloriofo monumento al 
fervore de primi fedeli, e d* infamia alla 
noftra delicatezza . Era. ordinario quindi il 
vedere uomioi tenuti it\ penitenza per un 
folo peccato, quando i fette, quando! 
quindici , anzi i venti anni, e talora rot- 



to il corfo della loro .vita . Son 
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di , per i quali facevanfi patiate . Per an* 
-ni interi eie hi fi dalla Chiefa doveano fer- 
marli alla porta, efpofti al difprezzo di tutto 
il mondo , per altri anni ammelii in- Chiefa-, 
ma proftefi , ed interdetti dal Sacrifizio, 
fenza conrare i cilizj e le ceneri, il non 
tofane la barba c i capelli , 'il digiunare in 
pane ed acqua ,r>il dover rinunziare al com- 
mercio del m'ondo r a' tatti Ì divertimenti 
.anche leciti, in fomttja una vira menata 
nei ririro , nel pianto , r nella umiliazione . 
, *j. o\ Quefti ; erano i Canoni generali 
-per tutti, e '> tutti doveano > fogge ttarvìfi ; 
ma ficcome la legge non può provedere a 
cali, particolari , così fu femprélàfcràtxràlF 
arbitrio dei Vefcovi il 'potere in* ceF^e ' de- 
terminate circoftanze fminuirè ò tìotfrefce- 
re la penitenza . Altri' potevano efieref trop- 
po languidi, e pigri in quefti umilianti eler- 
cizi , altri troppo penetrati' , ' e fmodata^ 
mente follecitii La Chiefa, quella tenera 
JVIadre che neib difciplina della penitenza 
altro non volle che le Spirituale : vanteggiò 
dei'fuoi figli usò fempre moderazione o ri- 
gore , a mifura che lo efigèvario te loro 
cjifpofizioni . Attenta a follevar gH oppref- 
fij a incorraggire i deboli, a • rallenta re gli 
eccertlvamente fervorosi , raccomandò mai 
fempre a* fuor Miniftri f aggravare o il 
genere pane della penitenza, feconda 
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che convenifTe ai peccatori per condurli a 
Dio, ed ammetterli al benefizio dell' af- 
foluzione . Se il peccatore nel corfo della 
fua penitenza dava fegni di ftraordinario 
fervore , e foddisfaceva coli' tfemplare esat- 
tezza agli obblighi del fuo ftato , fé fi mo- 
ftrava follecito di gaftigare in fe fteflb il 
male della colpa e riordinare il fuo cuore, 
e daU altra parte la debolezza, o V ab- 
battimento veniffero troppo ad opprimerlo, 
rimetteva h Chiefa una parte di quefta 
penitenza, o ne abbreviava il tempo, e 
quefta. di/penfa fi chiamò remiffìone , e in- 
dulgenza, ^rftófcti*- 

j. Non può dubitar/i , che la Chie- 
fa non avefle quefta facoltà . Ella avea 
/tabiliti quefti Canoni Penitenziali ; ella 
dunque poteva difpenfarne . E fe gli Apo* 
itoli così ammaeltrati da Crifto aveano da- 
to ai loro fucceflbri 1' efempio di ritarda- 
re V aflbluzione ai colpevoli , finché avef- 
fero dati fegni di emendazione coftante, 
«d aveflfero punito in fe fteffi il peccato ; 
aveano parimente lafciato f efempio d» 
quefta benignità e remiftione . 

8. Ecco fin dove avevano a ri- 
chiamarfi i Proteftanti nel principio di que- 
fta controverfia . Se erano ragionevoli nofc 
avrebbero potuto difeon venire , e farebbe^ 
forfè rifparmia.to alla Chiefa il doloro di 

B z ve- 
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vederli divill già da tanti anni dalla 
fua comunione c dalla fua credenza . 
Ma i Protettami impugnarono una chime- 
ra , ed una chimera fi opinarono per lo 
più a difendere i mali accorti Cattolici . 
ferma frattanto fopra così (labili fonda- 
menti L* autorità della Chiefa , noi vedre- 
mo , che ne usò in ogni fecolo . Egli è ve- 
ro , che andando innanzi dovremo racca- 
pricciare alla vifta di difordini , che il più 
delle volte tennero luogo di quefta sì le- 
gittima facoltà ; ma il Criftiano lettore fa- 
prà diftinguere quello che vi intrufero le 
umane pallioni da quello, che efercitò la 
Chiefa in forza dell' autorità a lei confidata . 

p. Il primo efempio dell' c lerci zio 
di qued' autorità noi V abbiamo nella fe- 
conda lettera a' Corintj di S. Paolo. Avea 
quefto A portolo nella prima lettera fogget- 
tato, come già accennai, ad una rigorofa pe- 
nitenza quel!' Inceftuofo, lo avea efclufo 
dalla comunione de* fedeli, e lo avea ab- 
bandonato a tutti i rigori di una vita mor- 
tificata ed ahietta : In nomine Domini noftri 
Jefn Cbrifti, xongregatis vobis , 4? meo Spi- 
riti* cum virtù te Domini noftri Je/u ( j udi- 
tavi ) t radere bujafmodi Satana in interitum 
tamii &t. ( i. ad Corinth. cap. 5. ) Durò 
per un' anno con fommo fervore in queft* 
umile ftato il ravveduto inceftuofo, e tale 
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era h confufione , il dolore, c la triftez- 
za dei fuo peccato, che credette T Apo- 
rtolo di non poter più tardare a conlolar- 
lo fenza efporlo al pericolo di rimanerne 
oppreflTo; Sufficit qui ejuf motti eft cijur- 
gatto bec , f*f t fit a plur'tbus , ita ut c con- 
tralto magis donetis , & confolemini , ne forte 
tìbundantiori friftitia abjorbeatur , qui tjuf- 
modì eff: ptopter quod obfecro vos , /// ccn- 

jirmetis in illum c béri totem Cui 

autem aliquid donajìis , & ego : Nam & 
ego , quod donavi , Jt quid donavi prcptcr vos 
in perfona Cbrìfti , ut non circumvvniattwr à 
Satana , non enim ignoramus agì t ottone s ejus . 
( 2. ad Corint. cap. 2. ) Ho recato 1" in- 
tero tefto dell' Aportolo , perchè debbo 
farvi alcune rifleflioni necefiariead illuilra- 
re quello argomento . 

le. La prima fi è V intercfTe , che tut- 
ti i fedeli prendevano per la pubblica pe- 
nitenza . Confideravano come un gran ma- 
le il peccato, e tutti fi facevano un do- 
vere di fame concepire Y oirore a chi il 
commetteva, perchè conofeevano affai be- 
ne, ctie il male d' un membro fi comuni- 
ca facilmente, e tutto il corpo fc ne ri- 
lente: Sufficit ili: objurgatio , quefit a pluvi* 
bus. In fecondo luogo noi qui % ediamo <jià 
ftaiilita la maffima di accordare una qual- 
che indulgenza ai penitenti per le iftanze, 

c 
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e preghiere degli altri fedeli , pratica, che 
più eipreflTamente comparifce ne' fecoli po- 
fteriori,nei quali vediamo, con quale umil- 
tà, ed iftanza fi raccomanda fiero, perchè 
i fedeli otteneflero loro perdono da Dio , e 
compaflione dalla Chiefa . I libelli dei Mar- 
tiri furono una confeguenza di quefta pra- 
tica . Quindi s' intende ciò , che dice V 
A portolo; E contrario magis donetis... Ob- 
fecro vos> ut confirmetis in illum ebarita- 
tem.... Cui autem aliqnid donaftis , frego; 
nam & ego quod donavi , fi quid donavi prò- 
pter vos in perfona Chrifti . 

ii. S. Giovanni Grifoftomo aggiun- 
ge una terza rifleflione oflervando, che per 
quanto V Incefluofo di Corinto avefle con- 
feflato il peccato , e ne fofle pentito , pu- 
re ottenne il perdono, non già perchèavef- 
fe compiuta la penitenza , che aveva dura- 
to un folo anno , ma per una grazia fpeciale 
attefo Io ftraordinario fuo fervore . Oh 
idque ah , donetis , & confulemini , non già 
perchè lo meriti, Segue il Padre citato, 
nè perchè abbia fatta una condegna peni- 
tenza , ma perchè attefa la fur debolezza , 
e il fuo fervore merita compatimento : Ne 
forte abundantiori triftitia obj orbe at ur ^ qui 
verba fimi kóminis magne penitentie teftmo- 

fiìum 
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ninni ipfi tribuentis , nec eum in defperatiù- 
nem ruere fintntis . Finalmente io olìervo , 
che nel citato tetto non meno 1' autorità 
itabilifce S. Paolo data alla Chicfa di con- 
ferir le Indulgenze, che la maniera pruden- 
te di difpenfarle ; ed è pur maraviglia , che 
non r abbiano veduta i Proteftanti : Si quid do- 
navi pyopter vos in perfona Ckrifii . Mi re- 
cherei a delitto non citar qui le belle pa- 
role del Padre Quefnel , di cui è 1* ofler- 
vazione ( Reflex. Maral, ine. 2. ep. 2. ad 
Cor. „ Egli è nel' nome , e nella perfona 
„ di Gesù Crifto che la Chiefa rimette i 
„ peccati, e la pena dei peccati , perchè egli 

è il Sovrano Paftore, e non appartiene 
„ che a Dio difporre degli intereffi della 
„ fua Grazia nella maniera che egli vuole. 
n Si deve foprattuto riguardare il bene 
„ della Chiefa nella indulgenza, ed awer- 
„ tire a non ifnervare la difciplina per 
„ mezzo d' una indulgenza indifereta . Am- 

miriamo tutto ciò in S. Paolo , continua 
„ /' autore , e con quale moderazione egli 
„ usò della faa autorità. Egli non domina , 
„ e non oftenta maniere impcriofe , ed al- 
„ tiere; ama meglio pregare che comanda- 
„ re . L' indulgenza è di carità non di 
ti giuftizia; ma è obbligazione di giuftizia 
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•f,* per urrà madre V edere attenta al bene 
dei tuoi figliuoli, eliminarne la debolezza, 
„ non a vvifarli coiì troppo rigore, avere 
„ per effi una carità indulgente , Se quello 
„ è un debito (Idia tenerezza di una ma- 
„ dre fecondo la carne, la carità fopran- 
„ naturale della Chiefa vi fi porta ancora 
più Erettamente , perchè giammai alcu- 
,, na Madre potè dìrfi tale con più di ra- 
„ gione che quella che ci ha data la vita 
„ in Gesù CrUio. r1 

i a. Dopo quefta digrefllone che ho credu- 
to dover coofacrare al difinganno dei Pro- 
tettami nemici troppo irragionevoli delle 
Indulgenze, rimettiamoci in cammino. Sull 
efempio dell' Apoftolo la Chiefa adunque 
per molto tempo foggettò alla penitenza 
canonica i peccatori , e raccomandò alla 
carità, ed alla difcrezione dei Vefcovi T 
11 fa re maggiore benignità ver(b coloro a 
vantaggio dei quali il credettero opportuno. 
Noi ne abbiamo una prova ficura nel do- 
di cefi mo canone del Concilio Niceno il più 
rifpettabilc che fofle tenuto dopo gli A po- 
rtoli . In effo i Padri dopo avere comanda- 
to che i peccatori fiano nel grado de Pro- 
prati dieci anni, oltre i tre primi pafTati 
fra gli Addienti, foggiuogono : „ Ma in tut«- 
„ to ciò bifogna efaminare il fine che t 
„ penitenti fi prepongono, e la qualità 
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delia loro penitenza . Imperciocché quel- 
„ li che col timor di Dio, colle lagrime, 
„ colia pazienza ed opere buone fcnno co- 
„ nofeere eflere reale la loro penitenza, 
„ e non folo apparente, compiuto il tempo 
„ della ftazione degli Audienti potranno 
„ partecipare delle preci, ed il Vefcovo 
„ potrà più benignamente trattarli tf Cove. 
Nicen. can. 12. (1) * Lo fteflfo o ftabili- 
feono o fuppongonogii altri Concilj , V An- 
cirano al cart. 4. e $. il Neocefarienfe ♦ il 
Laodiceno &c. 

13. Quefto fu adunque lo (lato, o ila 
quella fu V origine della indulgenza fino 
dalla fondazione della Chieia . Ad ogni 
peccato de più gravi era ftabiiiro il tempo 
ordinario della penitenza che lì diceva ca- 
nonica , perchè efpreffamente preferitta da 

Ca- 



CO Quotquvt vìe tu , & lacrimi* & punite «- 
ti$ vel boni* operi bus rebus qui a u verfio- 
nem fuam non firn ul a t ione demonftrant ; hi 
definitimi tempus auditionh irnplentes tutu 
demum fidelibus in oratiotie communi cent , 
pofìmodum vero licebit Episcopo in bis alt- 
quid bnmanius cogitare . Ouicumque vero 
indifferenter tnlerunt , & aditum introe nu- 
di Ecclejiam fi hi arbitrati funt ad con ver- 
fionem poffe fufficere , hi definirti» modis 
omnibus tempus implebant . 
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Canoni , e fi lafciava al giudizio del Ve- 
fcovo il potere in certi cafi riammettere 
più pretto all' affoluzione, ed alla comu- 
nione il penitente quando f averte giudi- 
cato opportuno. Quefta benignità è una 
vera indulgenza . E niuna cofa poteva ef- 
fere più conveniente a quello fpirito di 
carità , e di moderazione tanto raccoman- 
dato in Crifto quanto V ufo che faceva la 
Chiefa della propria autorità per incorag- 
gire quei penitenti che moftravano uno 
ftraordinario fervore . 

14. A quefta ragione fi vuole che ne 
fuccedeflc ben torto un altra , e fu la rac- 
comandazione dei Martiri . Non è facile il 
definire, dice il P. Morino, quando co- 
minciafle queft' ufo che noi troviamo af- 
fai bene ftabilito ai tempi di S. Cipriano; 
quindi ci aflicura di non averne trovato 
veftigio prefTo alcuno degli antichi prima 
di Tertulliano , al cui tempo per altro non 
può negarfi che fofl'e molto comune . Non 
fo convenirne .* anzi fon d* awifo che fin 
dai tempi Apoftolici cominciafle un tal ufo 
e perciò non debba chiamarfi un nuovo 
motivo nato dappoi per difpenfar V indulgen- 
za; ma un coftume confer va tofi fempre nella 
Chiefa, ed efprefTamente infegnato dagli 
A portoli . 

15. Si è notato di (opra che S. Paolo 

nel 
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nel riammettere al perdono ed alla comunio- 
ne queir efemplar penitente di Corinto , 
ebbe riguardo non folo al fervore del pe- 
nitente , ma ancora alle preghiere e ai me- 
riti degli ftefli CorintjrCtf/ antem aliquid do- 
ti affli s , & ego: Nam & ego quod donavi , fi 
quid donavi propter vos &c. Egli è vero che 
di quefto motivo non ne troviamo più trac- 
cia efpreflfa fino ai tempi di Tertulliano , 
ma da ciò non può in verun conto dcdur- 
fi che fé ne fbfle perduta la pratica : anzi 
dal trovarlo affai comune e volgare nella 
Chiefa Romana, ed Affricana ai tempi di 
Tertulliano , come confefla il P. Morino /. 9. 
c. 27. e dal non trovare altra epoca ili 
quefto ftabilimento fembra doverli conchiu- 
dere che perfeverafle cortame dai tempi de- 
gli Apoftoli , dai quali è certo che ebbe t 
origine come fi è notato . 

16. E' ben far qui di pafiaggio una im- 
portante oflervazione che nafee dal fin qui 
detto. Gli autori che per altro con più 
erudizione e fodezza han trattata quefta 
materia, come per riempio il citato Mori- 
no, il Van-Efpen cvc. pare che non fi 
efprimano così efattamente col diftingucre 
tante fpecie d' Indulgenze. Quefta inefat- 
tezza può eflere pericolofa , e dare una idea 
di troppi variazione. Non fi dovrebbe per- 
ciò a mio credere dire dal citato Van - Efpen i 

: Pri- 



& )( 28 )( US 

Prima fpecies indulgenti^ ire. ejlea qua ufas 
eft Apoftolns ; fecunda fpecies efl de qua lo- 
quitur Synodus Nicena &c. tertia fpecies occttrrit 
il pud veteres ., & dabatur ab Epijcopis adpre- 
ces & interceffìotiem martyrum &c\ Dovea dir- 
li che T indulgenza di cui troviamo primo 
promulgatore S. Paolo fi concedette da lui 
al fervore del penitente, e alle preghiere 
de fedeli ( vedi n. lo. ): e fenza diftmguc- 
re altra indulgenza fi farebbe trovata nella 
Tradizione la prova del continuato efercizio 
di quefta autorità per i motivi medefimi . 
La fpecie d' indulgenze farebbe una fola, 
e i motivi anche nei fecoli pofteriori fi 
troverebbero uniformi. Il ridurre alla fem- 
plicità le cofe è fempre la ftrada migliore 
per conofeere V antichità e per giungere 
al vero. 

17. Diremo noi dunque che full' efem- 
pio dell' Apoftolo contibuirono fempre mol- 
to i fedeli colle loro raccomandazioni e 
preghiere alla benignità che ufavano i Ves- 
covi. La carità vicendevole, allora sì fer- 
vida, gì* incereffava vivamente alle altrui 
difgrazie, e purché vedeffero il peccatore 
veramente contrito e follecito di adempire 
i doveri della penitenza fi univano a inter- 
cedere per efib. Quello che prima fi face- 
va da tutti i fedeli, fu in feguito lafciato 
per un dovuto- rifpetto a coloro che più 

era- 
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erano nella Chiefa confiderà ti, vale a dire, 
ai ConfeiTovi di Crifto . Quindi patio infenfi- 
bilmente ad effere confiderata come una 
prerogativa loro fpeciale. Ad uomini che 
gemevano nelle carceri e negli efilii, che 
l'offrivano i più crudeli tormenti per Gesù 
Cri (lo , ed erano in atto di dare il fangue 
c la vita per V onore del Aio nome, pare- 
va che non dovefle negarli cofa alcuna ; 
ricorrevano perciò ad efli i Penitenti, ed 
imploravano le loro raccomandazioni, alle 
quali fi aveva Tempre un grande riguardo. 
Ecco la. difciplina del fecondo, e del terzo 
fecolo . Non, vi vuol, molta riflefllone a co* 
nofeere che. era in foftanza la fteffa che 
quella (labilità da S. Paolo., ove i Còrintj 
eseguirono colle loro, raccomandazioni quel- 
lo, che qui efeguivano i Martiri. 

18. Merita di efl'er letto, S. Cipriano 
fopra quefto intereflante punto della di lei - 
plina dei fuoi. tempi., la non arrecherò, al- 
cun palio per non dilungarmi di troppo . 
Oflerverò foltanto che fin. da fuoi tempi 
cominciarono a nafeere non pochi abuiì a 
quali fi credette in dovere di refiftere vt- 
gorofamente ; dalla qual refiftenza fi cOPOr 
fee fempre più lo fpirito della Chiefa nelf 
accordare V indulgenza, . 

19. Il fervore cominciava alcun poco 
a raffreddarti" , e in quei terribili fconvol- 
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gimenti cagionati dalle perfecuzioni , per 
le quali le Chicle fpeflb reftavano fenza 
miniftri, c fenza Vefcovo, è facile I' inir 
maginarfi che la moltitudine dei caduti do- 
■vea e (Ter grande , e non tutti coraggiofi ab- 
baftanza per continuare con vigore la car- 
riera della penitenza. Quindi ne nafceva- 
no due difordini . Un numero troppo gran- 
de di quelli deboli penitenti ricorreva ai 
martiri per ottenere un libello di racco- 
mandazione . I martiri fovente più abbon- 
danti di compaflìone che di lume davano 
fenza difcernimento quelle lettere commen- 
datizie, e i poco fervidi penitenti erano 
fa quello appoggio impazienti di ottenere 
la comunione . In fecondo luogo avveni- 
va che alcuni ConfelTori, perchè aveano co- 
minciato a patire per Crifto, fi credevano 
in diritto di dare ai penitenti quelli libel- 
li, pue difordini che minacciavano la de- 
cadenza della difciplina canonica . Se a tut- 
ti i penitenti fi accordava il libello, fe 
tutti coloro che erano alcun poco per feguì- 
tati Jper il nome di Crifto fi arrogavano 
ili accordarlo era facile il prevedere che 
la penitenza (labilità fopra fondamenti più 
fodi , andava pure a finire. Il gran Vef- 
covo S. Cipriano che tanto allora figurava 
nella Chiefa di Dio fi oppofe a quello dt- 
fòrdimr, e volle che fi mantenefle V anti- 
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co vigore . Ricordò ai Martiri f obbliga- 
zione rigorofa di non accordare quefte rac- 
comandazioni fé non a coloro dei quali 
conftafle la feria penitenza , e foflero già 
vicini a compiere il corfo ordinario di of- 
fa. ,, Io chieggo, loro ditea, che non accordia- 
„ te tali preghiere indifferentemente a chi 
nvi- fi prefenta; ma li dilegnate nomi- 
„ natamente, purché fiano a voi noti , e 
„ profitti a terminare il corfo della pe- 
>, tenza ; Peto ut eos quos ipfi vi de ti s , 
quos nofiris , quorum poenitentiam Jatisfa- 
fìioni proximam conjpicitis , defignetis no- 
mina tim libello* & jk avi nos fi dei ac di* 
fcipline congruente s litteras dirigati* .Ef. j$. 
Ecco che la difciplina e la fede efige- 
vano che non fi accordafle , e perciò 
nemmeno fi domanda (Te la indulgenza fé 
non per coloro che erano vicini a compie- 
rò la penitenza . Se (l opera va di verfa men- 
te il Vefcovo non poteva accordare quefta 
indulgenza, benché per efta pregaffero i 
martiri,- si precem toto corde faciat >fi veris 
penitentie lamentativnibus & lacrimis inge- 
rnijcat , fi ad ventar» delitti fui Dominum 
jufiis & continui s operi bus infle&at roganti 
potcjl ( Epifcopns ) clementer ignofcere \ po- 
tè/1 acceptum referre quidquiH prò taltbus 
petierint martires , & fecerint facerdotes . 
Quindi fegue a lamentarli nella fua lettera 

• » • • 9 3 



XXX. al Clero di Roma della temerità di al- 
cuni , che appoggiati ai libelli - dei Martiri 
negavano di foddisfare a Pio colia pe- 
nitenza . *r r 
20. Con niente minor coraggio rifpofe 
la Chiefa di Roma. Sarebbe delitto non re- 
citare in quello luogo un così autorevole 
monumento della coftanza lacerdotale di 
quel Clero sì ricattabile , per cui maggior- 
mente fi conferma qual idea fi avefle dell 
Indulgenza (|) :„ Quaì cofa più Conveniente 
„ nella pace , p nella guerra della perfecu- 
H zione più ncceflaria , quanto il mantenere 
%r la dovuta feverità del rigore divino ; fc 
? , r fi abbandona è inevitabile V errore at- 
„. tefo il corfo inAatfle delle i cofe .. • Ne 
t> quefto è noftro nuovo penfiero ♦ o fon 
n quefti ajutj novelli ftabiliti difrefeocon- 
r , tro i peccatori v ma V antica feverità , 
, 1* antica fede, V antica difcplina gli ha 
5 , a noi tramandati .... Lungi dalla pùefa 
„ Romana che abbandoni giammai V inti- 
%l co fuo. coraggio con una così profana fer 
f1 cilità , e diftrugga il nerbo «iella Tua pn- 
„ miera feverità: affinchè il troppo pron- 
to rimedio non divenga inutile e non fi. 
,> aggiungano nuove piaghe alle antiche 

„ con una iàlfa otifericordia Come 

po- 
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(i) Epift. 31. inter Cyprtanìcas . 
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„ potrà* giovare la medicina della Tndulgen- 

„ za , fe il medico , interrotta la penitenza , lo 
„lafcia nei pericoli?... Qucfto non è cura- 
le ma uccidere . Preghiamo adunque che V 
„ effetto delle Indulgenze fi cerchi dopo la 
i'i penitenza &c. „ Nun aggiungo di pili , pre- 
gando il lettore a melitare tutta intiera 
una lettera così preziofa . 

zi. Ecco frattanto le prime grida del- 
la fede e della difcipUna ecclefiaftica con- 
tro le novità e i difordini che pullulavano 
nelle Indulgenze , ed ecco gli efficaci rime- 
dj che vi oppofero quegli uomini grandi. 
Chi vuole altri monumenti veda il Patuz- 
zi de Jndulg. r. 7. Si volle ancora rime- 
diare air aìtro difordine per cui ognuno 
che averte alcun poco (offerto per il no- 
me di Crlfto fi credeva in diritto di ac- 
cordare i libelli di raccomandazione. Per- 
ciò li (labili che non averterò effetto que- 
lle preghiere fe non dopo che il Martire 
da cui venivano accordate aveffe difatto 
dato il fangue e la vita per Crifto. Quefto 
fu già offervato dal P. Morino al /. 9. c. 
26. fulla Epift. 10. di S. Cypriano ove di- 
ce : Sublaro honore quam nobis beati Marty- 
res cum Confe/firibus fervant , contempla Do- 
mini lege ir objervatione , quam iidem Mar- 
ty res & ConfeJJores tenendam mandant , ante 
extintum ferje cut ioni s metum , ante tpfum 
Tom. XI. C <*- 
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je fn ahyrnm exceflum communicant cum 

Ifipfi* S UI come a l trove continuamente 
fi lamenta il Santo che alcuni Sacerdoti daf- 
fero la pace e la comunione alle iflanze 
dei Martin quafi prima che i Martiri fteflì 
foflTero trapanati , ante ìp\um pene Martyrum 
exceffum; ri che fdppone ferma la discipli- 
na di non avere un grande riguardo alle 
raccomandazioni dei Martiri , fe quefti non* 
avevano prima confumato il martirio , 
Quefto era un rimedio grande per contene- 
re la foverchia facilità dei libelli. Riftrin- 
il fin qui detto , e profeguiamo . 
22. Nel fecondo enei terzo fenolo del- 
la Chiefa fi accordava V Indulgenza ai pe- 
nitenti con quello fpirito, e per quei moti- 
vi per i quali V avea accordata S. Paolo : fi 
rimetteva una qualche parte della peniten- 
za canonica a coloro che davano fegni i\\ 
ftraordinario fervore , e alle ìftanze dei fe- 
deli benemeriti della Chie& . Se nafceva, 
qualche dilordine o foverchia facilità fi re- 
litte va ri gorofa mente dai Vefcovi zelanti 
dell* antica difciplina . L' Indulgenza adqn* 
que perfeverava ad efier la ftefla , perchè 
continuavano ad oflervarfi i canoni peniten- 
ziali , coi quali era intimamente legata . Se 
talvolta fi difpenfava da quelle regole coi 
moribondi , e fi accordava Tubiti) la pace , 
perchè non vi era luogo a differire quefto 

non 
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non fu mal confederato come un punto di 
dilciplina , mi più tofto come una condi- 
fcendenza provvifionale , lafciando a Dio il 
giudizio di quelli che erano in talguifadi- 
lpenfati . L' abbiamo dalla citata Lette- 
ra del Clero Romano : Eorum autem quorum 
exit u$ dìl attornili non poteft ferre, affa peni- 
tentiti & prof e/fa frequenter Quorum detefta- 
tione foftorum votis duximus fubveniri x Deo 
Jciente qui de talibus faciat . 

23. Potrebbe qui domandarfi quanta 
fb/Ie d' ordinario que'.la Indulgenza , ed irt 
quale maniera fi accordale; ma non aven- 
do noi memorie precife di tutto ciò» bade- 
rà quello che abbiamo oflervato di fopra . La 
Chiefa lafciava alla prudenza ed alla carità 
dei Ve/covi una giuda difpenfazione di que- 
fto benefizio : purché però dettero i peniten- 
ti fegni di vera conversione > e foffero già 
vicini a compiere il tempo ordinario della 
carriera penitenziale , il che dinota che fl 
andava con fomma moderazione. S. Cipria- 
no lo dice efpreflamente nelle parole già da 
me riferite : Quorum penitentiam fatisfaffio* 
ni proximam confpichts . Il Concilio Niceno 
non ne parla diverfamente , e lo fletto lin- 
guaggio mantengono i Conci!] pofteriori gii 
accennati . 

24. Riguardo al modo , da quanto abbia- 
mo d$cto fi vede che quella Indulgenza non 

Ci fi 
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fi conferiva con altra formalità (e non con 
venire di fatto ali* ailbluzione, ed ammet- 
tere i penitenti alla comunione prima del 
tempo ftabilito dai canoni . La teftimonian- 
za che davano i fedeli e fpecialment;e i Sa- 
cerdoti e i Diaconi a ciò deputati d^l fer- 
vore del penitente , o pure il libello di rac- 
comandazione ottenuta dai Martiri , e pre- 
ferita to al Vefcovo, e ricooofcluto coeren- 
te alla difciplina ed alla prudente benigni- 
tà della Chiefa erano tutte le formalità di 
quella Indulgenza. Si animava il peniten- 
te, fi confortava a viver fermo nello Spìri- 
to dell' Evangelio, gli fi rapprefentava il 
gran benefizio di quefla condifcendenza , e li 
ammetteva alla riconciliazione , ed alla par- 
tecipazione dei divini Mifterj. 

25. Quefta difciplina durò collante nei 
primi fei fecoli della Chiefa , e per la mag- 
gior parte del fettimo . Erano in tutto il fuo 
vigore i Canoni Penitenziali , e dovea ognu- 
no indifpenfabilmente foggettarvifi. . Se ne 
poflbno vedere le prove nel P.. Morino , 
nel Fleury , nel P. le Chardon , ed altri 
molti . A tutti i peccatori s' imponevano 
le penitenze fecondo i Canoni . Erano. cefla- 
te colla converfione di Coftantino le pefecu- 
zioni , e la moltiplice frequenza dei Marti- 
ri e per confeguenza i libelli; ma non era 
venuto meno io fpirito di carità e di difcri- 

zione 
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zione nella Chiefa ; quindi vediamo ftabili- 
to , ed inculcato maggiormente nei feguen- 
ti Concil) il diritto dei Vefcovi per ab- 
breviare te penitenze a coloro che daflero 
fegni di ftraordinario fervore. Senza altera- 
zione ufarono di quefta autorità i .Vefcovi 
in tutta la Chiefa fino a forfè tutto il fetti- 
mo fecolo : epoca in cui s' introduffe una 
pericotofa novità nella materia di cui trat- 
tiamo, la quale aprì il campo ad innume- 
rabili difordini che andiamo a vedere. Egli 
è vero che quefte novità non in va l'ero iu bi- 
ro tutte le Chiefe; verfo la merà del nono 
fecolo troviamo ancora in Pavia una trac- 
cia dell* antichità ; ma quefta ancora dovet- 
te ceder ben torto al torrente, e più non 
rimafe legno della fa via economia dei pri- 
mi fecoli . Prima però di pattar oltre torno 
a ripetere a traviati noftri fratelli i Prote- 
sami : Che vi era mai in quefta difciplina 
delle Indulgenze che poteflfe colpire la loro 
delicatezza? Vedremo andando innanzi che 
non oftanti gli a bufi e le novità , U Chiefa 
non ebbe mai altra idea , ed altra dottrina 
fulle Indulgenze. 



Dell' Indulgenza dall' Vili, fino al XIII. fecolo . 



U fua primiera l'emplicità c'rrca 
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-fette fecoli , e benché fommamente rigorofa, 
pure fi era Tempre creduto che do vede ef- 
fere proporzionata alle forze ed alla vita 
dell' uomo. Sul finire del fettimo fecolo, 
fot to pretefto di aggiungervi qualche cofa 
di più efatto, s* incrodufle una innovazio- 
ne che a forza di accrefcere il rigore, ve- 
niva a rendere la penitenza impoflìbile ,ed 
i, canoni ridicoli . Non io bene indovinare fe 
folle zelo eccepivo, o pure mancanza di 
lume e di raziocinio. Porle non andrebbe 
lungi dal vero chi volefie in quefto avve- 
nimento riconofcere il falfo ragionare degli 
Scolaftici , che poi finirono nei fecoli po- 
fteriori di roverfciare quefto divino ITflema 
dell' Indulgenza . Gli uomini di tutti i fe- 
coli fono naturalmente fofiftici e capriccio- 
fi, quando fi abbandonano alla fingolarità . 
Cominciò dunque a dirli : Un adulterio, a 
cagion di efempio, deve efler punito colla 
penitenza di quindici anni ; dunque due 
adulterj ne efigono trenta , dieci ne vogliono 
150., e così difcorrendo . E' maraviglia 
che non fi avvedeirero dell' ecceno a cui 
fi giungeva con quefta ftravagante compii* 
tazione, che rendeva imponibile la peni- 
tenza. I noftri Padri, quegli uomini così 
pieni dello fpirito di Dio, e così illumina- 
ti nella fcienza della religione e nella co- 
ignizione del cuore umano , non diedero 

mai 
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mai in querte irregolarità. ,» Credo bensì, 
„ dice il Fleury, che il numero dei pec- 
„ cati della fìefla fpecie accrefeefle il rigo- 
„ re della penitenza , che era Tempre fot- 
topofta alla diferizione dei Velcovi, ma 
„ finalmente quefla fi mifurava a propor- 
„ zione della vita degli uomini, e non fi 
,, obbligava alcuno a far penitenza per tut- 
„ to il corfo del viver fuo, fe non in cafo 
„ di certi delitti enormiflimi . Refe adun- 
,, que , fegvi egli , le penitenze imponibili 
„ a forza di moltiplicarle, bifognò venire 
„ ai compenfi ice. „ Qai però conviene al 
mio afTunto V entrare in un più minuto 
dettaglio, ed efaminare con più precifione 
quelli difordini . 

27. Allorché una moltitudine immen- 
fà di Barbari fcefa dal Settentrione a de- 
predare i paefi più felici del Mezzo -giorno 
e prima colle frequenti feorrerie , quindi 
colle invafioni durevoli ebbe mefil in di- 
fordine V Oriente non meno che V Occi- 
dente, è facile f imaginare che quefto dovea 
feco trarre e roverfeiare in gran parte il 
beli' ordine della ecclefiaftica difciplina . 
In quelle fatali incurfioni quando dovea 
quafi fèmpre ftarfi colle armi alla mano , 
e quando fi correva pericolo ad ogni trat- 
to di efier preda del furore barbarico, co- 
me poteva fperarfi da fedeli quella quieto 
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intcriore ed efteriore , che è la coflodia 
dello l'pirko di penitenza . Se in tempo di 
guerra , giufta t antico proverbio per di- 
sgrazia pur croppo vero, tace ogni legge , 
dovea fperarfi ché fi facefìero fentire le 
voci rigorofe dei Canoni Penitenziali ? Si 
aggiungano i vizi cresciuti a difmifura , lo 
ipirito altiero e violento che a poco a poco 
fi andava formando in perfone afluefatte 
alle ftragi ed al fangue , le trafmigrazioni 
continue che rendevano fpeflb mal note ai 
Fattori le loro pecorelle . In quella confu- 
fione chi avrebbe voluto oflervare quell* 
ordine rftaravigliofo e divino dell' ecclefia- 
ftica difciplina che tanto fi era fatto am- 
mirare nei fecoli precedenti? Gli ftefli Ec- 
clefiafHci fentirono troppo le impreflìoni e 
gli effetti di quefti mali, e fi cominciò ad 
introdurre fra loro lo fpirito guerriero , 
V ambizione, V ignoranza, T intereffe , la 
rapacità . 

28. Volle la provvidenza che fotto il 
Papa Vitaliano veniffe di Grecia un certo 
Teodoro monaco , uomo certamente di 
grande virtS e capacé di arredare i di- 
fordini, fe averte avuta maggiore antive- 
dutezza e più lume per prevedere le con- 
faguenze del fuo zelo . Spedito da quel 
Pontefice in Inghilterra P anno 678. fa 
. creato Arcivefcovo di Cantorbery, e go- 

ver- 
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vernò quella Chiefa con incredibile zelo e 
fantitk fino al 690. Si vuole che quell'uo- 
mo di Dio credette di por freno ai pecca- 
ti coli* aggravare la penitenza , e perchè 
a niun Ecclefiaftico inferiore foiTe lecito V 
ammettere alla comunione ( dacché fi era 
già introdotto che i Vefcovi poco fi bri- 
gavano di quefta eflenzialiflìma parte del 
loro miniftero ) fe non dopo le prove e le 
pene convenienti, compilò un libro Pe- 
nitenziale che in breve fi adottò da quali 
tutte le Chiefe, ed acquiftò tale autorità 
che nel fecolo IX. , per atteftato di Re- 
minone L. 1. png 30. fi efigeva dai Sacer- 
doti che afcoltavano le Confezioni, che avef- 
fero un tal libro. Teodoro adunque egli 
fu che formò il nuovo piano annoverando 
quanti peccati feppe immaginare, ed appli- 
cando a ciafeun di efiì la penitenza pro- 
porzionata . In feguito di quello fiftema fi 
cominciò a mettere in pratica quella Ora- 
ria computazione che portò all' eccello e 
quindi all' impoflibilità la penitenza . A vreb* 
he potuto farfi a Teodoro quefia richieda. 
Un uomo che abbia menato una vita di 
venti o trent' anni in peccati, come po- 
trà adempiere la penite iza di alcune mi- 
gliaia d' anni che con quefto metodo deve 
imporli il confelfore? E non farebbe un 
farfi ridicolo il dire a queft' uomo peni- 
tente 
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tcnee : Ho udita la voftra Confefftotte , andateve- 
ne in pace , e da qui a diecimila anni tornerete a 
ricevere f abluzione* Pure così dovca dir- 
fi in ogni conto feguitando il Penitenziale. 

29. Si vide il difordine, e fi cercò la 
maniera di rimediarvi colf introdurre un* 
altro male maggiore. Si difle da prima: 
Cent* anni di penitenza importano tante 
recitazioni di Salmi , tante umiliazioni , 
tanti digiuni , tante flagellazioni , ( giacché 
cominciava ad introdurli U cortame delle 
-volontarie fumigazioni ) &c. Se il peniten- 
te adempia tutto ciò in un tempo più bre- 
ve del prefcritto dai canoni , dopo tale 
adempimento, perchè non dovrafli ammet- 
tere alla comunione? Fiflato il principio 
che la durazione del tempo niente averte 
a computarli nella penitenza , ma (blamen- 
te gli atti di pena, fi vide nafcere quel 
numero grande di pene corporali e di fla- 
gellazioni ammanate V una full* altra, di 
maniera che muove più torto orrore che 
compunzione a chi legge la ftoria di quei 
barbari fecoli . Non fi può negare la giuda 
lode di un gran coraggio e di una direi 
quafi feroce virtù in quei penitenti: ma 
bifogna confeflare che la converfione del 
cuore non confirte in quefte corporali car- 
nicine le quali non doveano coftar molto 
ad uomini avvezzi ad una vita incomoda e di- 
fagiata , che viveano continuamente in mezzo 
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alle arni! , nutriti nelle ftragi e nella barbarie . 

30. Si difle in fecondo luogo: Un pe- 
nitente cui Ila troppo grave una pena del- 
la tale o tal altra fpecie, abbia la facoltà 
di commutarla nella equivalente . Sorfe quin- 
di un gran numero di calcolatori, che io 
chiamerei volentieri pubblici eftimatori del- 
la penitenza , i quali taflarono la maniera 
di quelle commutazioni. Per un digiuno d' 
un mefe fi recitino mille dagento falmi fe 
in ginocchio; fe in piedi millefeicentottan- 
ta : le genufleflioni , le probazioni chedo- 
veano furti difpartitamentc fra la fettimana , 
fi moltiplichino le centinaja di volte in un 
giorno , e nell* atto che fi recitano i falmi 
vi fi unifea un dato numero di sferzate per 
abbreviare cammino (ij. Bifogna non co- 
nofeere affatto la debolezza dell' uomo per 
crederlo capace di recitare con frutto e con 
fervore tanti falmi di feguito; ed il vede- 
re un uomo che impiegava il fuo tempo in 
alzarfi e proftrarfi, in proftrarfi , ed alzarli 
dovea più muover l* irua che la compun- 
zione ^ Quanto era più conveniente allo 
fpirito di penitenza quella vita ritirata * 
eguale e feria , che aveano ordinata i Ca- 
noni, e più confacente alla umiliazione delia 

fta- 
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.flato- di peccatore, e che lafciava tutto* H 
comodo a riflettere fopra fe fteflb . I Padri 
avrebbero detto : fe il peccatore non può 
foddisfare a quefti innumerabili doveri , fi 
conforti colla carità e colla difrrizione , fi 
ajuti, ne abundaliori tr'tfiìtìa abfvrbtatur , 
come voleva S. Paolo . Si efamtni fe è ve- 
ramente convcrtito, fe è follecito di adem- 
piere alla penitenza, e dopo un tempo con- 
veniente fi ammetta alta pace ed alla co- 
munione. Ma in quei iecoli barbari non fi 
difle così » 

31. Dopo il primo patto dnto in falfó 
fi andò di errore in errore. Dalla lezio- 
ne di quei Penitenziali fi erano i confeflb- 
ri afluefatti a confederare quella penitenza 
come tanti debiti reali di giuftizia commu- 
tativa, che debbono materialmente ad ogni 
conto foddisfariì , fenza badare al fine e 
allo fpirito dei primi fecoli che aveano fta- 
biliti quei Canoni. Dunque, diflero , de- 
vono con efattezza aritmetica adempirli . 
Se il peccatore non può per fe fteffo, fod- 
disfaccia per altrui mezzo. Un debitore di 
cento feudi farà fempre debitore , finché 
egli o pure altri per lui non renda tal (om- 
nia . Se trova una perfona caritatevole che 
paghi per eflb, egli è efente dal debito . 
Alla fieffa maniera un peccatore che dee 
fare un milione di digiuni, fe non può per 
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fe fteffò,gli commetta ad altri che fi pren- 
dano il carica di adempierli e fe non fen- 
tefi voglia di farne pur uno, mentre fiano 
fatti realmente, poco monta il fa pere da chi . 

32. Quale li rana idea dovettero allora 
formarli della penitenza? E non fi avver- 
tiva che al Signore poco importavano que- 
fti digiuni , quando non conducevano alla con- 
ireruone del cuore? E quale impresone po- 
teva fare Lulle paflioni del penitente un di- 
giuno fatto da un Solitario nel fuo Defer- 
to ? Quefto metodo di fare adempire da al- 
tri alie materiali penitenze fi chiamò re- 
denzione s perchè fi redimeva in certa gui- 
fa la penitenza ; ficcome re dettatone ancora 
trovali nominata negli antichi Penitenziali 
quella commutazione di penitenza di cui 
ho parlato di fopra . E* bene fermarli al- 
quanto fopra quefta redenzione della peni- 
tenza» pokhè io fono d' avvilo che la 
falfa idea delle indulgenze che fi ebbe da 
molti in tutti i fecoli pofteriori , avelfe i 
fuoi principi da quella redenzione. Ma pri- 
ma vo'lionfi fare alcune offervazioni ne- 
ceflarie a dilucidar f argomento., 

33. Il Padre Morino ha gran dubbio (e 
il citato Arcivefcovo. Teodoro fia , come 
vogliono molti, F l autore di quelle reden- 
zioni come lo è del Penitenziale . E* indu- 
bitato 1 egli dice , che Teodoro compilò il 
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Penitenziale; ma non potrebbe eflei ; flato 
poftillato nei tempi a noi più vicir i ? Chi 
crederà mai che Cutberto Arcivefi dvo di 
Cantorbery fuccefibre di Teodoro ondan- 
nalVe nel Sinodo Clhoveshovienfe t< nuto V 
ani.o 747. quefta redenzione coi ìe una 
nuova coftumanza pericolofa , fé fole ftata 
adottata nel ino Penitenziale da Tt odoro , 
uomo così accreditato nella Chiefa li Dio? 
Io non voglio impugnare per niente quefta 
rifleflione del Padre Morino: ma n3n pof- 
fo lalciar di aflerire francamente , che , ne 
folle o nò Teodoro V autore, la redenzio- 
ne della penitenza era una confeguenza ne- 
ceflaria del Tuo Penitenziale . Chi fi pre- 
Tentava al Confeflbre con qualche numero di 
peccati dovea riportarne le centinara d* 
anni di penitenza: dunque una delle due, 
o dovea cercarfì un mezzo termine per fa- 
re in poco tempo tal penitenza , e perciò 
dovea redimerti ; o aveva a deporti il pen- 
derò di ricevere giammai V aflbluzione e 
la pace . 

34. Ma qui dira alcuno: Perchè in 
quefti fecoli non fi trova parola delle in- 
dulgenze? E che han che fare le redenzio- 
ni della penitenza colle indulgenze ? La 
rifpofta a quefte due interrogazioni ci met- 
terà in iftrada per conofcere in mezzo ad 
Un enorme ammalio di errori e di abufi, 

la 
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la coftante dottrina della Chiefa fullc Indul- 
genze; e quanto alla prima interrogazione, 
avverto i lettori a non eflere attaccati fcru- 
polofamente alle fole parole . Di qualunque 
maniera fi nomini ciò che diciamo Indah 
genza , egli è indifferente, purché fi con- 
venga nella foftanza . E* vero che noi for- 
fè non troviamo più dal nono fecolo fino 
all' undecimo nominate le Indulgenze ; ma 
non può dubitarti che non fuffifteflero tut- 
tavia fotto il nome di redenzione . La di» 
verfità confifteva nel nome, ma rimaneva 
nel fuo vigore I" ufo e f autorità della 
Chiefà nel difpenfare quel benefizio che da 
noi dicefi Indulgenza. Anzi io credo di 
poter afierire, che ì difbrdini ftefll fono una 
prova certiffima del mio colante principio, 
che tempre fu eguale la idea e la nozione 
che aveafi dell* Indulgenza nel corfo di 
quefti fecoli barbari , e in tutto conforme 
a quanto avea imparato la Chiefa dai tenv 
pi Apoftoìicì . 

35. Nei primi fecoli fi conferiva f In- 
dulgenza con ammettere prettamente pi4 
che non permettevano di ftrada ordinaria t 
Canoni, alla comunione . In quefti fi auto- 
rizzava da Vefcovi una fpecie di redenzio- 
ne per cui fi condonava gran parte della 
penitenza nella commutazione o fi lafciava 
in libertà di redimerla . Nei primi fecoli Io 

pre- 
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Martiri che erano fui punto di dar la vi- 
ta per il nome di Crifto ferviva di un ec- 
citamento alta Chiefa per rimettere una 
parte di penitenza ai caduti; in quefti le 



fuo luogo, le peritine pie che li addofla- 
vano di foddisfare alia penitenza , ed offe- 
rivano i loro digiuni e le loro aufterità in 
redenzione dell' obbligo dei peccatori , po- 
tevano in certo modo equipararli al libel- 
lo de' Martiri ; finalmente, la Chiefa che fi 
addattava alla debolezza dei penitenti e fi 
faceva carico di follevarli perchè l' eccef- 
fo d* abbattimento non gli a wilifle di trop- 
po , ne abundatiori triftitia abforbeatur , avea 
ben più di ragione di permettere le reden- 
zioni che erano vere Indulgenze in un 
tempo in cui f imprudenza dei compilato- 
ri dei canoni avea refa imponibile la peni- 
tenza a forza di aggravarla . Stia dunque 
fermo che la Chiefa in quei tempi barba- 
rici continuava nelT ufo di accordar le In- 
dulgenze : ftia fermo in fecondo luogo che 
le Indulgenze di quei tempi altro non era- 
no cqme nei primi fecoli che una difpenfa 
dall' efeguire in tutto il fuo rigore la pe- 
nitenza canonica , o fia fe non che f am- 
mettere alla comunione i penitenti prima 
del tempo ordinario. A tutti i peccatori 




poveri, come vedremo a 
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che fi prefentavano imponeva*! la peniten- 
za • queita di faa natura dovea adempierti 
dagli ftetfi perfonalmente . La commutazio- 
ne o la redenzione non poteva efe^uirli va- 
lidamente fé non per f autorità di chi 
avcala importai dunque nel permettere e 
nell* autorizzare le commutazioni e le re- 
denzioni , la Chiefa ufava della propria au- 
torità in quella maniera iftetTa, che aveane 
ulato nei primi fecoli coir abbreviarne il 
tempo . Ecco una verità ceniflima , che 
chiaramente diicende dagli abolì medefimi 
di quefti fecoli dei quali parliamo . E ì 
Froteftanti faranno fempre unaingmfta vio- 
lenza alla loro erudizione non meno che 
alla retta ragione, volendo perderfi dietra 
agii abuù" , lenza guardare che gii abati 
me de iì mi fono una prova evidente , che gli 
Convince d* incanno . 

56. Trovo però in quello metodo due 
notabili divertita che ebbero terribili con- 
feguenze, ed il lettore dovrà raccapriccia- 
re nel femplice quadro che converrà farne 
profeguendo quefto ftorico compendio . Con- 
viene però avvifarlo che quefti di lordi ni 
farebbe ingiuftizia imputarli alla Chiefa che 
dovette loffrirli, o a me che mi trovo net- 
la neceflità tii doverli riferire . Un cuore 
criftiano sa adorare i giudizi di Dio nel 
permettere firaili difetti , « ne cava *nai 
. Tom. XI. D ar- 
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argomento di maggiore fermezza nella fede, 
Spendo che il Signore gli ha predetti. 

37. La prima divertita fi è, che net 
metodo novello s' introduce f abufo di 
concedere f. a Abluzione a perfone che fpef- 
fo non erano convertite davvero, ed ave- 
Tano tutt* altro penfiero che quello di con- 
vertirti . Nei primi fecoli , per concedere T 
indulgenza, fi efaminava ben bene il fervo- ' 
re e lo flato attuale del penitente: in que- 
lli fecoli di ofeurità non era poflibile te- 
nere quefto metodo. Si prefenrava il pe- 
nitente, narrava i fttoi peccati, fi difeuteva 
numericamente quanti anni di penitenza a 
lui convenivano, efibiva la redenzione, e 
il Confeffore dava V affoluzione. Domando 
io , fe era prava badante della conversione 
del cuore 1 offerire dieci, venti, o cin- 
quanta foldi per cambio della penitenza ? E 
1 ufare quefta liberalità , non per riguardo 
alla debolezza del penitente , ma ali* offerta 
del ricco, non era egli un* abufo manifefto? 

38. La feconda diverfità confitte nella 
ecceffiva accelerazione dell' affoluzione , 
CoQfeflkto il peccato, sborfata la redenzio- 
ne , il tutto era fatto ; non reftava che ri- 
portarne T affoluzione, e il Confeffore at- 
taccato al Penitenziale non avrebbe potuto 
negarla. Forfè non faranno allora mancati 
MoraUfti. flauti a quelli dei noftri tempi 

. - . che 
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che avranno avuta la temerità di avanzare 
quella beftemmìa , che il penitente fa col Con' 
f e flore una jpecie di contratto . Se io mi con* 
fedo, e mi efibifeo di fare materialmente 
queiche conviene, o mi fcmbra probabil- 
mente convenire , voi negandomi I 1 annota- 
zione commettete una ingiuftizia. Tanto è 
naturale alla corruzione del cuore umano il 
ro verfeiare tutte le idee delie cofe più fan- 
te . Ma ritorniamo ancora una volta al no* 
ftro principio : ognuno ben vede che que- 
fti abufi non toccavano niente la foftanza 
delf indulgenza . Quefta era fempre nel 
fondo una difpenfa dal rigore canonico , e 
nefluno dubitava che la Chiefa non potette 
concederla . Gli abufi toccavano folo la ma- 
niera di praticarla . 

39. Dopo quelle rifleflìoni conviene 
feguire idoneamente la cominciata carrie- 
ra . Appena introdotto quello metodo di 
redenzioni non fu poflibile arredarne più il 
corfo. Troppo interefle vi avevano i debo- 
li penitenti, ai quali dopo una ferie di an- 
ni lunghiflima menata nelle diflblutezze e 
nel vizio, fembrava una cofa ben comoda 
elTere ammefli all' aflbluzione, purché tro- 
vaflero qualche pedona penitente ed au- 
serà, cola non difficile in quei fecoli per 
coftume sì fieri , o pure anche compraflcro 
qualche venale penitente che faceva com- 

D 2 mcr- 
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mercio di quefto nuovo genera dì mercan- 
zie , il quale fi addottale il carico di fod- 
disfare alle pene dei Canoni . Avea perciò 
Un bel gridare contro di quefti abufi qual- 
chè raro Concilio. O non era afcoltato, o 
andava predo in dimenticanza. Il citato 
Concilio Cloveshovienfe è forfè V unico 
che moiìrafle più lume fopra quefto argo- 
mento , e ne vedette più chiaramente il 
difordine. Ci raccontano quei Padri un fat* 
to affai rimarcabile. Un certo uomo ricco 
prefentoflì a chiedere la penitenza per un enor- 
me delitto . Portava feco molte lettere te- 
ftimoniaii di penitenza che avea comprata da 
quei venditori di fienili merci ; e poiché 
quefte forpaflavano di gran lunga la quan- 
tità della penitenza che portava il fuo pec- 
cato, domandava al tempo iteilo vigorofa- 
mente la riconciliazione e la pace . Ecco l 
idea che avevafi in quei feco ! ivdella peni- 
tenza. Riflettono fu quefto fatto opportu- 
namente i Padri , che fé dovea tollerarli un 
tal metodo era ben facile ai ricchi la ri- 
conciliazione, edera imponibile ai poveri ; ep- 
pure il Vangelo cfagera fempre la difficol- 
tà che hanno i ricchi a fàl.varfi . Ma fecon- 
do T abufo corrente, feguono i Padri, ogni 
ricco può facilmente sborfare tali fomme, 
ed ottenere la pace , pace fàlfa per altro , 
e folo fondata fulla ignoranza di quefti veo- 
éù&ri di penitenze , e fulla poca religione 
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di fimili penitenti . Partano quindi a di- 
chiarare che la limofina è buona, ma non 
deve eflcr fatta per eternarli dalla peniteli- 
za, fibbene per aggiungerla ad cfla , e pla- 
care perciò più facilmente la collera di 
Dio (i) . . - . .: 

40. Ma troppe cagioni fi univano per- 
chè rimanelfe infruttuoiò un sì faggio de* 
creto . Abbiamo già veduta la prima, ed 
era f ccceffo a cui fi. erano portate le pe- 
ni- 

(1) Nuper quidam dives fecundum bocficulum 
petens reconciliatiottem prò magno quodam 
jacinare fm citias fibi dari , affirmans in 
fuis litteris idem nefas juxta multorum 
promiffa in tantum effe expiatum f ut fi 
deinceps vivere poffit t recedi forum annorum 
prò ev piène jejunittm fatisfathnum mudi 5 
per aliornm fcilicet pfalmodiam& jejuninm 
& eieemofinas perfolntum ejfet , excepto 
illtus jtjnnfa ir quatnvis ip/e utramque vel 
paruri» jejuniaret . Ergo fi ita placari per 
alios potefi divina jufiitia , cur divites ( 0 
fluiti promiffiw ) qui prò fuis flagitih 
óltorum innumera fuis poffunt premi is je- 
junia redimere difficilius ( voce veritatis) 
regnam intrare celorum quam per fora- 
men deus carne km tronfi re di ci tur ire. 
Condì. II, Glovcshovicnfe anno 747. 

( 
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Ultenze; per rimediare ai difordini avreb- 
bero dovuto quei Padri togliere quel me- 
todo pedantefeo e fervile di moltiplicare le 
penitenze , introdotto dai Penitenziali : non 
fi ebbe per disgrazia tanta rifleffione o tan- 
to coraggio . Vi erano le altre non meno 
forti: lo fpiritò guerriero e vagabondo di 
quei tempi che mal {offriva una vita riti- 
rata, umile, eguale qual richiede v ano i ca- 
noni nei penitenti . Più di tutto però con- 
tribuì a mantenere e dilatare i difordini un 
certo fpirito ftraordinario di penitenza, che 
era di moda nelle perfone pie di quei fe- 
coli , e poi 1* avarizia ed intcrefle degli 
Ecclefiaftici e dei Monaci. Di quelle due 
ultime cagioni fi è fatta parola io confufo 
e per incidenza; conviene fvilupparle con 
più precifione . 

41. Mi guarderò tempre dalf entrare 
a difeutere le vie per le quali guida Id- 
{ dio i fuoi fervi, ma è però troppo facile 
che le perfone ancora più fante fentano le 
imprefConi delle idee dei coftumi del feco- 
ìu in cui vivono. Si volevano in quei fe- 
cali grofiblani peffone , che colpiflero la-fan- 
tasìa con un citeriore feroce e rigorofo, e 
fi faceva jjran cafo delle a u fieri ti corpora- 
li , e fpecialmente delle volontarie flagella- 
zioni . Quindi perfone di pietà eminente li 
dedicavano a quello efercizio per tutto il 
* cor- 
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corti) della tor vita che conducevano, dirò 
così , continuamente fotto la sferza ; e no» 
avendo moki dei proprj, s' incaricavano 
di fcontare gli altrui peccati. E' appena 
credibile ciò che racconta S. Pier Damiani 
dei Santi Rodolfo, e Domenico Loricato. 
Era loro coftume addotfTarfì i cento, i mil- 
le anni di penitenza, che do veano compirli 
da qualchè peccatore, quali poi sbrigava- 
no in pochi giorni . Ecco il computo cu- 
riofo che facevano. Tre mila sferzate fan- 
no un anno di penitenza : regolarmente par- 
lando mille sferzate occupano la recitazio- 
ne di dieci falmi, perciò feguendo la fla- 
gellazione per 150. falmi, fi hanno 15000. 
sferzate, e li compiono cinque anni di pe- 
nitenza. Chi recita a quefta maniera venti 
falterj avrà trecentomila sferzate e compie- 
rà cento anni di penitenza . Quefta peniten- 
za era folito farla il citato S. Domenico in 
fei giorni, e perciò veniva a batterii con 
cinquantamila colpi al giorno nelf atto che 
recitava cinquecento falmi . Quefto è poco, 
fi addoflava talora mille anni di penitenza 
che portano tre milioni di battiture© tre- 
centomila falmi, e li compiva nella fola 
Quarefima. Vedafi S. Pier Damiani in Eptfi. 
ad Alexandrum IL de vita SS. Dominici & 
Rodulpbi c. 6. 7. 10. &c. 

42. Era certamente ammirabile lofpi* 

rito 
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rito penitente di quefti uomini grandi , ed era 
ben fermo il loro coraggio perle vera ndo 
anni luf^hifììmi in quello tenor di vita ; 
ma non riflettevano che quefta lor peniten- 
za avea un non fo che di bizzarro , e dall 
altra parte niente conferiva all' emenda 
dei peccatori per i quali Prendevano di 
foddisfare, anzi portava alla Aia ' totale di- 
irruzione la difciplina del a Chiela . Un 
uomo che palla va tutto il giorno armato 
di flagelli e recitando falmi fenz' alcuno 
inrerrompimento , può bene eccitare T ap- 
prenlìone e lo frordimento; ma come può 
contribuire a foddisfare per un peccatore 
che continua lontano cerno leghe a vivere 
in mezzo ai piaceri , e forfè anche in mez- 
zo alle diflblutezze di una vita agiata e 
mondana ? E per quanto A voglia ammirare 
quello Aero genere di vita, pure le per- 
fone illuminate non tarderanno a confetta- 
re che la vita dei primi Padri dell' eremo 
e di quelli eroici penitenti che fiorirono 
nei primi fecoli , era meno flraordinaria e 
maravigliofa , e direi quaA meno militare, 
jna infinitamente più loda , più maflìccia e 
più .conveniente allo fpirito tranquillo e 
manfueto del. crAianefimo . Quel che è 
peggio fi è, che quefto metodo ftraordina- 
rio Jhtroduflef interefle,e f ambizione ne- 
gli Ecdefiafhci c più nei Monaci, motivi 

che 



Google 



& X J7 )( £ 

che come già fi è notato refero impedibile 

il rimediarvi, r?njV 

43. Fiflata la maflima di far efeguire 
le penitenze dai fervi di Uio fu labiata ai 
Cherici, ira più ai Monaci quefta iacum- 
J>enza. Quelli che non tutji. aveano tanta 
i a urica , quanta i fopraccitati Rodolfo e 
Domenico, cominciarono a fare per tram- 
co ciò che quelli aveano fatico per fervo- 
re di zelo. Si volle quindi conteggiar* quin- 
ta fomma convenire *bor fa re per fare efe- 
guire dieci o venti anni di penitenza r Si 
facevano contratti, ,e quefto ftraordinario 
commercio fu ftabifitp. Con quefto. mezzo 
fi attirarono i mqnaileri c i luoghi pii fora- 
me confiderabiliffime . Si pagavano i JAq? 
mei, e le penitenza «rano fatte o .dal par- 
ticolari 9 dalla comunità. Non fi 4 fe*m$ 
qui la faccenda . Quando i Monafterj furono 
in pofleìlb di erigere le rejenzioni , U.-ìhÌ 
delle volte non h pensò ad efeguire. Ja pe- 
pìicQpSi' j 1 nen i tenti pagavano la *afl* (con- 
venuta , ]e Chiefe. e i ^QB&fterj la rkkve,- 
jiano, e il tuttofa;, *fct«Q . jPercid Mte?9? 
jùtewidi pofterióri,^^e ^oltc fi ^r^ 
jùù menzione della r peftir*n za da rferfi ^iai 
^Monaci, e fol tanto do) la ralla doluta . sRfc- 
cherò qui un lungf© fquarcio* del Sig, Mu- 
ratori che farà foWe letto con pi*C£i¥.s&gj(i 
è nella Difertazi m «8. fuHc MtÙtifÀM 
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44. Dopo aver notato che il Concìli» 
Cloveshovienfe da me riferito loda F ufo 
della lìmojina ejortando nulladimeno di non 
iafeiar la carne fenza gqft/go , foggi anger 
,> Finché durò Y ufo di difpenfare tali It- 
f> mofine ai Poveri , lodevoliffima al certo 
9y era una tal redenzione. Ma col tempo i 
fl Cherici e i Monaci cominciarono a tira- 
„ re in lor profitto quelle redenzioni, e 
„ giunfero a tanto che alle lor fole Chiefe 
„ e Monafteri <ì applicò quafi tutto il frut» 
„ to delle penitenze e della pietà dei fe- 
„ deli . Tale appuntò farà il principale og- 
„ getto di quefto argomento , con dimoftra* 
„ re che tatte le penitenze in fine furond 
0 permutate in multe pecuniarie, o di be*- 
„ ni (làbili che efli ecclefiaftici non fi Ja- 
„ feiavano ordinariamente fcappar dalle 
99 mani . . . . » 

45. „ Ma a chi toccavano per lo pi4 
quefte rugiade , e quanta efler dòvea la 

9 , limofina andiamo a cercarlo. Nel Peni- 
* tcnziale di Bobbio fi lég'ge'; Si qui s fòrte 
t> »*» potterh jeimiare\ & habuerh ( cioè 
Ì9 danaro e facoltà ) inde dare ad redimer 
„ dum [e poterti. Si dive s fuerit prò une 
9, anno det Jolidos XXVI. , fi vero pauper ftr- 
„ erit det Jolidos III. Neminem vero con- 
n tvrùet quia juffimus dare XXVI. jolidor % 

attt 
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aut mina s , quia facilini efi diviti dar* 
s s„ XXVI. folidos , quam pauperi III. folidos 
„ dare. Attendat namque unufquifque cui 
„ dare debeat five prò Redemptione captivo- 
„ rum five fuper fartelo Altare , five Paupe- 
„ ribes. Poco differente dal rito degli It^- 
„ liani era quello degli altri popoli . Cu- 
ti ri ola cola è il leggere nel tratta co di 
„ Beda de Rimedis peccatoram : jgtfi «c/;i 
j> Poteft Jic agere paniteutiam , in primo an- 
„ 00 eroget eleemojynam folidos XXIII. prò 
„ uno anno .XXII. folidos prò (ecundo anno . Pro 
„ tertio anno XVIII. folidos qui Junt LXIIL 
99 Jolidi . Era quella una confiderabile fom- 
9t ma di danaro in quei tempi ; potè vafi 
$i con efla comprare un bel podere . Più ri* 
„ gorofo era anche la tafla preferitta nei 
„ Penitenziali di Reminone e di Burcardo, 
f 9 perchè ivi fi legge: Si quis forte non pò* 
„ tuerit jejunare, {X babuerit unde poffìt 
^9 redimere , fi dìves futrit prò feptem Heb- 
» domadis dee folidos XX. » fi non babuerit 
„ tantum unde dare poffìt , det folidos X. , fi 
99 autem multum pauper juerit det Jolidos 

» ///. Vero è che fi porca impiega- 

„ re il danaro della redenzione in follievo 
», dei Poveri, o in rifeattare gli (chiavi; 
„ ma per di/grazia quello andava a finire 
99 nelle Chiefcenei Monafterj , pafl'ando an- 
, ; che i Monaci, per poveri. Fra i Canoni 
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attribuiti a Teodoro Cantuarienfe ap- 
„ preflx) il Petito fi legge : Sed attendai unufi 
>, (fvifyt* cui dare debeat\ five prò redem- 

pt'tóne capti vorum , five fuper fanSnm ai- 
f , tare^Jeu fervis.Dei, aut pauper'tbus in 

eleemojynarrt . -Cofituttociò dependendo i 
„ Penitenti dal configlio degli Ecclefìafti- 
i? ci fi può lenza temerità aderire che in 
„ lor prò s' impiegatrero le redenzioni , e£- 

fendo pur troppo tutti, fenza eecettuar- 
n ne le perfone di Chiefa, fottopofti non 
„ poco alle fuggeftioni dell' in terefle 
„ Inventarono inoltre gli Ecclefiftici il 
, - redimere il digiuno anche colle Meffe, 
„ provento ri terbato. ad effi foli. Burcar- 
„ do , ed ivone icrivono : lum qui )e- 
„ junare non potefl roget Presbyterum, atkt 
v Miffam canttt prò eo , & tunc ipfè adfit -, 
„ &<audiat. Abbiamo lo fteflb da Reminone, 
„ di cui fono le fedenti parole: Cantatio unius 
9 > Miffe potefi redimere duodecim dies : decem 
„ Miffe quatuor menfes , viginti Miffe novetn 
„ menfes . Vienciò confermato dal Peniten- 
h ziale di Bobbio dove fi legge : Qui > jejtìna- 
j, re non poteft èligat Sacerdotem jufiutn , vel 
„ Monacbum , qui verus Monachiti fit , & 
I» ficundum Regulam vivat * qui prò fe hoc 
„- adìmpleat , & de fito juflo prqtio hoc redi* 
j, mot . Si notino quefte ultime parole* per- 

chè il Monaco fi dovca pagare. Seguita- 
no 
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v no quefte altre : C .intatto entm unita Mif- 
„ Ipecidlh potejl dnodecim dies redimere; 
„ decem AliJ>t tres menfes pofsunt redimere ; 
„ Figi nei Mtjse otto menjcs . Triginta Mijs$ 
„ duodtfcim menjes pofsunt redimere .Ed cc- 
, co come anche per i)uefta via perveni- 
„ vano agli Ecc lelìaftici le redenzioni. >» 
46. „ (Qualora dunque , Jegue il Mu- 
n ratori , fi preienrava al Sacerdote una 
„ perlona penitente , polliamo imaginare 
„ che egli tenendo carta , penne , e calar 
„ maio, nomile ad una ad una le colpe ce 1- 
la pena e redenzione occorrente . Ab- 
„ biamo veduto cofa collafle un anno . La 
„ fan ma potea andar ben lontano . Come 
„ acconciar la partita quando non v' era 
„ danaro? E quefto bene fpeffo mancava . 
„ Si fuppliva coi beni ft abili per chi oe 
v polTedeva . Altri poi facevano mafia di 
„ penitenze , e quefta tanto più andava 
„ crefeendo quanto più differivano da un 
„. anno all' altro la foddis fazione. Per con- 
scguente erano efG dimoiati dalla cofeien- 
„ za e dai Confeflbri a donare tanto più 
„ alle Chiefe jt ai Monafterj; il chefifolo- 
n va tare in vita o alla più lunga prima 
+ y di paflare.air altra. E a quefto ripiego 
ipecialmente fi applicavano! i facolrofi ai 
"squali premeva il «rande inttreffe dell'anima 
i# propria . Imperocché convkn xipet erk* , 

trop- 
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troppo difficilmente fi accomodava al di- 
„ giuno chi potea redimerlo . Odafi S. Pier 
„ Damiano che nel fecolo XI. cosi fcrive- 
„ va nel!* Epift. XV. del Kb. i. : Dum af- 
„ fliffio a cunei is pene rejpuitur in pr$figen- 
ffJis p$nitudìnum judiciis vigor canon firn Jun- 
„ ditus enervatur . Quis enim Jecularium 
„ ferat fi vcl triduo per hebdomadam jeju- 
», nare pr$cipias ? Da quefto fonte adun- 
que principalmente provenne quella im- 
„ menfa ed incredibil copia di beni fta bili 
9, che dallo flato di fecolari pafiò in quello 
>, degli Ecclefiaftici » e dei quali fi trova 
99 memoria nelle tante pergamene degli Ar- 
,, chivj antichi delle Chiefe e dei Mona- 
„Jlerj, benché efla fia la minor parte, ef- 
„ fendo perduta una immenfità di altre carte . 
„ Però in qunfi tutte le donazioni fatte ai iuo- 
,9 ghi facri s* incontra alcuna delle feguen- 
9, ti formule : Pro remiffìone pecca t or um : 
„ Pro mercede: Ad mercedis augmentum : 
„ Pro rimedio o redemptione anim$ mee , ed 
„ altre fimili . Ne folamente donavano i fe- 
deli dei Poderi , ma delle Corti , e delle 
„ Ville intere, e delle Cartella . Ho io di- 
», vulgato in quefta opera aflai documenti 
», teflimonii di tal ufo &c. „ . Fin qui il 
Muratori, il quale fegue poi a moftrarc che 
quelli abufi fecero dimenticare i Canoni 
Penitenziali e molto più poi V eccedo 

al- 
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47- Sembrerà a taluno inutile dilgreflionp 
il fin qui detto o forfè a bella pofta qui 
collocata per creare invidia . Io prego co- 
ftui a giudicar meglio dell* mie intenzio- 
ni, ne. gli darò mai altra rifpofta fé non 
aflicurarlo , che tutto ciò era ben neceflario 
per cono/cere la dottrina di quelli Jccoìì , e 
fviluppare V origine delle variazioni intro- 



l?uon contro io ne ricavo per ora . S' im- 
p<?neva/io adunque tuttavia le penitenze 
feguendp i Penitenziali , e fi credeva che la 
Chiefa averte 1' autorità di difpcnfarne in 
parte , permettendone U redenzione . Il 
modo era un abufo degli Ecclefiadici > ma. 
la foftanza era una vera Indulgenza . Ne 
ricava in fecondo luogo che in quefti tem- 
pi foltanto e da quefli abufi nacque V opi- 
nione chefipotefle far adempiere alle peni- 
tenze canoniche da altre perfone, e che fi 
potenzerò applicare Ir opere foddisfattorie 
full* atto AcfTo che la perfona ad efTe ob- 
bligata fe ne rimaneva neL divertimento C 
nelf ozio . Quella oflervazione è tanto pii 
rimarcarle , quanto che vedremo a fuo 
luogo eiTezc fiata f origine di quel che poi ' 
difTero gli Scola dici Te/orq della Chiefa ra?^ 
diviato dai meriti* di Grifi? e dei Santi , e 




Ecco ciò che * 
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cacia delle Indulgenze; la qual proporzio- 
ne è forfè vera in un fenfo, ma certamen- 
te falfiflima fecondo T idea degli Scolatici 
e della plebe. Di quefto a fuo luogo'. 1 

48. Qui géneràlmente gli autori anche 
più rifpettabili , il Van-Efpen , il Morino* 
il fullodato Muratori fiiflano V epoca di un 
altra fpecie d* Indulgenza nata fui finire 
del fecolo undecimo, vogiion dire delle Cro- 
ciate . lo penfo diverfamente . Quelle cele- 
bri fpedizioni non poilono dirli nuova fpe- 
cie d* Indulgenza, ma la fteffa che fi èra 
^abilita da più fecoli, vale a dire, la com- 
mutazione e la redenzione. Bitta' feguitar» 
la noftra ftoria per efTerne pienamente con- 
vinto . Abbiamo veduto da qualche fecolo 
introdotto f ufo di commutare le peniten- 
ze , abbamo pariménte veduto T altro di 
redimerle, e le Indulgenze delle Crociate 
altro non furono fe non che commutazione 
b redenzione. Non ho che a riferire il Cano- 
ne del Concilio di Qermont,che ne è una 
-prova la più convincente : Qnicumque prò 
fola devotione, non prò honoris vel pecunie 
cdeptìone ad liberandnm Ecclefiam Dei tiie- 
<rnfalem profetiti* fttèrit , iter illud prò omr.i 
ftnitentia éi repìttetitr . Ecco che le ; fatiche 
"della fpediziorìe militare erano repttltte co- 
me una permutazione della penitenza ca- 
nomea . 

49. 
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49. Vittore III. era ftato il primo ad 
autorizzare quefta commutazione . Raccon- 
ta Leone Oftienie che quefto Pontefice nelf 
anno 1087. radunò un potente efercito con- 
tro un armata di Mainadieri infedeli, dei 
quali riportò un infìgne vittoria. Nove an- 
ni dopo Urbano II. feguitò queir/ efempio, 
c le Crociate iì videro ftabilite . 

50. Aperto un tal palTo, furono innu- 
merabìli coloro che concorfero a quelle ipe- 
dizioni; equefta commutazione o redenzio- 
ne avvolie ed inghiottì tutte le altre foe- 
cie di redenzioni, delle quali poco più par- 
, lafi nei tempi pofteriori . Non è maraviglia. 
Quello mezzo termine di redimere la pe- 
nitenza colle armi niente incomodava quei 
fecoli guerrieri, nei quali il non eflere Sal- 
dato era quafi un non eflere uomo. „ I 
„ nobili , dice il Sig. Fleury , che per la 
» maggior parte fi fentivano carichi di de- 
„ Utti e fpecialmente di rapine Tulle Chie- 
„ le , e fa i poveri intraprefero ben volen- 
„ tieri di efercitare per penitenza f arte 
„ della, guerra che era il loro roeftiere or- 
„ dinario, a cui fi aggiungeva anche la 
„ fperanza della gloria del martirio ( quan- 
„ to erano femplici ! ) ogni volta che re- 
„ ftafiero ammazzati. Per V innanzi una 
parte della penitenza confifteva in non 
„ portare armi, e in non cavalcare: qoì f 
Tom. 27, E uno 
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„ uno e T altro era non folo permeflb, 
ma comandato, coficchè i Crociati can- 
* „ giavano folamente oggetto, fenza cangiar 
» nulla del loro modo di vivere. La no- 
„ biltà fi ftrafeinava dietro il minuto po- 
„ polo, che per lo più confifteva in fervi 
„ obbligati a certe terre, e dipendenti in- 
» neramente dai refpettivi Signori; emol- 
9 > ti fenza dubbio volevano piuttofto feguir- 
9 , li in quello viaggio, che ftare a caia a 
9, lavorare la terra , o a fare altri meftie- 
„ ri .... Tanto più che per aflicurare la 
9> propria falute, pareva che non lì avef- 
„ Te a far altro che marciare verfolaTer- 
9, ra Santa . „ 

51. Così fenfate rifleflloni dell' immor- 
tale Flcury fono appoggiate a ftaniti fonda- 
menti . S. Bernardo nel fuo Sermone eibr- 
tatorio ai foldati Crocefegnati ci aflicura: 
Paucos admodum in tanta multitudine bo- 
mìnimi ilio cmfluere videas, nifi utique {cele- 
ratos » & impios , raptores & facrilegos , pe- 
riuros , bornie} das , a dui t eros, de quorum pro- 
fetto profetinone , Jtcut duplex quoddam con- 
fiat provenire bonum , ita duplicatur & gau- 
dium. E quefta doppia allegrezza, egli fe- 
gue, fi prova dai Criftiani Occidentali che 
fi vedono liberi dal pefo di quefta gente 
cattiva , e dagli Orientali che ne fperano 
41 foccorfo. Ecco di chi erano comporta 
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quelle grandi armate. Potàbile che non fi 
avvedelìero i promotori di quefte guerre, 
che il caldo di quei «tempi chiamò facre, 
etfere tali compagnie ben poco proprie a 
nodrire lo fpirito di penitenza? E pure è 
certo che quefU fu il fine che fi propo- 
fero allora . Si pretefe di commutare la pe- 
nitenza canonica fu quefte fpedizioni . Sen- 
tiamolo da Leone Caffinenfe niente più illu- 
minato (òpra quefta materia: Fertur iJU 
commotio apud Qallias occhione quorundam 
p$nitent'tum principium fuwpfijle , qui cum de 
innumeris feeieribus d'igne apud Juos p$nitere 
non pojjent , & inter notos vivere fine tirmis 
vebementer erubejcerent ( ecco in ufo in tut- 
to il rigore la penitenza canonica che proi- 
biva le armi ) aucloritate &_confilio S. M. 
Urbani j^ape prudentis & vere Apoftolici W- 
ri qui tùnc prò Ecclefa negvtiis Mas adierat 
partes trans mare ad eruendum ex infidelium 
tnanibui fanftum Sepulcri Ckrifti locum inpf 
nitentiam, & remi/fionetn peccatorum fuorum 
fide prumptiffime Je ire fpoponderant, certi om- 
nino redditi quidquid periculorum , mommo- 
dorumque Jubjiffent a Domino Penitentie loco 
[ujcipiendum * Dunque V Indulgenza così ce- 
lebre della Crociata non era checommuta^ 
zione in altre opere che fi credevano egual- 
mente pie e penali. Dunque le altre com- 
mutazioni che abbiamo di fopea vedute era- 

E 2 no 
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no la ftcfla Indulgenza. Seguitiamo ora a 
vedere la redenzione di quefte ftefle feti- 
che militari. (Jn abufo n$ trae feco un 
altro , 

52. Si cominciò a commutare la peni- 
tenza negli antichi Penitenziali , quindi a 
redimerla col denaro ; fi commutò qui la 
penitenza in una fpedizione militare , quin- 
di fi pafsò a redimere la medefima fpedi- 
zione , e con poco danaro ; fi reilò efente 
dalla fpedizione e dalla penitenza . Tornia- 
mo a fentire il Sig. Fleury : „ Sul princi- 
„ pio non fi concedeva ( quella Indulgen- 
za ) che a quelli i quali prendevano le 
^, armi, e marciavano in perfona alla ter- 
«, ra Santa : dipoi non fi credè di dover 
„ privare di un tal benefizio coloro, che 
i, non potendo andare al fervizio daperfe, 
» contribuivano al buon fuccefio dell* in- 
» traprela : quindi fu accordata ai vecchi, 
9 » agli infermi , alle donne che davano una 
», porzione dei loro beni per la fuffiftenza 
>, dei Crociati . Fu eftefa in feguito a tutti 
„ quelli che contribuivano alle fpefe della 
9, guerra fanta a proporzione di ciò che 
» fommUiiftravanoo in vita o per teftamento : 
», e i Crociati che non potevano adempiere 
y, al loro voto per qualche oftacolo foprav- 
», venuto da poi , ne venivano difpenfati 
t, mediante una fimile limofina > e talvolta 

fenza 
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„ fenza gran caufa „ . Quello bada a provare , 
che la fpedizìone fi redimeva ancora, come 
da qualche tempo fi redimevano le penitenze . 
Per quanto fi variafle nei termini Tempre la 
ibftanza era la (tetta «Si conferivano egual- 
mente Indulgenze e colle redenzioni » e colle 
commutazioni, e fe ora fi trova di nuovo im- 
piegato f antico termine d* Indulgenza , fi 
vede che altro in fortanza non era , che 
una difpenfa dalle pene canoniche. 

5 3 . Frattanto introdotte le Crociate ogni 
ragione era buona per armare i fedeli . Si 
predicava la Croce contro gli infedeli , con- 
tro gli eretici , gli fcifmatici , gli ufurpato- 
ri, i Principi diflbluti , e quelche è peg- 
gio, contro chiunque nen piaceffc alla Cor- 
te Romana i e per foli motivi talvolta di 
gare temporali . Chi non fi fentiva voglia 
di prender le armi, dava una limofina con- 
grua , ed acquiiìava Indulgenza. Se una te- 
nue Umofina baftava ad acquiftare Indul- 
genze , perchè impiegata a liberare il fepol- 
cro di Crifro ; perchè non fi potrà concede- 
re a chi edifica un Monaftero, o una Chie- 
fa ? Ecco un altra eftenfione . Il fare una 
ftrada , un ponte &c. fono opere di gran 
carità : fi ammettono dunque alla partecipa- 
zione delle Indulgenze coloro che conferi- 
rono a quefte opere pie . Cosi andavafi di- 
feor rendo di giorno in giorno . E* vero .che 

pe- 
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per lo più quefte Indulgenze non erano 
come or direbbefi plenarie , ma foltanco o 
parziali, o indefinite. Pure di qualunque 
maniera foflero , V abufo Tempre era grande 
perchè con fomma faciliti fi acquiftavano 
varie di quefte Indulgenze, e fi rifparmia- 
va tutta la pena . 

54. Fino ad ora come in un quadro 
ho elpofto la maniera tenuta in quefti feco- 
li per conferire il benefizio dell* Indulgenza . 
Bramerà forfè il lettore che io divifi con 
qualche maggiore particolarità alcuna di 
quefte generali afferzioni . Abbiamo vedu- 
to di fopra in qual maniera i penitenti re- 
dimeffero le pene canoniche. Quefte reden- 
zioni erano o plenarie o parziale fecondo la 
Comma- che sborfavano al Monaftcro o luo- 
go pio. Uno per cfempio che avca f ob- 
bligo di far tre anni di penitenza poteva 
redimere, il primo o il fecondo ^ e la- 
nciar T altro : quefta era una redenzione 
parziale . Affai pretto:, i Vefcovi introduf- 
fero fra le opere che fervivano di reden- 
zione anche le vifite delle Ghiefe , Per lo 
più nella dedicazione di effe, o nelf anni- 
verfiriò fi foleva concedere qualche Indul- 
genza a chi concorreva a quefte folenni- 
tà , vi pregava e vi faceva qualche rega- 
lo . In quefte occafioni s' introduffe una 
fpecic d* Indulgenza , che il P. Mabiilone 
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( Pr{f. in fecul. 6. Benediff. ) chiama indefi- 
nita . Si permetteva f Indulgenza , ma fen- 
za accennare di quanto tempo : probabilmen- 
te perchè i Confeflbri poteflero comnien- 
furarla al fervore, alla oblazione, allo (lato 
del concorrente . 

Quefte Indulgenze così indefinite furo- 
no in voga dal nono fino all' undecimo 
fecolo,anzi ne troviamo ancora le traccie 
nel dodicefimo . Quefto metodo era forfè il 
più coerente agi' infègnamenti Apoftolici 
ed alla natura lìeffr della Indulgenza , e il 
fulo abufo delle redenzioni pecuniarie Io 
avea fatto dimenticare . Abbiamo veduto 
che nei primi fecoli f Indulgenza fi difpen- 
fava a mifura del fervore del penitente; qual 
cofa dunque più naturale che rimettere all' 
attuale efame del Confefìbre o del Vefcovo 
T ufare maggiore o minore benignità ? Così 
noi vediamo ben molte di quelle indefinite 
Indulgenze praticate in quefti tempi dei 
squali parliamo . Mi arrefto ad una fola 
perchè mi da occafione di notare uno sba- 
glio del Padre Roncaglia fopra qucfto ar- 
gomento . 

SS. In un Codice MSS. della Chiefadi 
Lucca con fer varo nella Biblioteca Vaticana, 
fi legge che Aleflàndro II. all' anno 1070. do- 
po aver confacrata folennementequefta Chiefit 
concedette : Ut e(iv dicrum Jpativ dedic*tìò»<s 

me* 
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memoria perageretur annis fingulis conce/sa 
lndulgentia p$nitenti$ . Ecco una Indulgenza 
indefinita , come oflervano i PP. Henfchenio 
C Papebrochio nel fuo Conat. Ctonie, bijhr. 
ad catalog. RR. PP. differì. 17. ». 8. Ma il 
buon P. Roncaglia della Congregazione del- 
la Madre di Dio definifeeche quella era una 
Indulgenza plenaria , e fi fonda fopra un 
Codice della Biblioteca , ed un altro dell' 
Archivio della Cattedrale di . Lucca . Si può 
domandare buona licenza a quello incomo- 
do annotatore dì dubitare dell' antichità dei 
Tuoi Codici e della giultizia dei fuoi razioci- 
ni , finche non fiano efaminati da perfone di 
maggiore autorità : nefluno fra letterati po- 
ferà Tulle cognizioni di quefto Scrittore , t 
la Republica Letteraria gli avrebbe volerp- 
tieri rifparmiata la pena di aggravare con 
tante note i libri migliori . Avrebbe a buon 
conto dovuto la pere efler cornane opinione 
fra gli eruditi che la prima Indulgenza 
plenaria pubblicata folennemente fu quella 
delle Crociate. Prefcindo dalle redenzioni 
che in qualche cafo potevano dirfi impro- 
priamente plenarie; ma quefti erano piat- 
tono privati abufi ed eccefli introdotti fea- 
za alcuna giuridica folennità . Ce ne afll- 
curano i due fopraccitati Eruditi : Non erat 
Romanis Ponti fìcibus ufus con e eden d'i Indul- 
gentias qua unius anni terminum excederent 
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p-$ter quam in ex pedi ti une t*rr$ fanQ$ . E 
il P. Roncaglia vuol farci credere cheque- 
tfa era una Indulgenza plenaria ? 

56. Prima di efli il Card. Bironio ave- 
va fatta fomigliante ©nervazione ; ed è per- 
ciò maraviglia come lo ftefTo potette quindi 
darci per vera ali* anno 847. una In- 
dulgenza di tre anni , e tre quarantene» 
che dicefi conceda da Sergio IL a chi vili- 
terà la Chiefa dei Santi Martino , e Sii veltro 
di Roma . Il Padre Mabillon , il di cui fino 
difeernimento nelP antichità può prevalere a 
mille altri, ha gran dubbio di quello docu- 
mento, ed io più di lui, perchè affatto lon- 
tano dalla difciplina del (ecolo nono . 

57. Dopo il fecolo decimo non fi par- 
lò più di redenzione , di computi , di com- 
pre di penitenze . Siccome era libero a 
ciafeun Vefcovo il concedere le Indulgen- 
ze 1 enendo fempre (lata confiderata que- 
lla facoltà , come una parte dell' autorità 
di legare , e di feiogliere : così fi molti- 
plicarono ali* eccedo quefte Indulgenze par- 
ziali . Si dovea fabbricare una Chiefa, uno 
Spedale , un pont* , una ftrada ? Il Ve- 
feovo concedeva un* anno , e tante qua- 
rantene d* Indulgenza , fempre però colla 
condizione di una congrua limofina per 
quella fabbrica . Lo fteflo fi faceva nella 

Dedicazione della Chiefa , nella elevazione 

dei 
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Bel Santi , che equivaleva alti moderna Ca- 
nonizzazione . In quei fecoli nei quali per 
la univerfale ignoranza poco fi rifletteva , 
non fi cercò pià ih qua! maniera conve- 
nire difpenfar I' Indulgenze , con quali for- 
malità , ed efame. Aveafi bifogno di de- 
naro , e k limofina era quello (opra cui s' 
infifteva unicamente-. Quindi andarono in 
difttfa i Canoni Penitenziali, e tutto i! fifte- 
ma di Teodoro che abbiamo veduto di fo- 
pra . Colla -Indulgenza Plenaria , che fi ac- 
quetava nelle fpedizioni oc olle' fimofine per 
la guerra di Terra Santa , colla infinita molti- 
tudine d* Indulgenze parzia'i, che fi potevano 
guadagnare con poco , e qùafi ad ogni paflb , fi 
credette inutile quel computo fcrupolofo degli 
anni penitenziali . Si pafsò quindi a n0h im- 
porle nemmeno, eV introduce la nuoVàfor^ 
mola per cùi fi concedeva indulgenza < De 
penitentia injuna a , ftve injungeÙa : c ioè a 
dire o intimata di fatto, o che avrebbe do- 
vuto intimarli : fràfe , che pòi prefe gran 
piede . In fomma fi perdette in cruefta forma 
la nozione della Indulgenza in guifa che fi 
pena ora a trovare qualche Teologo , che ne 
abbia una fufficiente. Ma non vuolfi preve- 
nire il tempo . 

' SS- Tardi più del biffagli, ma pur fi- 
nalmente fi avviddero i Vefcovi, e i Ro- 
mani Pontefici deli' abufo di quefto mezzo sì 
lalutare , e che fi andava a roverfeiare affatto 

e 
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e diftruggere la penitenza. Perciò il Con- 
cilio Late-^inenfe IV. (otto il Papa Innocenzo 
cercò qualche riparo col celebre Decreto; 
Quia per indiferetas &c. il quale fé non giù n- 
fe a limirare in generale la facoltà dei Ve- 
fcovi, e riconcentrarla nel folo Papa , come 
fe ne dedufle malamente a mio credere , fe- 
ce però conofeere che la Chiefa difapprovava 
tanta profufione e riftrinfe in alcuni cali parti- 
colari la facoltà Epifcopale . Si veda il N. 188. 
e fegoenti . Quefto era pure un rimedio ; ma 
for<e ne il più vantaggiofo, nè il più per- 
manente . I Vefcovi avrebbero potuto la- 
gnarfi , vedendo foggettata ad una regola 
meccanica, e materiale quella autorità che 
Crifto avea lafciata alla prudenza loro , ed 
alla paterna loro carità . Dall' altra parte 
il voler fidare l'autorità del Veicovo ad un* 
anno, e 40. giorni, era un chiudere affatto 
la ftrada a quefta diferezione. Per alcu- 
ni poteva efser poca quefta Indulgenza , 
.per altri era eccefliva . Il male era che 
non fi voleva in quei tempi applicare a 
.conofeere la vera idea dell' Indulgenza. 
Pare che il rimedio avrebbe dovuto ef- 
iere; richiamare T antica pratica della Chie- 
da nel conferirle, obbligare i Vefcovi a far 
imporre perfonalmente la penitenza ai pecr 
.catori, e quindi alibi veri i a mifura del loro 
fervore dichiarandonulle quelle remiflioni.ckc 
non fi fodero accordate con difeerni mento , 
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e con moderazione . Comunque fia allora o 
non fi riflettè a quefto efpediente,o non fi 
credette dal Concilio potàbile Y efeguirlo, { 
fìante la corruzione , e la ignoranza dei 1 
tempi . Riferirò il Decreto nel ieguente pa- 
ragrafo , dovendo da quefto cominciare la 1 
terza epoca da me fi d'ara : retta folo a di- 1 
lucidare una co<"a per intelligenza dei meno j 
illuminati lettori . 

59. Ho nomina* o di foprair anni d' indulgenza, 
quaranrene d* indulgenza . .Cofà erano quefti 
anni , e quelle quarantene ? Conviene ri- 
cordarli , che la penitenza importa fecondo 
i Canoni , per quanto fofle rigorofa, non 
era però lenza interruzione . Un Peccatore 
che avefse rk evuto per efempio 7. anni dipe- 
li itenza , era certamente obbligato a vivere 
fempre in uno flato di umiliazione, lontano dai 
divertimenti , dalle cacce , dalle convenzio- 
ni ; non poteva veftire armi, cavalcare , e cofe 1 
fimili .• quefte mortificazioni erano continue, 
ina non eran continui i digiuni , le recite 
dei Salmi &c. Quefto farebbe flato un op- 
primere * non un rifanare il penitente . Tre 
erano per lo più le quarefime , che fi fole- 
vano digiunare interamente; negli altri tem- 
pi dell' anno uno o due la fettimana erano 
i ^digiuni importi . Quefte quarefime erano le 
quarantene: Il conceder dunque Tindulgen- 1 
ze d' una quarantena era il difpenfarlo da, { 

una 
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una di quelle quaresime . Così quando nella 
Dedicazione , per efempio , di una Chiela fi 
concedeva T Indulgenza di 40. giorni, di 
cento &lc. voleva dirfi che a motivo della 
folennita fi permetteva d' interrompere per 
quel tempo il corlò delti penitenza, e po- 
teva il fedele penitente rimettere alquanto 
dell' ordinino rigore penitenziile . Io. non 
faprei come meglio chiamate quefta fofpen- 
fione che col nome d' armijlizio. S* inter- 
rompeva per quei giorni la penitenza, e fi 
dava luogo ad una moderata ilarità . Veggafi il 
D* Achery Spiai. Tum. 6. pag. 427. e* 441* 
Mabillon. Pref. ad foui. 5. fag. 56. 

$ 5. 

EPOCA 3. 

Delle Indulgenze dal /ecolo XIII. fino a noi . 

60. "C Ccoci alla terza divifione , che ho 
t-i creduto neceflTario di fare f per te- 
ner pure un qualche metodo, in quefto mio 
ftorico compendio . Per quanto abbiamo 
dovuto oflervare nel §. precedente un nu- 
mero grande di diford.ini, e di abufi filile 
Indulgenze , convien confeflare , che i fe- 
coli ai quali andiamo, incontro degeneraro- 
no ancora più . L' idea, della Indulgenza 
era affatto corrotta nella moltitudine , ed 
era divenuta una fpecie di commercio che 
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fi faceva filila penitenza. Se noi cerchiamo 
la ragione , vedremo che realmente non fù 
fe non f ignoranza . In quei fecoli barba- 
ri quando gli ttudj ecclefiaftici e profani 
erano in un totale decadimento , fi erano 
introdotti quefti mali , e qualche perfona 
illuminata che viflfe fui finire dell' undeci- 
mo , e per il corfo del dodicefimo fecolo , 
non pare che avene ancora tanto accorgi- 
mento di riflettere fugli ufi correnti forfè 
un cieco rifpetto , e niente ragionevole la 
tratteneva dall' entrare più addentro , ed 
eliminar molte cofe che trovava ftabilite . 
Il pregiudizio di venerare la vicina anti- 
chità fenza efame , fa un' infermità troppo 
naturale alla dappocaggine di quei tempi, e 
fu cagione di mali moltifiimi . Sul finire del 
fecolo XII: e nei pofteriori cominciarono a 
rifiorire gli (tudj . Ala fi peccò per un' al- 
tro eccefib . Da prima non fi rifletteva fu 
niente ; poi fi volle riflettere su tutto, e 
fenza alcun fondamento . Quel genio li ti— 
giofo, e fofiftico che fi -ditte fcolafiica fi ap- 
plicò a cercar la ragione di ogni cofa , fo- 
pra tutto volle filofofare, fi ftudiarono ra- 
gioni per giuftificare tutto quello che vede- 
vafi praticato fenza efaminare giammai fe 
era ben fatto , ed un ufo legittimo, oppu- 
re un difordine, ed un' abufo . Con quefto 
metodo le novità tutte dei fecoli barbari 

àc- 
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acquetarono un grado di autorità , ed a 
forza di fotti*liezze , e di fpeculazioni * 
giunfero a dominare, come legittime. Non 
fa qui tutto il male: ficcome li discorreva 
fui falfo, quanto più fi andava raziocinando 
tanto più li fcolìava dal vero ; li fondaro- 
no fpelTe volte quelli capr ice ioli ragionato- 
ri fopra le l'empiici parole . Un termine 
fpelTo, introdotto dal volgo dovea decidere 
una queftione , e li andava ad invelìigare 
negli Autori eftranei la forza di una paro- 
la per conokere la dottrina della Chiefa- 
in quella materia . E* infoffribile negli an- 
tichi Scolaftici V eccedo di ftravaganze, allo 
quali fovente li porta un tal metodo . T ut* 
ti gli immenfi loro volumi fon pieni di si 
fatti raziocinj . La tal cofa fi chiama co- 
sì, il tal Pontefice , il tal Concilio adope- 
ri quello termine: dunque fi dee verifica* 
re letteralmente ; e non fi avvedevano 
quanto eran foggetti ad ingajino . Quanto 
-volte un termine ha una forza in un fe- 
colo diverfa da tempi pofteriori , perchè o 
gli antichi non V intendevano ancora, onoi 
più non f intendiamo . Quante volte (i 
parla impropriamente , e le fole circolati- 
ze dei tempi limitano il lenfo , e mille al- 
tre ragioni di quella fatta • A ciò bifogna* 
va riflettere prima di attaccarli così ferii- 

{rolofr mente, come feccra gli Scoiatici r •* 

ter* 



termini materiali . Quefta intemperanza fco- 
laftica che ragionò foprattutto fenza efami- 
nare mai niente introdufle uno ftrano ro- 
verfciamento nella difciplina Ecclefiaftica , e 
nella dottrina dell' antichità ; onde è che 
uomini fonimi dubitarono ragionevolmente 
fe fofle da preferirfi quella mata ignoran- 
za dei fecoli barbari , o quefta ignorante 
loquacità che tanto fi dilatò dopo il fecolo 
dodicefimo. Quella vide introdurfi gli abu- 
fi, e tacque ; quefta li vide introdotti , e 
cercò ragioni per giuftificarli . Io vedo che 
con quefto mio dire, troppo irriterei un ge- 
nere di pcrfone niente meno irritabile, che 
quel dei poeti . Le ftiz7e Teologiche arma- 
te troppo fpeflb di fillogifmi, e d' ingiurie 
non mi fi affanno molto al palato , benché 
per naturale indolenza non fia portato ad 
inquietarmene molto . Vengo dunque al 
Concilio Lareranenfe, e fenza interrompere 
il cor (b ordinario della ftoria Mentiremo i ri- 
flefli degli fcolaftici , che fanno il più ri- 
marcabile di queft' epoca . Quefti uomini 
incapricciati di raziocinio ci obbligheranno 
afTai fpeflb ad eflere ftorici dialettici, e forfè 
potrà dirfi con più ragione quefto paragrafo 
la ftoria degli errori fcolaftici , che delle in- 
dulgenze . 

61. L'anno x 21 5. gli abufi , che ho ri- 
feriti di fopra eran giunti all' eccedo . li 

Con- 
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Concilio Lareranenfc IV. tenuw dal Pa- 
pa Innocenzo III, ftimò fuo dovere arre- 
darne il corfo . La mira fa lenza dub- 
bio lodevotiflima e neceffaria , e fe non 
riufeì a remediare ai dilbrdini, fervi al- 
meno a inoltrare che la Chiefa li detefta- 
va. Ecco il famofo decreto: Quia per in- 
diferetas & fuperfluas Indulgentias quas qui- 
dam Ecclefiarum Prelati fa cere non veren- 
tur ir Claves Eccelfiz contemnuntur , & pe- 
nitenti ali s fatisfatfio enervatur , decemimus , 
ut cttm dedicatur Balilica non extendatur In- 
dui genti a ultra annum , five Jub uno Joh t 
Jive a pluribus Epifcopis dedicetur, ac deinde 
in anniverfario dedicationis tempore 40. dies 
de injunClìs penitentiis indulta remiffh non 
excedat . Hnnc quoque dierum numerum In- 
dulgentiarum litteris precipìmus moderarti 
que prò quibus libet cafibus alìquotits conce- 
duntur cnm Romanus Pontifex qui plenitn- 
dinem obtinet potejìatis , hoc in talibus mo- 
deramen conjueverit objervare . c. 14. tit. 
de Penit. & Remif. 

62. Prima di paffar oltre, è giudo' 
far un breve rifleflb. Si lamenta il Conci- 
lio, che alcuni Prelati colle indiferete e 
fuperflue Indulgenze efpo.igono al difprezzo 
le chiavi della Chiefa ; e la foddisfazionc 
penitenziale, o fia la penitenza canonica 
viene inervata : quefta remiffione dunqué 
Tom. XI. F non 
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non era fe non una foluzione dall' obbligo 
della penitenza canonica . Quefto è ancora 
più chiaro dalle parole che feguond, nelle 
quali fi ftabilifce che i Yefcovi non deb* 
bario concedere reminone de injunftis p<>ni- 
tentiìs maggiore di un' anno nelle dedicazio- 
ni, e di 40. giorni nell' anniverfario . Dun- 
que in fecondo luogo anche nel 13. fecolo 
era in vigore il coftume d' imporre le pe-. 
nitenze canoniche, e 1* Indulgenza non era 
che una reminone di una parte di quefte 
penitenze, e quefta fi conferiva in forza 
delle chiavi concedute da Grillo alla Chic- 
fa . Quefto faggio decreto , benché non an- 
cor fufficiente , apportò pure qualche van- 
taggio; quindi fi vede che per qualche 
tempo dappoi vi fu maggiore riferva nel 
concedere V Indulgenze . 

63. Urbano IV. benché fommamente 
impegnato a rendere commendabile la feda 
dell' Illituzione del Santiffimo Sacramento, 
che egli iteffo aveva poco avanti introdot- 
ta, pure non eccedè i cento giorni d' In- 
dulgenza. La ftefla riferva mantenne Ono- 
rio III. nella Canonizazione di S. Lorenzo 
Arcivescovo di Dublino f anno 112$. Vi- 
giliti dies de injuntfis p$nitentiis mifericordi- 
ter relax avi ù . Gregorio IX. fu alquanto pià 
liberale nella folenne Canonizazione di S. 
Antonio da Padova ; ma non ojtrepafcò 

g ran 
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gran fatto le giufte intenzioni del S. Con- 
cilio Lateraneic, avendone conceduto un' 
anno; e in quella di S. Elifaòetta un' an- 
no e 40. giorni. Così altri Pontefici eVe- 
feovi l'uccelli va mente . Ma chi può mai 
trattenere il pendìo troppo naturale alla 
umana rilalfatezza ? Non andò molto che 
fi tornò a declinare neif antica profufione, 
e \a cattiva interpetrazione del Concilio 
Lateranefe , che riftringendo la facoltà ' ai 
Velcoyi la riconcentrò nel folo Romana 
Pontefice , fminuì forfè per qualche tempo 
il male , ma non lo tolfe . Si ricadde ben 
pretto nelf antica prodigalità . 

64. Il Papa Sifto IV. fi avvide final- 
mente del difordine , e ne ricominciò la. 
cura. Rivocò la maggior parte delle In- 
dulgenze concefTe da i Vuoi predeceflòri e da 
fe iìefTo, e {labili certi confini adattati a 
mantenere i fuoi SucceflTori in una giufta 
moderazione , quando aveiTero voluto of- 
iervarli;ma indarno. I fuccefTori a poco a 
poco cominciarono a piegare alle importu- 
ne follecitazioni di coloro, ai quali erano 
di troppo profitto le Indulgenze . Conviene* 
rimontare alquanto più alto: Erano le In- 
dulgenze un gran capitale ai Monafterj * 
fpecialmente mendicanti, alle fabbriche, agli 
Spedali , ai Santuarj , ed altri che diconfi 
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di riforfe dalla pubblicazione di qualche 

ftraordinaria Indulgenza. Erano troppo fre- 

•fchi, e troppo allettanti gli efempj delle 

fomme immenfe che provennero a Roma 

per f Indulgenza del Giubbileo introdotta 

da Bonifazio Vili, f anno 1300. Si può 

leggere il Sig. Muratori nella citata Difler- 

tazione che arreca la Cronica di Guglielmo 

Ventura d'Afti, nella quale vengtmmo af- 

ficurati, che immenfi furono i tefori che 

provennero a Roma da quella Indulgenza. 

Sentiamone un breve Paragrafo: „ Allor- 

„ chè Bonifazio Vili. Papa per la prima 

„ volta n.eir anno 1300. pubblicò il Giù- 

„ bileo Romano, per cui a chiunque vifi- 

„ tava le principali Chiefe di Romaficon- 

ti cedeva la remi/Jìone di tutti i peccati, fi 

„ commoflero tutti i Regni della Criftianità 

„ Occidentale al fuono di così grande In- 

„ dulgenza., per ottenere \<t quale non oc- 

„ correva andare alla guerra ,* ma badava 

„ il folo viaggio di Roma . Il perchè innu- 

„ merabil fu la gente che colà concorfe , 

„ e le ftrade regali parevano una conti- 

„ nua fiera ; tanta era la folla dei Pelle- 

grini . Atte fra Qiovanni Villani Storico, 

„ andató anch' egli per quefta divozione a Ro- 

„ ma, che non vi fu giorno in cui quivi 

„ non fi contatterò oltre al Popolo Roma- 

n no dugento mila Pellegrini. Appreflbag- 

giu- 
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„ giange ; dell 9 offerì* fatta per i Pellé* 
v grini molto t eforo ne crebbe alla Qbiefa\ 
9J e i Romani per le loro derrate furono tut- 
„ ti ricebi. Il che viene confermato da al- 
w tri fiorici» e fpecialmetne da Guglielmo 
„ Ventura d' Arti, che parimente fi con- 
„ dufle a Roma per acquiftare sì rara In- 
„ dulgenza . Così e^li fcrive nella Cronica 
„ da me data alla luce nel Tom. XI. Rer. 
„ Italie; Exiens de Roma in Vigilia Nati*- 

vitatis Cbrijli, vidi turbam magnata , quam 
„ dinumerare nemo poterat . Et fama erat 
„ inter Romano* quod ibi fuerunt viginti cen- 
„ tum milita virar um ò w multe rum . Pluries 
„ ego vidi ibi tam vi ras quam multe res con- 
„ culcatos Jub pedibus aliorum . Et et tam 
„ egomet in eoderri peri culo pluries vie es evafi. 
„ Papa innumerabilem pecmiam ab eifdem 
y, ree epit , quia die ac mele duo Clerici /la- 
9> bant ad' Altare 5. Petri tenentes in eorum 
„ manibus rajlellbs> rafiellantes pceuniam in- 
„ finitavi . Così anche nelf anno H5©. in- 
„ numerabile fu il concoffo dei Popoli al 
„ fecondo Giubbileo . Come ©{fervo Matteo 
„ Villani . Gran profitto ne trufferò le 

Chiefe « molto più i Romani che in lo- 
„ ro prò convertirono quel gran movi- 

mento di Religione. „ 

. 65. Con quefti efempj sì profneri, cfce 
tanto adescavano gii animi inteca(f*fti , ogni 

luo- 
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luogo pio fpafimava per ottenere qualche 
Indulgenza; e i Papi aveano fpeflb la com- 
piacenza, o la debolezza di accordarla . 
Aperto perciò un tal paflb , quando una 
neceflità o generale del Criftianefimo , o 
.particolare di Roma, e d' altro pio luogo 
lo richiedeva fi pubblicava una ftraordina- 
ria Indulgenza . Era quindi neceflfario fpe- 
dire raccoglitori , detti Eleemojyttarum que- 
fiores oppure queftua/ii , 2 predicar le In- 
dulgenze , e più a raccogliere le oblazio- 
ni » Quale ftrano rovefeia mento ! Nei pri- 
mi fccoli della Chiefa fi conferiva una mo- 
derata Indulgenza dopo un rigorofo efame 
delle difpohzioni del penitente, alle racco- 
mandazioni % alle lagrime dei buoni fedeli 
che s' intereflavano per loro; qui fi fpe- 
divano Legati ad offerire Indulgenze a chi- 
unque avefTe fetta una congrua obblazione. 
Allora fi accordava dopo che i peccatori 
convertiti aveano trafeorfa con fervore 
gran parte della penitenza canonica; quìs' 
.invitavano i fedeli fenza difeernimento a 
partecipare di planarie indulgenze collo sbor- 
fo di pochi foldi . Come poteva fperarfi 
che fuffifteflero i Canoni dopo quella irre- 
golarità? Quefto che pur fu un gran male, 
come moftrò 1* efperienza, fu occafione di 
un male maggiore e forfè irreparabile . 
66, Quefti ignoranti, ed interefiati pre- 
di- 
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dìcatori d' Indulgenze lì dimenticarono di 
cffere fpediti ad annunziare un te foro fpi- 
rituale , ed ebbero folamente in viltà una 
grande raccolta ; più non fi fecero lem po- 
lo alcuno d' ingannare in mille maniere i 
fedeli , purché giungeflero a foddisfore le 
mire della loro avarizia . Speflb furono ac- 
cufati di non efeguir fedelmente quefta in- 
cumbenza , che comincioffi a confiderare co- 
me un' affare temporale , ed una fpecie di 
finanze , e non rare volte fa difficile il di- 
fcolparfene. Ma fenza ciò, fanno fremere 
gli eccefli di quefti vili predicatori nella 
promulgazione di firn ili infilerete ed ir- 
regolari Indulgenze. Ne abbiamo un fedele 
ritratto. Clem. 2. de Penitent. fotto il nome 
del Concilio di Vienna . Si lamentano i 
Padri quod non fine multa temeritatis au- 
dacia ir deceptione multiplici ammarimi, in- 
dulgentias populo motu juo proprio de fatto 
concedane , juper votis difpenjent a perjt/riis y 
bomicidiis , & peccati s aliis fibi confitente: 
cbfolvant , male ablata & incerta data fibi 
ali qua pecunie quanti tate remittant ite. Non 
contenti coftoro di annunziare le vere clic 
pure erano ecceffive , ne agffintifefO delle 
falfe . Pubblicarono privi ferri e difpenlc , 
promifero liberazioni delle Anime del Pur- 
gatorio, ed altre temerità ed impoihire . l'er- 
ti am aut quartam pattern de penitenti i.< in- 



junSis relaxent, ani mas tres , vel plures pà- 
renturrty vel amicorum illorvm qui eleemofy- 
nas ei conferirne , de Purgatorio ( nt afferunt 
mendaàter : fi notino bene quelle parole ) 
extrahant , è* gaudìa Parad'tfi perducant 
&c. Non sò fc gli Scola dici abbiano un mo- 
numento più certo e più antico per fiflare 
V idea dei. così detti privilegi de' Defonti, dei 
quali erano un tempo , e fonoanche per difgra* 
zia prefentemente tanto comuni le tabelle 
quanto quello errore difleminato nel popolo 
da quelli iaterelTati impoftori. Ne parlerò al- 
trove ♦ 

67. Sarebbe noja indifereta trattenere 
i leggitori maggiormente nella detenzione 
delle frodi , dalle venazioni > delle rapine 
di quelli uomini mercenarj. l Papi e i Ve- 
feovi fi avvidero di quelli mali e vi cerca- 
rono un rimedio . Si limitò la facoltà di 
queftuare, fi obbligarono i quedori adefibi- 
re autentiche tellimoniali , s iflruirono i 
fedeli che quella limofina dovea eflere un 
libero caritativo fuffidio, non una tafla pe- 
nale . Inutilità ! quello non era che taglia- 
re alcuni piccoli rami, e lafciare il tronco 
in tutto il fuo vigore . Alla radice doveva 
andarli direttamente: ma a quefto non fa- 
peva accomodarli chi fentiva troppo il dol- 
ce della Indulgenza . Qui (lava il male : per- 
ciò durarono le queftue per lo. Indulgenze, 

e 
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c durarono gli abufi. Nel tempo in cui nac- 
que f eresìa luterana erano giunti all' ec- 
cedo . Venales proponebantur defunfforum ani* 
me, dice il Camerario , de bello Smalcaldico, e 
per difgrazia dice pur troppo il vero : Ve- 
nales proponebantur defunilorum anime , quas 
litebat redimere certo foluto pretto , & pec* 
catis fuis quifqtte qualibufcumque barn: ventar* 
impetrare foterat numerata pecunia quantum 
Jnjlitor petebat . . bec auìem mercatura voca* 
batttr venia peccatorum . • 

68. Lo fteflb ripete la celebre Aflem- 
blea di Norimberga nella fua Ambafcerìa fpe* 
dica al Papa Adriano VI. pregandolo a ri me - 
diare a fimili abufi. Quello Pontefice zelante 
era certo capace di giovare molto alla Chiefa, 
fe il Signore per i fuoi imperfcrutabili giu- 
dizj, e per gaftigo dei peccati dei fedeli 
non glielo aveffe tolto troppo immaturo 
Ci aflicura dunque quelf Aflemblea, che 
quelli promulgatoci d' Indulgenze per met 5 - 
tere in credito le loro merci davano ad iir- 
tendere > miras & inaudkas condonari peV 
fmptftia* bas condonationes , ne dum noxat 
fraferitas , aut futures vhentium .... Jèd # 
funfforum vita exi/ientiutn in purgatorio irne 
( fi notino quelle parole e fi ricordi V ofièti 
vazione fatta di fopra ) modo numeretur afh 
qpid, modo tinniat de x ter a . Dopo qnelhs 
gravi lapidazioni, offerva 1* aflemblea-, che 
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per quefto vergognofo mercato la Germania 
è fpogliata delle foftanze e la vera criftia- 
Ba pie^à eftinta , mentre ognuno il pro- 
mette f impunità nel peccare % periuafo di 
poterlo facilmente redimere . Quod malo- 
rum amplius jam horrebunt mortales quando 
ftbi peccanti/ licentiam oc impunitatem , ne 
dum in vita Jed ir poft obìtum fre ìicet im- 
modico pojfe comparavi a nundinatoribus illis 
Jndulgentiariis Jemel perfuafum babent* Ma* 
xirne Germani quibus bos vere pittati s ftiits 
fub religi onis per/ona nibil non persuader i dif- 
ficile ejt 9 ut ingenio piane ad pìetatem ere* 
dulo efi Germania . V«dafi il Van-Efpen 
Tom. 2. feci. i. tit. 7. cap. 4. 

69. Proteflanti Fratelli, ecco non difc 
firmilo le piaghe e gli abuii introdottifi in 
quei fecoli troppo feorretti . Ma. era ella 
quefta una ragione fufficiente per pattare a 
rompere V unità e diftaccarvi dal feno dì 
quella Madre che più di voi abboniva Tò* 
< vigilanti difordini ? E quando voi abufaftè 
della femplicità del popolo troppo irritarti 
da quefte venazioni, e loro facefte credere 
approvati dalla Chiefa quefti eccfcflr, "e a 
forza d* impeto e .di declamazioni invilup- 
pane gli abufi dei particolari cogli irifègn-a* 
menti della Chiefa, e la chiamale la Babi- 
lonia ,f adulterala prevaricatrice, oprafte 
voi con fede fincera e con oneftà? Sò che 

vi 
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vi giovarono qucfti ecccfli a farvi un par- 
tito, ma voi fofte ingannatori, quando tra- 
vifafte al popolo rozzo lo ftato vero della 
queftione. 

70. Venne finalmente il Concilio di 
Trento a queìf eftremo rimedio, che pur 
doveva edere il primo, e tolfe affatto i 
queftori con quel così faggio decreto per 
cui ft ubili , ut pofthac in quibufeumque tbrl- 
flians religioni* locis eorum nomen ( dei que- 
ftori ) atque ufus penitus abolentur ; nec ad 
officium bujufmodi txtreendum nuli atenus a ri- 
mi ttantur , non obftantikus privile gii $ &c. 
SeflT. 26. cap. 9. de Reformat. Dovettero 
allora fperare le perfone illuminate di ve- 
der celiati gli abaiì e la turpe queftua che 
li era introdotta nel Clero a motivo delle 
Indulgenze, ma s' ingannarono. Se furono 
proibiti i queftori non fi vollero però di- 
mettere i grandi vantaggi che apportava 
una ftraordinaria Indulgenza. Sotto preteflo 
di culto e di zelo, ogni luogo pio, ogni 
Spedale , o Monaftero cominciò a follecitare 
la concefiione di sì fatte grazie, e perciò 
fe furono aboliti i queftori vagabondi pre- 
fero maggior piede le queftue fi (Tate alle 
Chiefe e ai luoghi pii . Le iftanze perciò 
furono ancor più frequenti, i mezzi fpef- 
fo efficaciflimi , e i Pontefici , dacché fi 
credette che a loro folo fpettafle il conferi- 
re 



re quefte ampie Indulgenze, o per V im- 
portunità, o per condifcendenza furono ec- 
ceTivamente facili a concederle . I più illu- 
minati vi oliavano talvolta eie rivocavano: 
altri meno cauti le ampliavano all' eccedo. 
Si continuò quindi ora più ora meno viva- 
ce la gara fra le umane paffioni* eia dot- 
trina (empre ferma della Chie fa, benché co- 
nofciuta da pochi ; fi invocarono indifcrete 
Indulgenze e fi videro riconcedute, e con 
quefte conceflioni e rivocazioni , prova evi- 
dente della depravazione del cuore umano, 
fi giunfe fino a noi , che pur troppo dob- 
biamo piangere un ecceflb fmodato d' In- 
dulgenze: ccceflò e profufione tale a cui 
forfè non fi pervenne giammai nei tempi 
ancora più ofcuri. Da dove nafce quefto 
difordine? Dall' avarizia forfè dei poftula- 
tori e dei promulgatoci ? Noi crederei : 
ogni fpirito moderato confeflerà volentieri 
che le Indulgenze nei noftri tempi non 
vanno efenti affatto dalla taccia di qualche 
interefle . Ma damo infinitamente dittanti 
dall' ecceffivo mercato dei fecoli trapaflati . 
Da che nafce dunque io ripeto? Se non 
m* inganno io credo di averne fcoperta la 
perniciofa radice. Vengo ad efporla lafcian- 
done con pace il giudizio al difcreto ed 
illuminato lettore. Quefta è forfè la parte 
più importante de! mio aflunto che deve 

ef- 
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efler confiderata con fomma efattezza. Ri- 
montiamo di nuovo al principio di quefto 
paragrafo, e vedremo che i falfi raziocini 
degli Scolaftici e dei Cafifti , ficcome contri- 
buirono molto a cancellare la vera nozio- 
ne della Indulgenza; così contribuifeono 
tuttavia ben molto a mantenere continua 
la inutile prodigalità che non può abba- 
tta nza compiangerli . 

71. Fino ad ora non ho fato che (cor- 
rere fuperficialmente il metodo con cui fi è 
difpenfato quefto teforo . L' oggetto di 
quefta, prima parte non è dunque adem- 
piuto fe non nel punto di vifta il meno 
intereflante . Dobbiamo oflervare in mez- 
zo a quefti errori fempre coftante la 
dottrina della Chiefa fulle Indulgenze, e le 
irragionevolezze che fi diflero fu quefto 
argomento inoltreranno bene Y infelicità degli 
ftudj,noti gi^ Y alterazione della credenza. 

72. Sul fine del paragrafo precedente 
fi è potuto oflervare in quale fiato trovaf- 
fero gli Scolaftici Y indulgenza . Le indul- 
genze delle Crociate, che abbiamo veduto 
eflere fiate una confeguenza delle commu- 
tazioni e delle redenzioni aveano aleuti 
poco alterata , e confufe la chiara nozione 
di quefto fpirituale benefizio . Le parziali 
indulgenze attaccate ad opere da nulla, che 
non cofta?ano per lo pKk xht sborfo-di 

poche 
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poche limoline finirono d* ofcurarla , non 
però in guifa che fi fotte affatto dimentica- 
ta T idea di redenzione, e di commutazio- 
ne . I Canoni erano ancora ben noti, e fe 
a forza di parziali, o di plenarie indulgen- 
ze erafi cominciato a dimenticar T ufo d* 
imporre le canoniche penitenze , pur« efi- 
ftevano ancora nei penitenziali comuni, eli 
leggevano ancora nelle fcuole e nei libri 
morali . Qui fi trovarono imbarazzati gli 
icola ilici . La penitenza, dicevano, deve aflb- 
lutamente farfi , giacché il peccato deve 
efler punito : dall' altra parte la pratica moftra 
che non fi fa realmente, ma coli' acquiftare 
Indulgenze che d* ordinario non coftano che 
poca moneta fi trafcura ogni penitenza . Co- 
me ufcire da quefto inviluppo ? Per difav- 
ventura confondevano quafi generalmente la 
difciplina della Chiefa coli* abufo degli Ec- 
clefiaftici , confufione che per vergogna dei 
noftri tempi regna tuttavìa fra non pochi 
dei moderni faputi ; quindi noa avevano 
coraggio di condannar quella pratica . Bifb- 
gnò dunque ftudiare un. mezzo termine a 
forza di fottilizzare , e per colmo del ma- 
le li ritrovò . 

75. Aletta ndroD' Ales uomo certamen- 
te d* incomparabile fottigliezza, e di meno 
che mediocre profondità fu il primo , ch# 
io lappia , il quale ridufle ad un qualche 

fi- 
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fiftema quello laberinto , fiftema die fu 
poi generalmente abbracciato . Ballava al- 
lora che un* opinione averte qualche appa- 
renza di verofimiglianza > un belf appara- 
to di termini peripatetici , ed un (uf- 
ficiente rigiro di parole e di follogifmi , 
perchè folle feguita . La verità e la iodezza 
poco ccrcavanfi in quelle turgide decla- 
mazioni fcolaftiche . Egli dunque ragiona 
in quefta maniera . E* certo che il pecca- 
to deve efier punito o da Dio o dall' uo- 
mo . Aut Deus pmit , aut homo : Se 1' uomo 
dunque noi punifee , anzi ne rimette al 
peccatore la pena , a Dio fi riferva il pu- 
nirlo. Quefta conferenza imbarazzava moU 
tiflimo quelli fcolaftici , giacché ne nafee- 
va direttamente queft' altra , cioè , che le 
Indulgenze non fervivano ad altro che al- 
la peni maggiore dei fedeli : mentre fe f 
uomo rimetteva la pena dai Canoni ftabili- 
Hta, non lo liberava dall' obbligo di fod- 
Aisfare a Dìo almeno nell' altra vita. Que- 
llo era certamente un' errore . La Chiefa 
aveva fempre creduto di giovare ai fedeli 
colla Indulgenza; e quefto era un domina : 
fe le Indulgenze non lo feioglievano dinan- 
zi a Dio * f Indulgenza era un' inganno , 
ed il difpeniàrla una crudeltà . 

74. Qui fi avrebbe dovuto ricorrere 
all' antichità, od efaminare la dottrina dei 

pri- 
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primi fecoli per ifciogliere quefto imbaraz- 
zo. Si avrebbe potato vedere chela Chie- 
fa colla penitenza efteriore altro diretta- 
niente non cercava che far entrare i pec- 
catori in quello fpirito interiore di peni- 
tenza , che folo ne cancella realmente il 
debito; e purché il ravveduto abbia un ve- 
ro orrore del peccato , e defideri Tempre 
punirlo in fe ftelFo non fi vuole abbattere , 
ma fibben follevare , e che in tal cafo può 
la Chiefa in vigore di quella autorità che 
ha ricevuta da Crifto fcioglierlo da una 
moderata porzione di pena, a cui farebbe 
obbligato. Così era flato infegnato nei fei 
fecoli della Chiefa . Queft' uomo fottile non 
ragionò con tanta fodezza . 

75. Senza fard carico dell' antichità 
venne fuori con una fcappata fuperficiale 
che avrebbe dovuto muover le rifa , e per 
la infelicità dei tempi fu ricevuta con plau- 
fo : Pottft dici quod Dominus Papa quando 
àat plenam In dal genti am ipfe pur.it obbligan- 
do Ecclefiam, aut aliqmd membrum Eccle- 
Ji$ ad fatisf aciendutn ; Si può dire che il 
Papa dando una plenaria Indulgenza ob- 
bliga tutta la Chiefa in generale , oppure 
jqualque membro di efla in particolare a 
foddisfare per il peccatore . Lo fteflb do- 
vea dirfi delle Indulgenze parziali . Quefta 
non lafciava di cflcre una fplendida chi-. 

mera 
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mera. Era facile il vedere che néffb no nem- 
meno per fogno veniva tarato di fa pplire 
alia penitenza di quel tale o tal altro pec- 
catore . Si avrebbe potuto chiedere a queir.' 
uomo , non oftante il fuo titolo di Dottore 
Irrefragabile , che la dabbenaggine di quei 
fecoli gli ebbe accordato, e che in alcune 
rancide fcuole fentcfi ancora , fi avrebbe 
potuto, diflì , a lui chiedere , dove, e quan- 
do, e con quali formalità commcttefle il 
Papa di foddisfare per quelli penitenti,- 
fe i penitenti fe i peccatori erano pur 
molti , e le Indulgenze più ancora . Si no- 
ti qui di fuga che in quefto fuo fogno com- 
parifce per altro ad evidenza che in quei 
fecoli non erafi ancora perduta affatto la 
idea della rigorofa redenzione, che vedem- 
mo di fopra , e che a ve va fi ancora un ve- 
ftigio in mente deli' abufo per cui còm- 
mettevafi a chi ne avea voglia il foddisfa- 
re alle pene canoniche . Ma f ufo era g\\ 
abolito , e quefto Teologo non poteva ignorar- 
le. Bifognò (huliare un* altro mezzo termine. 

76. Diffe il Teologo: Se ora nelìuno 
dei Fedeli adempie alla penitenza, e pa- 
ni fc e la colpa in fe tteffo , almeno le han puni- 
te prima che foffero commeffe i Mattiti** f. 
Santi, e più di tutti Gesù Crifto, evéndo 
erti patito e patito affai gravemente . Qoe^ 
ilo cumulo di pene fafferte da chr «tf -nonV 

Tom. Xh G do- 



doveva foddisfare per f«, o noi doveva poi 
tanto, e che perciò poflbn chiamarti pene 
di Jupererogaziont , faranno rimafte alla Chie- 
fa come in depofito ; quando dunqu* il> 
Pontefice o i Vefcovi danno lodalgeoze. 
altro non fanno che applicare una parte di. 
quelle foddisfazioni al peccatore, che afTol- 
vono dall' obbligo di penitenza, Vel poteft 
dici quod thefaums Etciefii qui expomtut 
prò fathf «elione Ecclefi? , babetur principali-, 
ter ex meriti s Chrifti étté Urije poteft dici 
quod Deus punit mala qu$ induigentur , ut 
homo 4? Deus patiendo & fati sfoci** do prò 
nobis, ir fio Chips Deus & homo, punit fi- 
ve punivit , Alenfis 4^ part. fumro^ queft. 

77. Quefta immaginaria dottrina fonx 
data fopra V enigmatico 'poteft dici* parve si 
bella ad Alberto Magno contemporaneo del- 
lo fteffo Aleffandro, che febben capo di una 
fcuola emula alquanto, la* ricevette come 
una di rrioft ragione . In 4. -diftin&. 20. art. 16. 
Quia non poteft vernini debite & discrete prò 
peccatis, ìnjuntlum uni ìùfe fiat recompenfa per 
alterum qui plus debito fatiti ideo fubjungi- 
tur ex pbefauro fupererogathnis perfethrum 
procedens. In boc enim tbefauro babet & cl *~ 
Jia divitias meritorum & paffionis Cbri/li , & 
glorio/e Virginis Mari omnium Apoftolorum* 
<(? Martyrttm, & SanfforumPei livorum & 

\ , mor- 
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mottuorum. S. Tommafo in 4. diftinfh 20. 
q. 1. art. 3. abbraccia la ftefla dottrina an- 
che con un più magnifico linguaggio . Così 
altri Se ola dici di quei tempi e dei pofteriori. 

78. Era quefta una novità niente più 
fondata e ragionevole della precedente . 
Dove avevano imparato quefti Dottori che 
reftafle ai Santi un' avanzo ed una fuper- 
fluità di meriti o di foddisfazioni da poter- 
ne fare un legato alla Chiefa ? I meriti di 
Grillo erano infiniti; Chi ne dubita? Infi- 
nita era parimente la foddisfazione chq avea 
dato alla divina giuftizia per i peccati del 
mondo. Ma dove hanno trovato quefti 
Ariftotelici , che Crifto lafciafle cotali Tuoi 
meriti alla libera difpofizione della Chiefa? 
Noi fappiamo anzi dal Concilio di Trento 
e dalla dottrina cortame dei Padri , che la 
Paflione, o fia la foddisfazione c i meriti 
di Crifto fi applicano a noi per il canale 
dei fuoi Sacramenti e della fua grazia . Se 
fofle in libertà della Chiefa 1' applicare la 
foddisfazione di Crifto a chi più le piace, 
chi non vede che potrebbe farfi fenza dei 
Sacramenti da Lui per quefto effetto iftitui- 
ti ? Come non videro quei ragionatori le ter* 
ribili confeguenze di quefta ftraordinaria ap- 
plicazione? 

79 Voglio eflere liberale ; «on ne di- 
feenda pur una . Sarà egli dunque meno ir* 

Ga re- 
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regolare e fofpetto un tal raziocinio? Sari 
egli lecito a chicchefia V introdurre un nuo- 
vo domma nella Chiefa , e per foftenere un* 
abufo corrente, potrà ftabilirfi una nuova, 
dottrina ignota per ben dodici fecoli? Di 
quello teforo, di quella facoltà lafciata al- 
la Chiefa per applicarlo, noi non ne abbia- 
mo veftigio fe non dal tempo che invafe le 
Scuole Teologiche V araba filofofia . Era 
dunque rifervato a queir/ epoca lo fcuopri- 
re quefta nuova autorità della Chiefa. 

80. Pure quefta nuova e privata opi- 
nione propofla a principio a modo di dub- 
bio, e contenta quafi di edere tolerata, 
a poco a poco andò crefeendo in guila che 
fembra oramai delitto volerla efa minare al- 
quanto . Non è quefto il folo efempio di 
novità che nacquero in una (cuoia privata.* 
comparirono modefle e vergognofe da pri- 
ma, quindi fi fecero ardite, ed ofarono in- 
fili tare , e talvolta ancora di fottomettere 1* 
antica dottrina • Il Limbo dei Fanciulli non 
battezzati, il fiftema moliniftico e tutte le 
fue confeguenze , il proba bili fino , V errore 
degli Attrizionarj , il fiftema di pura natu- 
ra , e la religione naturale, ed altre tali 
erroneità ne fono una prova . Comparirono 
piccole da prima, e per la loro debolezza 
non furono cofiderate, o forfè fi credette 
che non dovclTero avere alcuna confeguea^: 
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za. Una trifta e lunga efpcrienza fece ve- 
dere pur troppo qual piede abbiano prefo, 
e qua! prepotenza abbiano cibrei tato, ed 
eferuti no ancor tuttavìa full' antica dottri- 
na . Lo fteflb fuccedette riguardo all' opinione 
del teforo. Si cominciò dal pote/l dici , e fi 
Ani con volercela dare per un domina di 
fede . 

81. Reca pur maraviglia il vedere 
come fi ftabilifle quefta opinione . Nel no- 
ftro fecolo ancora , quando fi declama co- 
tanto e talvolta più del dovere contro le 
innovazioni degli Arabici raziocinj , e quan- 
do fi pregia f antichità, e la fodezza più che 
le fottigliezze , e le fpeculazioni , quefto 
tejoro fi riceve ancor ciecamente fulla fede 
del fecolo terzodecimo . Ma il male non 
farebbe sì grande fe fermato fi foflc nelle 
fcuole private , e non fi fofle fatto fentire 
fomigliante linguaggio talvolta ancor nei De- 
creti e nelle Coftituzioni . Il Papa Clemen- 
te VI. fa il primo che nella fua extravag. 
Unigenitus mettefle alla luce quefta opinio- 
ne da lui prima apprefa nelle fcuole . Per 
quanto fia certo, che quefto Pontefice non 
facefie in ciò cofa alcuna che poteiTe accre- 
ditare il fenfo fcolaftico , come vedremo 
tra poco ; pure è certo altresì che i fufle- 
guenti Teologi fi trovarono per quefto De- 
creto imbarazzati non poco . Altri fenza efa- 
me 
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me ulteriore ricevettero U comoda Dottri- 
na del teforo, e fi trovarono taluni anche 
uomini fommi , che la collocarono franca- 
mente fra i dommi * Il P. Juvenin è fra 
quefti (i). Altri , frai quali il Van-Efpen, 
e il Gefuita Veronio, fi oliarono , e la lite 
può ancor parere indecifa . La mancanza 
di efame nei primi , ed uno fcrupolofo ri- 
f petto alle formule dei pofteriori Pontefici, 
in quefti una pratica maggiore dell' antichi- 
tà , ed una maggiore efattezza teologica 
mantennero viva la controverfia . Sembra- 
mi , che poflano combinarfi in quefto mo- 
do , e fopire la queftione . 

82. I meriti infiniti di Cri(ro,e laco- 
piofa foddisfazione , che egli offerì per le 
noftre colpe fono un' immenfo teforo, che 
donò alla fua Chiefa , ed in virtù di cui 
meritò ad elfa la rinnuovazione , e la libe- 
razione • quello è un domma certilfimo . Le 
grazie, i Sacramenti fono parte ed effetto 

di 



(1) // Gaetano Tratta 8. de Indulg. tento di 
provare dalla Scrittura quefto teforo % e 
venne fuori col tejìi monto di S. Giovanni : 
Ipfe eli propitiatio prò peccatis &c. la 
quale ridicolezza fa ben vedere a quali eftre- 
tni poffa condurre f impegno di foft enere 
una novità , e quando fi dicono tali ele- 
ganze e egli necejfario confutarle? 



L 



Digitized by Google 



di quefto reterò , ed in forzi di quello fa 
altresì conferita ad efik la facoltà di lega- 
re , e di fciorre, e fu a lei promeflb, che 
farebbefi confermata in Cielo la giuda fen- 
tenza , che avefle la Chiefa proferita qui 
in terra . Usò di tal facoltà in tutti i ie- 
coli , come abbiamo veduto finora , e la 
remiflìone prudente , e caritatevole di quel- 
le pene , che erano al peccato il abili te , e 
che fu detta Indulgenza , era una parte o un' 
effetto di quefta facoltà . In quefto fénfo vo- 
gliono efTere intefe per un debito di rive- 
renza le parole del Papa Clemente VI. e 
dei fulTeguenri Pontefici, e quando in que- 
fto fenfo s' inrendano il P. Juvenin coi Teo- 
logi fopraccitati farebbe errore il contradirli. 
Io vedo che in quefto intendimento è fu- 
perfluità pericolofa , ed erronea Y aggiun- 
gervi i meriti dei Santi . La fola foddisfa- 
zione di Crifto è il teforo che difpenia la 
Chiefa in tutti i fuoi riti , facoltà , Sacra- 
menti . Ma facendo pure qualche piccola 
violenza alle loro parole , potrebbero ri- 
durfi ad una fpiegazione tollerabile ; ed H 
farla è talvolta il partito piti conveniente, 
e ficuro . Quefti meriti , e quefte fodisfa- 
zioni dei Santi chiamate a fbecorfo dei Fe- 
deli nelle Indulgenze potrebbero tenere il 
luogo delle antiche raccomandazioni dei Mar- 
tiri . Se la Chiefa mofTa dal fervore di 

quel- 
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quelli > e dalle loro iftan^e condonava pià 
facilmente una parte della penitenza cano- 
nica ai caduti ; perchè non potrà ora lo 
fteflò, confiderando il defiderio dei Santi tan- 
to più fervorofo quanto è più perfetta la 
carità fu nel Cielo ? 

. ; ,83. Ecco quanto di ragionevole può 
dirfi per compor la lite di quefto teforo , 
che fi ripete fpeflb e da molti ; e s* inten- 
de di rado e da pochi . Vi è certamente 
nella Chiefa un teforo, c da quefto ricono- 
fce ella la fua efiftenza , la fua fantità, il 
fondamento delle fue fperanze . Quefto teforo 
èia fodisfazione di Crifto, e perchè Crifto 
prima avea foddisfàtto al Divino fuo Padre 
e mandato a fe un popolo accettevole e 
grato , potè lafciarle la facoltà di legare e 
di fciorre dai futuri peccati , e dalle pene 
ad e/li dovute. 

84. Ma fe per quefto teforo vogliati 
intendere , dirò così , una diverfa catego- 
rìa di beni , e quafi una radunanza o un 
depofito, dove vanno a raccoglierti le ri- 
dondanti foddisfazioni di Crifto, e i meriti 
e le penitenze, che fopravanzano ai San- 
ti , e ai Martiri, e a Maria ; io confetto 
di non capire quefto ftrano linguaggio , e 
parmi che ciò non porta afferirfi fenza pe- 
ricolo, e fenza errore; e fe i Teologi del fe- 
colp decicr.cterzo penfaron così , come pur così 

pen- 
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penfa !a plebe dei moderni Teologi, ebbe- 
ro ragione Veronio , e Van - Efpen , che 
non vollero conofcereqtiefto teforo per dom- 
ina , e avrà ragion maggiore altresì chi vo- 
glia chiamarlo temerità. Quefli crediti che 
hanno i Santi fopra un Dio, che rimunera 
fempre affai più del merito è pur qualche 
cofa d' ingiuriofo alle Divine beneficenze.* 
e quelli meriti di Crifto divifi in due- claffi, 
T una delle quali è il teforo da cui ci pro- 
vengono le grazie , le infpirazioni , i Sacra- 
menti | T altra il teforo d' onde ci fi eftrag- 
gono le Indulgenze , ella è certo una idea 
capricciofa , e bizzarra. 

85. Stia dunque fermo che s'inganna* 
no pericolofamente i noftriCafifti nell'idea 
che fi formano di quello ttforo , come fi 
ingannarono quei primi fcolaftici nell'inven- 
tario . Ho riferito di fopra le fantasìe di 
coloro , che introduflero i primi quefti me- 
riti e foddisfazioni per fare nella Chiefa 
un* ammafTo di penitenze capace a fervir 
di compenfo ai penitenti , che non vollero 
farne alcuna . Quéfto era un gioco d' in- 
gegno per giuftificare un* abufo , e per far 
credere , che fi faceffero realmente le pe- 
nitenze ; e fe non fi facevano , almeno fi 
eran fatte da chi ne aveva avuto più vo- 
glia . I moderni, che han pur la manìa di 
non effer pedanti non parlano fpeflbrfa. 

non 
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nonlofteflb linguaggio. E* bene fentìre qual- 
cuno. 

86. L f autore dell' Opera 8 Idea delC 
uomo ; che fpeflb è filofofo , non di rado 
anche teologo, al Tom. 6. Tratt. ò.cap. 5, 
così feri ve. ,» Si levano le Indulgenze dai 

Teforo della Chiefa » che altro non è 
„ che i meriti di Gesù Crifto, e dei Santiche 
„ fi difpenfano ai Fedeli in foddisfazione dei 
„ loro peccati .... La Chiefa per mezzo 
9 , delle Indulgenze applica a quelli» che 
„ la confeguifeano tanti anni d' Indulgenza 
„ per fupplire agli anni di penitenza preferirti 
„ dai facri Canoni, acciò non abbiano a fod- 

disfare nel Purgatorio. Applicando ai pe- 
„ n itene ì i meriti di Gesù Crifto , e dei 

fuoi Santi vengono eflì in quefta maniera 
„ a fodd'sfare al e pene Canoniche, e dell' al- 
„ tra vita , non che la Chiefa fi ufurpi il 

Tribunale di Dio, come beftemmiòLute- 
„ ro; ma folamente ci fumminiftra , onde pa- 

gare il debito contratto con Dio. ... ap- 
» punto come un Principe , che prende dal 
» luo Teforo denari per redimere fchiavi, 
99 alcuni dei quali fono ritenuti nelle fue car- 
11 ceri, ed altri fra ftraniere, e rimote Na- 
„ zioni „ . Ognun vede che parìa qui delle 
Indulgenze dei vivi, e di quelle dei defon- 
ti . Ora fi prenda la pena il fa v io lettore di 
riflettere alquanto fulla fodezza di quello pa- 
ra- 
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ragoce, f di quefto raziocinio . Io rifervo 
le mie annotazioni alle parole di altro auto- 
re di gran grido nelle Curie Ecclefiaftiche .• 
Egli è quelli il Monacelli * Al titolo itf. 
formul. 6. del fuo Formulario legale pratico » 
che mal non direbbefi pratica dei notari 
ignoranti , preferi ve una formula , che deb- 
ba fervire d' efemplare ai Vefcovi , i quali 
vogliano iftruire i fuoi Popoli . Bi fogna che 
li crede (Te affai ftolidi , perchè non vedano 
gli enormi errori , che loro fa dire . Ecco il 
3. Paragrafo - 

M 87, Per ben intendere ciò fi deve av- 
„ vertire , che in qualunque buona opera 
11 che noi facciamo in grazia vi è un dop- 
n pio valore, cioè di merito, e (Tendo degna 
„ della vita eterna f e di foddif fazione per 
„ la pena dovuta al peccato . In quanto al me- 
„ rito egli è perfonale , e non fi può applica- 
,i care ad altri , in quanto poi alla foddi«fa- 
„ zione ella fi può comunicare ad altri. Or 
„ la paflione e morte di Gesù Grifi o il cut 
„ merito badava per redimere infiniti mon- 
„ di , ed infiniti uomini ; i ineriti di Maria 
„ Vergine che patì tanto ancorché non 
„ peccafle mai venialmente; i meriti di S. 
9 , Gio. Bari fi a che fu fan tifica to nelf utero 
„ materno, ed il cui cibo furono le locufte 
„ e il mei filveftre, e di tutti gli Apoftoli , 
„ e di tutti i Martiri in tanto gran nume- 
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f , ro, di tutti i Confederò e delte Vergini 
„ che foffrirono lunghi e graviflimi tormenti 
„ e travagli , e fecero azioni eccellenti e 

foddisfattori, e benché non averterò bifogno 
M di foddisfare per le loro colpe che inai 
„ commifero, o balta fl e molto meno, certo 
„ è che non devono perderli, malafoprab- 
„ bondanza di quefte foddisfazioni ad efli 
„ fuperflue ( che temerario linguaggio ! ) 

deve riferbarfi nel teforo della Chiefa. 
„ come fi ri ferva una borfa di una Città 
„ per fovvenire alle neceflkà del Pubblico» 
„ affine di applicarfi ai fedeli nei loro bi- 
„ fogni fpirituali,, . Qui finifce quello 3. 
paragrafo; dovrò parlare del 4. in altro 
luogo. Credo difficile ammanare più ftra- 
vaganze ed errori in più brevi parole. Mi 
fi permetterà il farvi alcune offervazioni 
troppo neceflarie a confervare la purità del- 
la fede ; tanto più che non ci dilungano 
punto dall' argomento intraprefo . 

88. Primieramente fi vorrebbe pur fa- 
pere da quefto Dottore formularifta in qual 
Padre o Concilio abbia Ietta quella bella 
dottrina del doppio valore diftinto che han- 
no tutte le buone azioni fatte in grazia „ 
Prima che V Araba filofofia, e le chime- 
riche fue fottigliezze veniflero ad invadere 
le Scuole Teologiche , la Chiefa non dovet- 
te conofcere il valore delle opere dei fuoi 

fi- 
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figlj? Egli è vero che da quell* Epoca fi 
feriti nominare aflai fpeflb merito foddisfat- 
torio > impetra torio , Eucariftico , latreu- 
tico &c. ed altre limili frati ; ma dopoché 
fi è cominciato a laiciar le parole per ve- 
nire al fenfo, sà ogni buon Teologo che 
quefte denominazioni non vogiiono foffrir- 
fi fe non in quanto all' oggetto che fi pro- 
pone nett' opera colai che la fa ; ma non 
fono due meriti, a due valori realmente 
di din ti . Nel prefente ordine di provviden- 
za ftabilito da Dio nella Chiefa un' opera 
che foddisfa per il peccato merita allo ftef- 
fo tempo il Cielo, non perchè la foddisfa- 
zione fia cofa diverfa dal merito del Cielo, 
ma perchè la foddisfa zione per il peccato 
è un merito del Cielo : Il moltiplicare quefto 
merito e il diftinguerlo dalla foddisfazione è 
un accrefeere parole vuote di fenfo e piene di 
vanità : Si parli con più naturalezza . 
Un* opera buona fatta in grazia da chi 
aveva peccato , foddisfa a Dio per . la col- 
pa, e perciò merita il Cielo : un* opera 
buona fatta da chi non aveva peccato non 
foddisfa a Dio per il peccato , ma ferve 
di merito per accrefeere un nuovo grado 
di gloria fu in Cielo . Non è dunque vero 
che ogni opera buona rinchiuda il valore 
di foddisfazione ; foddisfazione è un termi- 
no 
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ne relativo che fuppone un debito (i) , ina 
qui non è luogo per djfcutere tal cola .• ba- 
ita t averla accennata . Partiamo oltre , che 

• 

(i) 2V»» «A 

così . Crifto ba fiddisfatto per altri , ben- 
. cbì non aveffe realmente <Jcun debito pro- 
prio , e al tempo fleffo ba meritato perje : 
dunque ì falfi che i meriti di chi non ba 
debito non abbiano altresì ti valore di Jod- 
disfazione . Quefta non Jarebbe objeztone ; 
farebbe befiemmia . Qual paragone infatti 
■ più temerario ! Crifto venuto a bella pofta 
per efere il Redentore , in cui pofe il dtvin 
Padre, fecondo la frafe delle Scritture im- 
quitates omnium noftrum , e di cui ejcnt- 
to peccata noftra ipfe portavit ,avea be- 
ne un debito rigoroso di foddisfare dopo 
ebe avea accettato il grave pefo delle no- 
(Ire colpe, e fi era efibito di Joddisfare per 
efse . Benché dunque egli non avejse pet- 
tata , e fofse certamente impeccabile pote- 
va foddisfare per i peccati che avea ve- 
ftiti; e l' uffizio e il carattere e ti nome 
di Redentore ben efigevano da lui una 
foddisf azione . Ma riguardo agli uwmtnt 
vorrei pur fapere come, e quando , e da 
chi Rana flati addoffati loro gli altrui pec- 
cati , o fe pure eglino ftefi pojfano real- 

mente 
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è ancor più vago quello cbe aggiunge ti 
noftro Dottore: cioè che il merito è per- 
fonale e non può applicarli , la foddisfazio- 
ne fi può . Se non fi può meritare per altri 9 
come li potrà foddisfare, che altro poi non 
vuol dire tè non che meritarli una foddis- 
fazione ? Dice Monacelli , che il merito cf- 
fendo perfonale non può cederli ad altri, 
la foddisfazione che non è perfonale fi può 
cedere, lo penfo che qui come altri egli 
non intenda le iteflb con quello termine di 
perfonale;. giacché fe è penonale il merito, 
perchè con un' opera buona fi acquila un me- 
rito, è perfonale altresì la foddisfazione, per- 
chè con un* opera buona fi dà a Dio una 
foddisfazione , e farebbe utile cofa il Penti- 
re per qua! motivo fi poffa cedere una fod- 
disfazione perfonale, e non fi porta i*n me- 
rito perfonale. Non danno eglino una idea 
ben grandiofa e nobile del valore delle 
azioni crijftiane quefti barbarifmi fcotaftici? ' 
Che fono altro, che termini e puerilità . y - 

. tnentf* co* -validità addo forfè li con traen- 
do un obbligo rigoroso di foddisjarepereff^.' 
Sarei pur xuriojo di ammirare quefti nuovi 
tfidéHto ri , cbe abbiano un giù (lo thò/$°'iB : 
partecipare quefta gloria una volta rifirvè- 
ta a Gesà Crijto* - . - * «° oi 
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In fecondo luogo ella è una' noti- 
zia ben degna a faperti quella con cui il 
noftro Dottore ci avvifa che i Santi Jian 
fodisfatto più del loro debito, perchè han 
foddisfatto benché non avejfcro bijogno Hi {od- 
ili sfa re per le loro colpe che inai commi fero .... 
Efclulb Crifto per natura impeccebile , ef- 
clufa Maria che mai non peccò attualmen- 
te per grazia , avrebbe egli dovuto dirci 
chi fodero quefti Santi che non ave fioro bi- 
fogno di foddisfare , e che perciò non avef- 
fero a dire : di mie te mbis debita mfira . S. 
Giovanni e il Concilio di Trento direbbe- 
ro che quefta è una eresìa . Quindi il Dot- 
tore ci avvifa che quand' anche avellerò 
peccato bafiava molto meno per foddisfare , 
e lo dice con tal ficurezza che fembra ben 
inoltrato nelf arte una volta riferbata a 
Dio folo di pefare i peccati e le giuftizie . 
Pafia finalmente a raccogliere quelre/òpr ab- 
bondanze , e qnefle foddis fazioni fuperflue e 
a congregarle nel teforo della Chiefa , per- 
chè non vadano a male , e fi perdano . Egli 
è. -certamente un grande economo: ma po- 
trà forfè dirfi altrettanto Crrftiano ? Dio buo- 
no ! Son duque perdute le foddisfazioni dei 
Santi r e vi faranno in Cielo millioni di 
perfo^che avranno a Dio pagato più che 
non dovevano, e a quali faranno fopravvau- 
zate opere buone ? Che facrilega bizzarìa-? 

90. 
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po. Crefce la bizzarìa quando in ter- 
zo luogo ci avvifa che quelle foddisfazioni 
che andavano a perderfi fi radunano nel te- 
foro della Chiefa , come fi ri ferva una borfa 
dì una Città per fowenire alla neceflitùdcl 
pubblico. Non farò qu\ cafo dell' abjetta 
ed irreligiofa efpre filone , ma domanderò 
foltanto di nuovo dove abbia egli trova- 
ta quella dottrina della borja ; e mi farò 
lecito di conchiudere, che cfTendo una no- 
vità nata nei iecoli barbari dai falfi razio- 
cini d* arditi ingegni, deve eflere efclufa 
dalla dottrina della Chiefa . Mi fono fer- 
mato forfè più che non conveniva: era per 
altro troppo necefTario avvertir quelle cofe, 
giacché ad cfTe poi lilialmente ridaceli tut- 
to quel che fanno dire gli Scolaftici , e i 
Cafifti fopra quefto argomento . Rimettiamoci 
in cammino . 

91. Dopo /che fi è veduta 1' origine di 
quefto f\ celebre teforo , la fua genealogìa , 
i fuoi progredì , fi vuol conchiudere col P. 
Morino, che fopra quella materia ci hà 
con immenfa fatica fomminillrati gran lumi. 
Si può ben dire che egli delinea (Te in po- 
che parole ciò che noi abbiamo dovuto 
flendere con qualche maggiore efattezza. 
Egli fcriveva , o a meglio dire, abbozzava 
cofe grandi per i foli eruditi; io ferivo una 
irruzione per tutti anche i più limitati.Ecco le 
Tom. XI. H pa- 



% X « 4 X & 

parole dì queir uomo fommo . Scruputtis inje- 
tlus doóforibus illìus temporis de remiffioniùus 
faffis vb uni us, aut aìterius de iì (irli , in Ecclejta- 
rum , Pontium &c. , refetlionem donati , ex co- 
rum animo eximi difflciliime poter at : potif- 
fimum cum omnium petcatorum ermt date] 
remiffìones. Recurrebat enim Jemper hoc Àu- 
guftini & ciliorum Patrum axiqma : Quod 
homo non pnnit , Deus punit . Deinde levif- 
Jima p(zn$ levitas ,Ji quis , prejertim dives y 
contribuendo unum denarium ab omnibus penìs 
canonicis qu$ multorum annorum jejunia duri/fi- 
ma continent , ftatim liberatur , Crucem ani- 
me figebat , nifi ali qua p$na daretur relaxat% 
vicaria . Tandem excogitatis buie argument$ ) & 
fimilibus multis medelis omnium optimi , & 
aceepti/JIma vi fa efi ca,qu£ fancTi/Jimum hunc 
Ecclejiq tbefaurum relaxationum ijlarum re- 
laxationi applicavi* . Morin. I. x. c. 21. de 
P$nit. 

Se le fpeculazioni fodero verità , e le 
parole foflero prove , gli fcolaftici avean fat- 
to tutto . Quefto teforo formato di pianta, 
e aggiuftato fecondo i loro bi fogni > per ufcl- 
re da un hberinto , era un buoniffirao mez- 
zo termine . Il male è che nella religione 
i mezzi termini fono errori , e temerità, 
quando non fono fondati full' autorità del- 
la Scrittura , e della Tradizione . 

pi. lì P. Morino fi ferma qui , anzi 

fem- 
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fcmbra che voglia in qualche modo accre- 
ditare quefta invenzione con diminuirne i 
con tradit tori , e foftenere Mi amici . Ma 
quanto avea detto in tutto quel capo di- 
ftrugge abbaftanza V autorità che ha voglia 
di conciliarle fui fine. Era troppo verìato 
nelle materie Teologiche quell' immortale 
erudito per non faper quell' a Homi : Una 
dottrina è recente : dunque è falla. Quan- 
to all' Eftravagante di Clemente VI. credo 
di avere rifpofto a fufficienza di fopra , ed 
aggiungo qui ere parole cioè , che i rac- 
conti , le fuppofizioni , le cofe dette per 
incidenza nelle Coftituzioni dei Papi, anzi 
degli ftell! Concilj Ecumenici , non fono de- 
cifioni . E* inutile , che io qui mi fermi a 
provare quefti elementi della dommatica 
Teologia . 

93. Ma fe al P. Morino fa lecito fer- 
marli a mezza via , V argomento da me intra- 
prefo mi obbliga a profeguire . Deefi mo- 
ftrare Moncamente , che f idea ftrana 
delle Indulgenze , e gli abufi che fi di- 
latarono in queft' ultima epoca più che 
mai nacquero dai falfi raziocini dei cattivi 
fcolaftici . Nelf invenzione del Teforo ma- 
lamente intefo , come ho fatto oflervare , 
aveano gettato il fondamento di quefto di- 
fordine : Vediamone le confeguenze. 

94. Se la Chiefa , diflero eglino, pot 

H 2 fic- 
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(ìede quefto immenfo teforo di meriti , Ai 
foddisfazioni, e di penitenze per applicarle 
ai fuoi Figli , farebbe una indiferetezza , e; 
forfè ancor crudeltà ed avarizia il non 
difpenfarlo . Ecco il primo paflb . Quando 
fi prefentava adunque un penitente gli fi 
proponeva la penitenza canonica . Se egli 
i accettava volentieri, fi lafciava pure che 
ibddisfacefle , fe non fentivaù* inclinato a 
quella aufterità , gli fi rimetteva ; il tefo- 
ro delle fodisfazioni di Crifto , e dei San- 
ti fuppliva a tutte le fpefe . Vide Rober- 
tum de Flammesburg apud Muriti. I. io. c. 
25. n. 4. 

Perciò i Canoni penitenziali che furo- 
no tanto rifpettati dai Padri noftri divenne- 
ro di folo configlio . Era difficile perfuade- 
re ai penitenti una lunga ferie di digiuni , 
di umiliazioni , di falmodìe ♦ mentre cre- 
devano dietro la feorta di quelli così ac- 
creditati Maeftri , che la Chiefa pofledefle 
un' immenfa copia di quefte foddisfazioni per 
doverle applicare ai Fedeli . Sari tempre 
imponibile obbligare un figlio ad imprende- 
re faticofi lavori per vivere , quando fap- 
pia che il Padre poflieda immenfe tenute, 
capaci di procurarli una lauta fufllftenza . 
Prima conseguenza di quefto teforo fcola- 
ftico : Il totale rovefeiamento della difei- 
pjina canonica . Vediamone una feconda. 
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9$. Se la Chiefa pofliede realmente que- 
llo teforo ! quefto teforo è infinito come è 
infinita la fod disfà zione di Criflo . Dunque i 
Vefcovi , é dopo il fiftcma delle Decretali» 
il Romano Pontefice che ne fono i di- 
fpenfatori , poflbno a larga mano , e per i 
più leggieri motivi difpenfarlo, e profon- 
derlo. Per qual ragione lafciar che vadano per- 
dute , fecondo la frafe bizzarra del Monacelli , 
tante foddisfazioni di Crifto, e dei Santi ? Per- 
chè non impiegarle a benefizio dei Fedeli peni- 
tenti ? Dall' altra parte fe il teforo è com- 
meflò alla difpcnfazione del Romano Pontefi- 
ce, per quanto po!sa forfè accufarfi di pro- 
digalità nel donare, li donazione non farà 
perciò meno reale . Da qui nafee f altro 
principio , fopra di cui fecero gran fetta i 
Cafifti,e i fallì decreti; Indulgenti^ tantum 
valent quantum fonant . 11 teforo è immen- 
fo, e non può mai fvenir meno : Ebbero 
dunque il torto, e moftrarono una irragio- 
nevole avarizia tutti i Sommi Pontefici c t 
Concilj, fpecialmente il IV. Lateranefe fo- 
pra accennato , che vollero por freno ali* 
eccefTo delle Indulgenze , e le chiamarono 
indi/crete > e fupreflae . Ebbero torto mag- 
giore quei Pontefici che le rivocaronodi 
quando in quando, e le chiamaron nulle, 
e le diflero abafo tutte le volte , che non 
mantenevano una parca difpenfazione;e noi 

per- 
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perciò dovremo condannare tatti gli uomi- 
ni illuminati , che dopo il Concilio di Tren- 
to , ed inerendo alle fante maffime di quel- 
la venerabile Aflemblea gemono Copra V 
immenfa profusione di tante Indulgenze del- 
le quali è carico ogni angolo della Criftia- 
nitì . Ma fe qaefto è pure un difordine, 
dunque è falfo il principio da cui difeen- 
de . Quefti fono due mali grandiflimi ; lo 
però ne vedo un terzo che per quanto io 
fappia non fu efpreflamente notato da al- 
cuno , ed è certamente il maggiore. 

96. Gli fcolaftici con quefti loro razio- 
cinj pretefero di ftabilire le Indulgenze, e le 
refero dubbie e vacillanti . Si renda ragione 
di quella graviffimrt accula . I noflri Padri 
avean fempre ragionato in quefto modo 
femplice, ed incontraftabile : Griffo ha dato 
alla Chiefa la facoltà di legare, e di feio- 
gliere , ed ha lafciato al fuo giudizio ca- 
ritatevole e prudente il conofeere il tem- 
po , e le circoftanze di efercitare V una o 
P altra di quefte due autorità . Queftr prin- 
cipi importano parimente due cofe , la fa- 
coltà di feiogliere , e la prudenza difereta 
Della Colazione . L' una è neceffariamente 
per divina iftituzione legata coli' altra , e 
perciò r altra h tanto incontra (labile quan- 
to la prima . In vigore di quefta feconda 
autorità, la Chiefa ha ftabilite certe pene» 
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ed nn certo metodo per ammettere al be- 
nefizio dell' afibluzione . Daquefte può dun- 
que prudentemente dipenfare , quando (limi 
conveniente alla carità , ed al vantaggio 
del peccatore « In qaefto ragionare tutto è 
femplice , e tutto è chiaro , perchè tuttQ 
difeende dalle promefìe Evangeliche qnecum- 
que allìgaveritis fupfr terram . . . quecumqut 
folveritis &c. . Ecco le Indulgenze ftabiii e 
ferme . Vennero gli fcolaftici » e ragiona- 
rono d' altra guifa . Vi è , difiero , nella Chie- 
fa un teforo di meriti , e di foddisfazioni &c. 
che per efiere a chi le ha fatte fuperrtuc , re- 
ftano come in depoiìco nella Chiefa ; di 
quelle foddisfazioni n' è difpenfatore il Pon- 
tefice e i Vefcovi a loro beneplacito ; quan- 
do ne concedono a taluno una qualche por- 
zione, fervono di compenfo a quella peni- 
tenza , che dovrebbe egli fare . E quefla 
è T Indulgenza .Di quefle proporzioni non 
ne provano alcuna , e non ne proveranno 
giammai validamente ; dunque comincia a 
vacillare il raziocinio . Dopo quefto erro- 
re vorrebbero pure raccomandarfi al quecnm- 
que alligavtritis ire. quecumque folveritis &c> 
ma indarno , perchè fon fuori di ftrada . 
Quelle foddisfazioni , dicon' eglino , fono dalla 
Chiefa applicate a coloro ai quali fi confe- 
rire indulgenza . Come Io provano? Eccolo.- 
Crifto ha detto alla Chiefa : quecumqut. 
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ritis &c. i noftri ragionatori s* ingannano. 
Applicare i meriti dei Santi ai Fedeli non 
è lo fteflb che fcìoglìere . Sciogliere impor- 
ta giurifdizione ; applicare non già : e il 
dire che fi fa quefta applicazione per mo- 
dani abjolut'tonis , quello è un volerci far 
ridere , e inoltrare , che non s* intendono 
i termini. L' applicazione dei meriti altrui 
non farà mai un' afloluzione ; farà un fuf- 
fragio, farà un compenfo , farà quel che 
vogliono; ma non farà un* efercizio di giu- 
rifdizione : e deve eflere giurifdizione cer- 
tamente , fe ha da difeendere dal quecum- 
que folverhis ire. , che folo rende ficura T 
autorità della Chiefa nel conferir le Indul- 
genze . 

97. Vorranno pur dire, che quando il 
Pontefice , ed altri che conferifee Indulgen- 
za prende dal teforo una conveniente por- 
zione di meriti , e lo applica ad un fuddi- 
to, quale è il fedele vivente, quefta appli- 
cazione equivale ad una affoluzione. Falfo : 
Ciò potrebbe in qualche fenfo efler vero , 
quando provafiero, che Dio è obbligato ad 
accettare quelle foddisfazioni dei Santi , e di 
Crifto per i debiti perfonali di un terzo . Ma 
si puri ogni mediocre Teologo , e forfè ogni 
idiota Criftiano il sà , che Dio non è mai 
tenuto ad accettare le altrui opere merito- 
rie, e foddisfattorie a favore di quelli, che 

non 



« X **« X jk 

non le fecero , e non le accetta Tempre 
realmente . La fteffo infinita ioddisfazione di 
Crifto, che baderebbe, come di valore in» 
finito , a falvare Mondi infiniti, non falva 
fe non pochi eletti , perchè per efli foli 
accettata pienamente, per altri o in neflu- 
na maniera, o folo inefficacemente accerta- 
ta . Avrà forfè maggiore efficacia il Papa 
per applicare foddisfazioni non fue di quel 
che averte Crifto medefimo nel donare ai fuot 
fratelli f immenfo telbro dei fuoi patimenti, 
c delle fuefoddisfazioni? 

98. Che fé quefta applicazione non po* 
trà giammai dimoftrarfi eflere V aflbluzione 
del que dunque alligaverhis ,e del quqcumque 
folverith di S. Matteo al 18., giacche pien- 
te vi ha che fare; chiederà forfè un Pro- 
iettante dove, e quando abbia Crifto data 
alla Chicfa la facoltà di quefta difpenfazio- 
ne, oflìa di quefta applicazione . La Scrit- 
tura non ne ha parola , e i Padri dei primi fe- 
coli , anzi gli Ecclefiaftici Autori fino agli 
fcolaftici non ne parlano maggiormente . 
Dunque quando anche riofeiflcro a render 
plaufibile quefta applicazione e quefto fr 
flema , non farà mai certo e di fede . E fe 
quefte fono le Indulgenze , e da quefta pren- 
dono la loro efficacia, non farà mai certa 
e di fede f autorità della Chiefa di confe- 
rirle. Io vedo che quefta confegaenza mette 

pau- 
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ra , e deve pur métterla ad ogni Cattolico ; 
ma non vedo come poflano negarla gli fco- 
laftici in vigor di fiftema , 

99. Si conchiuda , e fi dica , fe l'In- 
dulgenza è un' applicazione delle altrui fud- 
disfazioni, ogni Indulgenza deve conferirli 
per modum Juffragii , non già per modum ab- 
folutionis , come dicono le frafi bizzarre de- 
gli fcolaftici ; e perciò non può realmente 
diftinguerfi 1' Indulgenza , che di con dei 
'ohi , da quella dei defonti c e ficcome con- 
feflano, che P Indulgenza conceda ai defonti 
non ha l'effetto fic uro, perchè l'accettazio- 
ne delle opere fodisfattorie loro applicate di- 
pende dalla libera volontà di Dio ; dunque 
nemmeno può avere ficuro effetto P Indul- 
genza dei vivi , e quindi P efficacia , e poi 
1 ^ autorità di conferirle non farà niente più 
d una opinione probabile. 

100. Diranno: Il paragone è inefatto, 
perchè i vivi fon fudditi • non i defonti. 
Quella inutile fottigliezza moftra bene il 
loro imbarazzo e la loro vanità ; mentre 
ad una vera difpenfa e aflbluzione non ba- 
ita che il (oggetto fia fuddito, ma richiedefi 
che 1 atto fia di vera giurifdizione. Per 
quanto un cittadino fia fuddito, il recalo 
che ajui faccia il fuo Principe non farà 
mai un atto di giurifdizione Sovrana; lo fari 
bene fe lo liberi dalla carcere , o fe lo af- 
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folva da un debito, ma noi fari fe egli 
sborli e paghi per eflb. Lo fletto rifpondo 
ai noftri Scolatici . Per quanto il fedele fia 
fuddito del Papa o del Vefcovo, pure V 
applicazione delle futi Ih fazioni altrui , che 
Dio non ha mai promeffo di accettare ( o 
almeno noi provano) non è un' aflbluzione; 
e f applicarle ad un fuddito non cangia 
la natura dell' atto, che farà fempre utt 
femplice fufTragio dubbiofo. Non credo che 
con tanto fucceflb abbiano mai i Proteftan- 
ti combattute le Indulgenze con quanto le 
avrebbero attaccate in quefta guifa glifco- 
laftici , fe per buona fortuna non fi fapefle 
dai fedeli, che gli errori di quelle turgide 
Scuole fon prove dell' umana fragilità , noa 
già della dottrina della Chicfa . 

101. E qui nafee una quarta confe- 
guenza : che potrebbe dirfi piuttofto il ri- 
fultato di tutto quello paragrafo. Da que- 
lla idea del teforo ne nacque la confufio- 
ne totale e 1 ofeuramento di ciò che di- 
cefi Indulgenza . Fino a quefti tempi fi era 
confervata nei Teologi, e fpeflb ancora nei 
femplici fedeli, la chiara nozione di quefto 
termine.- fi fapeva che era una remiflione 
della penitenza canonica, accordata per be- 
nignità della Chiefa . Nacque il teforo , e 
non intefero più i fedeli quefto antico lin- 
guaggio. Non la confiderarono più come un 
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benefizio unito eflenzialmente col fiftemx 
della penitenza canonica, e come una libe- 
razione parziale dalie pravi aufterità di quei 
Canoni; ma come un dono foprabbondantc 
e gratuito che non aveva alcuna relazione 
coi debiti di quella vita , e che perciò tra- 
sferirono all' altro inondo . Quando aveari 
prefo Indulgenza d* uno o dieci anni , crede- 
vano che fofìe un prezzo che dovette affo- 
lutamente liberarli da uno o dieci anni di 
Purgatorio . Non fi fermò qui la faccenda . 

ìo2» Anticamente fi era fempre credu- 
to che uno, il quale avefle compiuta la car- 
riera della penitenza canonica , non potefle 
più ricevere Indulgenza, perchè già avea 
foddisfatto a quei Canoni » che colla Indul- 
genza fi rimettevano. Dopo il tefofo Scola- 
stico fi cercarono da tutti con ifmania le 
Indulgenze fenza più fiifarne l idea . Quei 
medefimi che non penfàvano neppure alle 
pene Canoniche , quelli che non avendo 
gravi colpe non erano ad efle foggetti , ò 
che dopo avere una volta ricevuta la In- 
dulgenza o la remiflìone non potevano tor- 
nare a riceverla, tutti fi affrettarono a mol- 
tiplicare indulgenze * che per confeguenza 
erano di n : un valore . La ragione fi è per- 
chè gli antichi fapevano che V indulgenza 
era una remi/Itone della pena importa ♦ e 
per confeguenza non ne era capace chi non 
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era (oggetto attualmente a tal pena . Non 
può rimetterti un debito ad uno che nonio 
abbia contratto, o che vi. abbia già foddi- 
sfatto. Dopo nato il teforo , fi credette che 
T indulgenza fofle una porzione reale di me- 
riti , e di foddisfazior.i che lì moltiplicafie- 
ro a vantaggio e a credito, di chi penfava 
acquiftarle, e quindi nacquero gli a bufi del- 
le Indulgenze Plenarie quotidiane , e quelle 
altre ancor più vaghe e capricciofe dette 
del toties quoties . Vi farebbe valuto poco 
a riflettere, che le vere Indulgenze infegna- 
te dall' antichità erano una liberazione da 
una pena , e che perciò le fcolaftiche, le 
quali fi credevano una porzion di teforo , 
erano da quelle diverte , e perciò infuffi- 
ftenti . 

103 Si pafsò di errore in errore ami- 
fura che fi andava di confeguenza in con- 
feguenza . Se fi diffe che le indulgenze fono un 
teforo di foddisfazioni di Crifto e dei Santi, 
non è conveniente che fi faccia quefto do- 
no a chi non è nello fiato abituale di gra- 
zia ; quelli anzi che pretefero di efier più 
efatti richiefero inoltre f efier liberi anco- 
ra dal peccato veniale ^o almeno dall' af- 
fetto ad elfo. Quefto ha però luogo, difiero 
altri , nelle fole indulgenze plenarie . Ve- 
dremo a fuo luogo f che quefte plenarie in- 
dulgenze fono chimere, e la Chiefa non ha 
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mai nfe volato nè potuto accordarle . Per 
ora lafciamo correre quella frafe . Il richie- 
dere quefto ftaeo di grazia era un combat- 
tere direttamente la natura della indulgen- 
za, e la pratica di tutta la venerabile an- 
tichità. L' indulgenza è remiflione , ripetia- 
molo fpefib , di una parte di penitenza 
canonica che reftava a fard prima di rice- 
vere f aflbluzione dalia colpa . Si veda il 
§. 4. della 3. parte. Ora è certo, almen mo- 
ralmente, che prima dell' aflbluzione non 
tutti i penitenti aveflero tal fervore di ca- 
rità che baftafle a rimetter loro pienamente 
la colpa . Almeno è certiflimo , che non fi 
richiedeva efpreflamente dalla Chiefa un 
tale fervore , purché fodero Ibi 'eciti di adem- 
piere i doveri dello ftato di penitente , ed 
alcune ragioni anco eftrinfeche rendefTero 
plaufibile V ufare benignità, fi conferiva V 
indulgenza , e poi fi aflblvevano . Chi mi 
sà dire quanti penitenti non avranno real- 
mente e validamente ottenuta V indulgen- 
za che ora fi direbbe plenaria nello ftato 
ancor di grave peccato ? Credo che nonne 
pofla nafeere dubbio veruno . Si confala 
il §. 4. fopra citato.- 

104. II non aver fatto rifleffione a que- 
ir/ ufo produfTe nei fuddetti Scolaftici un' 
altro errore niente meno grofiblano . Av-* 
vezzi a giudicare di tutto fecondo le idee 
, i cor- 
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correnti fenza afcendere mai quattro fecoli , 
inciamparono ad ogni parto, e furono occa- 
fione d' inciampo a coloro che li feguirono 
ciecamente. Quando cominciò nella Chiefa 
1* ufanza di promulgare Indulgenze , ed unir- 
le a certe azioni, e a certi luoghi, come 
per efempio, dedicazioni di Chiefe, fabbri- 
che di Ospedali &c , cominciò parimente ad 



va & a culpa ex pej/e decedentibns per Jaos 
Confejfarios Ùc. Son parole di Clemente VI. 
Apud d' Achery Spicil. toro. II. Simili fra- 
fi fi trovano aflai frequenti , e potrei citar- 
ne ben molte, fe non fofl*e una inutile eru- 
dizione. Gli Scolastici che non poterono ac- 
cordare col loro fi (tema quefto parlare dif- 
fero tofto , che quefte erano favule ed impo- 
Jlure . Queft& infatti era la ftrada più fpedi- 
ta e più facile per trarfi d* impiccio . Dif- 
fero quefti arditi ragionatori , la Indulgenza 
rimette la pena temporale ritnafta a feon- 
tarfi dopo rimeflb il peccato . Quella non 
fi rimette fe non coli' applicazione dei me- 
riti di Crifto e dei Santi, e quella appli- 
cazione non può farfi fe il foggetto non è 
in gcazia; dunque prima deve rimetterfila 
colpa . Ora è certo che la colpa non fi ri** 
mette fe non colla facramentale aflbluzio- 
ne , e la facramentale afToluzione non pud 
certo attaccarfì. a dr una tabella per offe* 




rirla a chi la vuole . Quefto ragionamen- 
to parve loro sì chiaro , che non giun- 
fero mai a fofpetrarvi alcuna fallacia* Ep- 
pure vi era affai manifefta fe per intende- 
re quei termini fodero afcefi alquanto . Ec- 
co la ftrada fi cura . 

105. Bifogna premettere che V angola- 
zione dal peccato non davafi mai per cor- 
fo ordinario fe non compiuta tutta la peni- 
tenza canonica . Se ad alcuno fi accordava 
la reminone di una qualche parte di pe- 
nitenza , quefta reminone portava per con- 
fluenza l' accelerazione dell' aflbluzione; 
giacché fi abbreviava il tempo che la fof- 
pendeva . Dunque quando dopo compiuta 
una parte di penitenza fi rimetteva tutta 
h rimanente, ciò che noi diremmo indul- 
genza plenaria , quefta importava altresì la 
fubita aflbluzione dalla colpa , che noi di- 
remmo facramentale • Quefta fi poteva di- 
re a tutta ragione una indulgenza cheaflbl- 
veva dalla colpa e dalla pena: dalla pena 
direttamente, ed indirettamente dalla colpa , 
perchè rimefta così la penitenza, fi pafla- 
va immediatamente all' aflbluzione . Untai 
metodo fu comune a tutta V epoca prima 
fopra da me fidata . Venne la feconda : e 
ficcome, fecondo quello che abbiamo ofl'er- 
vato,fi cangiò alquanto il metodo di con- 
ferire indulgenze, quefto cambiamento ne 
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portò Ceco un altro. Si divife allor V in- 
dulgenza in aflbluzione dalla pena , ed af- 
follinone dalla colpa infieme e dalla pena . 
Che cofa era t aflbluzione dalla fola pena ? 
Un tale dovea fare fette anni di peniten- 
za : otteneva una indulgenza di un' anno t 
di due &c. , reftavan dunque fei o cinque 
anni di penitenza , dopo i quali riceveva V 
aflbluzione dalla colpa . Eraveie una fecon- 
da fpeqie : uno dei doveri del penitente era 
per efempio il digiuno tre volte la fettima- 
na fuori della quarefima : talvolta per una 
fpeciale indulgenza otteneva di digiunare 
due volte folamente : ma la penitenza retava 
fempre fidata nel numero d' anni a prin- 
cipio inabilito . Ecco una feconda, fpecie 4* 
indulgenza dalla fola pena . 

ioo\ Vediamo or quella dalla pena in- 
fieme e dalla colpa nei fecoli pofteriari dei 
quali parliamo . Quefta era pure di due fpe- 
cie : r una parziale e 1* altra pie ni (fi ma . 
Quella era fecondo lo fptrito della Chiefa t 
quella per lo più un* abufo . Ecco la pri- 
ma . Se taluno il quale dovea compiere la pe- 
nitenza di fette anni , dopo quattro o cin- 
que anni di penitenza, acquiftava una re- 
miflione dei rimanenti , quefta indulgenza 
portava feco altresì V afToluzione dalla col- 
pa, vale a dire, fecondo la formula a noi 
più nota , T aflbluzione facramentale . Que- 
rce. XI I ila 
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fla perciò poteva dirfi e dicevafi in real- 
tà afibluzione a culpa & a p$na . Lo ftef- 
fo poteva dirfi con più di ragione delle 
pieniffime Indulgenze, che colla remiffione 
totale della pena portavano feco immedia- 
tamente V aflbluzione dalla colpa . Le Cro- 
ciate erano di quefta fatta . 

107. Non avrebbe dunque dovuto con- 
dannarfi quefto linguaggio come uni impo- 
ftura, ma fe fi avefle avuto più di rifleflia- 
ne doveva riconofcerfi come una guida fi- 
cura per arrivare a diftinguere in parte V 
antica maniera di conferir le Indulgenze . 
Perchè fi mancò di quelli efami giunfero 
le Indulgenze all' avvilimento in cui le ve- 
diamo, e poterono fervir di pretefto ad 
una irregolare e ftrana riforma , quale fu quel- 
la dei Proteftanti . Non vi è cofa tanto, pe- 
ricolofa alla verità quanto il fra mnaifchi ar- 
ia coli' errore, e così confufa impegnarli a, 
difenderla : Bifogna prima fegregarla da 
tutte le umane invenzioni e falfità , bifogna 
prefentarla quale è in fe ftefla fgombra dal- 
le tenebre e dagli abufi, e quindi difen- 
derla . Ma quando £Ìi Scolatici confufero 
da prima la nozione delle indulgenze , ed am- 
malarono infieme le verità e i difordini , f au- 
torità e gli abufi , e tutto in un fafeio si 
prefentò ai Novatori , e pretesero di poter 
tutto difendere colle fottigliezze eclarguzie ; 
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era pur facile il prevedere che avrebbero 
dovuto foccombere . 

108. Dunque, dirà taluno, era perdu- 
ta la vera dottrina falle Indulgenze nella 
Chiefa ? Che addiverrà della indefettibilità 
dei fuoi dommi? Rifpondo a quefta obie- 
zione , e finifeo quella prima parte riufeita 
più lunga che non avrei creduto a princi- 
pio . Ma ho creduto di non dover edere 
tanto fcrupolofo nella precifione e nel me- 
todo, purché quello trattato riufcifTe più 
vanraggiofo. Un mondo di ofTervazioni e di 
note Decedane a dilucidare la ftoria non 
avrebbero forfè avuto luogo altrove più ac- 
concio fe non mi forti fatta lecita quefta li- 
berti . Vengo alla rifpofta . 

iop. Egli è certo che la dottrina lafcia- 
ta da Crifto alla Chiefa non può mancare 
giammai. Non può venire mai tempo in cui 
la Chiefa infegni una fede diverfa ed una 
diverfa morale da quella che ha infegnato 
a principio. L 1 unità di quel Capo che in- 
teriormente la regola e la promefla aflìften- 
za , aflicurano alla Chiefa in tutti i fecoli 
la fretta dottrina . E* però certo altresì che 
fi danno talvolta riguardo a certi punti 
particolari tali ofeuramenti, onde fembra 
che V antica dottrina fiali affatto perdura. 
Siano d' efempio P antico infegnamento del- 
la Chiefa che condanna al fuoco eterno i 
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Bambini non battezzati, la neceffità dell' 
amore di Dio nel Sacramento della peni- 
tenza , la dipendenza totale dell' uomo dal- 
la grazia non ottante il fuo libero arbitrio 
che fempre fuflìfte, e fimili altre maflime 
rimirate per più fecoli come altrettanti 
dommi certiflìmi della Religione Cattolica . 
Dopo f inlegnamento fcolaftico che fece 
naicere un Limbo per collocarvi i Bambini, 
dopo f invalìone moliniftica che preteiedi 
togliere a Dio il fuo dominio fulla creatura 
per dividerlo con efla , dopo, f innovazione 
cafiflica che volle rimettere il peccatore in 
grazia di Dio fenza che lo ami ; chi crede 
più d' efl'ere eretico foflenendo tali dottri- 
ne falfiflìmei? Sono è vero fempre errori gra- 
viffimi; ma la moltitudine dei feguaci , e 
più il pericolo di rompere la carità e ì 
unione , pericolo fempre tanto temuto dai 
Padri , fa sì che fi foffrano nella Chiefa fimi- 
li errori, e il tempo fi afpetti da Dio fta- 
bilito in cui ritornino alla fua luce primie- 
ra . Lo fteflb dee dirfi delle Indulgenze . 

no. Abbiamo oflervato per quali gra- 
di paflafle queir Apostolica dottrina, e co- 
me di fecolo in fecolo fi andò fempre più 
ofeurando, ora per la indocilita dei peni- 
tenti ♦ ora per V interefle degli Fcclefiafti- 
ci, ora per f ignoranza dei tempi, ora 
per le turgide fottigliezze d' ingegni per 
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altro grandinimi ; ma per difgrazia ca- 
duti in epoche troppo infelici . Ma non 
abbiamo lafciato in mezzo a quelle tenebre 
di fcorgeredi quando in quando lamibafte- 
voli per conofcere coftante la fterta dottri- 
na . L' epoca da me per chiarezza , non 
mai per difprezzo detta fcolaftica , benché 
la più imbrogliata e confufa, pure non ci 
ha lafciato fenza prove fendbili di quefta 
verità. Ne abbiamo una convincenti/lima, 
e fuperiore ad ogni attacco, ed è la de- 
cifione del S. Concilio di Trento, che ri- 
fervo alia feconda parte , ma che non pof- 
fo lafciare fenza una riflefllone . 

ni. Ognun sà che qtiefto Concilio 
era comporto di tutto il fiore dei Teologi 
Cattolici. Quefti a verno ftudÌ3to per lo più 
nei tempi anteriori alla rivoluzione prote- 
ftante , quando non fi era ancor morta gran 
lite fulle Indulgenze. Eppure noi vediamo 
nella decifione di.quefto Concilio tale elet- 
tezza e prccifione, tale allontanamento dal- 
leopinioni popolari e fcolaftiche , che avreb- 
be dovuto trarre al ravvedimento i Prote- 
ftanti , fe averterò operato con buona fede. 
Dunque , ecco la mia confeguenza e la mia 
rifleffione, dunque fufliftcva ancora tutta- 
vìa nella Chicfa la vera dottrina fulle In- 
dulgenze, da che quefti Teologi nella Chic- 
fa f aveano imparata. E' vero che quefti 
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erano pochi al confronto del numero in- 
finito degli altri, è vero che forfè prima 
di queft' epoca o non fi azzardarono d* il- 
luminare i fedeli e tacquero, o fe ne par- 
larono, non furono fentiti ; ma la dottrina 
della Chiefa forfè in alcuni più , in altri 
forfè meno incorrotta , ma pur fuffifteva . 
E ciò bafta per la ftabilità della fede, e 
per la confolazione dei fedeli. 
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TRATTATO 

STORICO - DOMMATICO - CRITICO 

• ' DELLE INDULGENZE 

PARTE II. 

Attuale Dottrina della Cbicfa falla natura 

delC Indulgenza. 

» 

« ♦ • 

112.CE tutti i fedeli foflero bartevolraen- 
»3 te iftruiti della loro religione , e fi 
avvezzaflero a confiderare T ara mirabile eco- 
nomìa della fede, i i'uoi rapporti , la fua 
invariabile fermezza, potrebbe b.ift re quin- 
to fi è detto finora falle Indulgenze . Ho 
fatto vedere , e mi lufingo con qualche fuc- 
ceflb, quale fofle la dottrina della Chie- 
fa fopra queflo articolo fin dai tempi pi{fc 
antichi. S. Paolo e i primi Padri che ne li- 
nciarono T efempio , mfarono altresì V idea 
e la pratica di quello fpirituale benefizio che 
certamente aveano apprefo da Cr.fto . La 
Chiefa che in tutti i fecoli mantenne co- 
llante una tal coflumanza , non potè aver- 
ne giammai un' idea diverfa ; e per cpiamo 
fi ftudiaflero le umane paflJoni di diforn ar- 
la , pure è certo che non poterono riufei- 
re a diftruggerla , ficcome noi potranno in 

I 4 av- 



avvenire . Da qiiefti principi ne deve na- 
fcere una giuftiflìma confeguenza , ed è qtie- 
fta ; che T indulgenza altro non può eflere 
nel fecolo decimo ottavo da quel che fofle 
nel primo o nei fufleguenti . Tutto ciò che 
vi fi è aggiunto dappoi di contrario a quella 
prima nozione è fallò , è intrufo, non è dottri- 
na della Chiefa . Quefta è la ftrada ficurif- 
fima lpiegata con tanta forza da Tertulliano, 
e poi da Vincenzo Lirinenfe: lllud verum 
quoti prius traditimi , id autem extraneum 
& fiilfum , quod eft pofterius immiflum . Di- 
moftrato qaal fofl'e la dottrina della Chiefa 
nei primi fecoli , noi lappiamo altresì qual 
è la dottrina attuale . Quefta per un Cat- 
tolico è una dimoftxazione invincibile . 

xi 3. Gli ftefli noftri fratelli traviati i 
Proteftanti , fe averterò minor caldo e più 
buona fede , non oferebbero negare quelli 
raziocinj, e non potrebbero non vederne le 
confeguenze . ConfeflTarono eglino ftefli que- 
fta cerriflima verità , quando ne fecero la 
D'afe della pretela Toro riforma. Di (fero : 
la Dottrina della Chiefa Romana fe è con- 
traria all' antichità deve effer falfa; Sopra 
quefto principio fi fepararono da noi . Il prin- 
cipio era vero : ma non fi prefero la pena 
di efaminare fe V applicazione era giufta, 
o fe pure f efaminarono non ebbero tanto 
coraggio per confeflare d' efierfi ingannati : 
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baflava fe para re gli abufi dei particolari 
dagli infegnamenti della Chiefa per vedere 
f equivoco. Ma< ciò li è già notato pià 
volte ed oltre il bifogno. Profeguiamo il 
cammino, e pattando dalia (ioria al domata 
il ftabiiifca quello che infegna attualmente 
la Chiéfa. 

114. Se noi domandiamo agliScoIafti- 
ci moderni , ai moralifti , ed al maggior 
numero dei CatechifH che cofa integna la 
Chiefa Culle Indulgenze, è pur Vergogna il 
vedere, e noja ecceffiva il fentire V indi- 
fcreto inviluppo e difordinedi loro rifpofte. 
La poteftà della Chiefa , il teforo , l* ap- 
plicazione, la foddisfazione, i meriti , é cen- 
to altri termini ci mettono in un* imbaraz- 
zo maggiore di quel che poffa foffrirfi . Io 
ftimo dunque V abbartdonor tali maeftri ofcu- 
ti , ed attingendo ai fonti più puri interro- 
garne la Chiefa , e quei pochi Teologi che 
fopra quefto argomento ebbero idéé abBa- 
ftanza efatte ed anàloghe allo fpirito della 
fede . Mi lufingo però che il favio Lettore 
vorrà bene accordarmi, che prevale la teftt- 
monanza di pochi e faggi a tutti i da mori 
di un pupolo eterno ed inutile d' inconfide- 
rati .Si metta per bafe il Sacrofento Con- 
cilio di Trento, che folo bada ad autenti- 
care gf infegnamenti della Chiefa da elfo 
rapprefentata. - ' * • " 
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r * ir*. Or» fMe&s wo&tpli di« fefll 
C*/» potejias co fife tendi indulgentias a 
Cbrijk ecclefiz conce jfa fu , bujufmodi 
potevate divini tus jibi tradita , antiqui ffimis 
etiam temporibus Ma ufa faerir facrojantla 
Synodus ' indulgenti arum ifLm, cbrifliano po- 
pi* lo maxime Ja/utarem , <*r facrorum Conci* 
ìiornm : auéforitaterprofatum in tcclefia reti- 
mendum efse docet & precipit a e ofyne , anat be- 
viate damnar qui aut inutile s efse afserunt , 
vel vas ^concedendi in Zccicfia poteftatem efse 
negant e in bis rame» conce/fendis moderatio- 
ncnyjMxta veterem & fiyhatam in Ecclefa 
tonjaetudinem adbiberi titpit» ne ni mi a faci- 
litate ecclejiajìica, difciplina enervetur . Fin 
qui il decreto, che ho voluto riferire in- 
tieramente, perchè fop-ra di eflb debbono 
fard alcune rifleffioni . Ma prima è bene 
Jentire il prudente avvertimento del Ve- 
scovo di Modena fatto nel Concilio prima 
che venifse a formare il Surriferito decreto» 
fcrvirà ciò a fifsarne maggiormente il fenfo . 
- • . 116. Aveano i Padri ^abilito di dar 
pure una qualche definizione fopra quella 
materia che era ftata la prima occafione 
di tanti beandoli. Il citato Vefcovo feceof- 
fervare, fegue Pittorico, del Concilio (Sar- 
pi Itb. 8. «. 73. )„ Fece enervare ai Padri 
.„ che quando fi averte voluto trattare de(- 
n le indulgenze al modo che della giudi- 
in fi- 



Digitized by Google 



& x up x m 

„ ficazione fi era fatto, confederando tutte 
„ le caufe , e rifol vendo tutte le queftiont » 
„ era cofa molto lunga e difficile , e che 
„ avrebbe portato gran tempo , non eflen- 
„ do potàbile mettere quella materia in 
„ chiaro fe non rifol vendo prima fe fono 
„ aflbluzioni , o pur compenfazioni e fuffra- 
„ gj ; e fe rimettano le pene impofte dal 
„ Confeflbre (blamente , o pur tutte le debi- 
„ te ; parimente fe il teforo che fi mene 
„ per fondamento loro , cofta dei foli meri- 
„ ti di Crifto , o pur vi è bifogno di quei de* 
„ Santi ancora ; fe fi poiTono dare fenza che 
„ chi le riceve pretti opera alcuna , fe fi 
„ eftendono ai morti ancora, ed altre cofe 
„ di non minore difficoltà „. Da quefte pa- 
role fi vede che per quanto comparifca 
quefto Vefcovo imbevuto di qualche idea 
non giufta ed inefatta , pure confefl'ava che 
erano cofe tutte dubbiofe . Sopra tal fonda- 
mento propofe il fuo parere al Concilio con 
dire , che due cofe dovean Jiabilirfi come cer- 
te , vale a dire , /' autorità della Cbiefa nel 
conferirle , e il vantaggio che ne proveniva 
ai fedeli , e lafciare le altre co/e all' efame 
dei Teologi .... potendofi fopra quefto forma* 
re un decreto che farebbe fenza difficoltà . 
„ li parere ebbe affai feguito , foggiunge 
„ Io Storico , e fu deputato lui con altri Ve- 
„ feovi e Frati per formare il decreto fe- 

con- 
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„ condo quel fenfo, aggiuntavi la provi- 
,, (ione agli abufi , f . Il decreto fi è ripor- 
tato di fopra . Da quefto racconto e da que- 
fto decreto parmi di potere giuftamente in- 
ferirne, che intanto il Concilio riftrinfe la 
decifione a quei due capi dell' autorità * e 
della utilità , perchè riconobbe che quefto 
folo era certo, e quefto folo era appoggia- 
to fulla tradizione Apoftolica. La Chiefa ha 
T autorità di conferire indulgenze ; le indul- 
genze fono utili : ecco , difle il Concilio , ciò 
che è folo neceflario a creder fi fopra di que- 
fto articolo . 

117. Qui però non fi fermano tutti i 
lumi che ci fomminiftra quefto importante 
decreto , e noi dobbiamo efaminarli con at- 
tenzione . Dice adunque il Concilio, che 
quefta autorità di conferire indulgenze alla 
Chiefa è (rata data da Crifto.eche la Chie- 
fa ne usò nei tempi più antichi : antrqui/Jìmis 
temporibus. Dunque il Concilio non ricono- 
fee che una fpecie fola d' indulgenza , e 
quefta fpecie è quella di cui nei tempi pri- 
mieri fece ufo la Chiefa . Quefte poche parole 
efcludono affatto tutte le novità che ven- 
nero dappoi, le quali perciò niente hanno 
che fare colla dottrina della Chiefa . Or nei 
abbiamo veduto che nei tempi antichiflimi 
la indulgenza era una caritatevole condona- 
tone di una parte di penitenza , fotta in 

gra- 
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grazia di coloro che con fervore ftraordi- 
nario avevano già adempita gran parte 
della foddisfazione canonica. Le preghiere 
dei Martiri e degli altri fedeli fervivano 
talvolta a muovere i Vofcovi ad accordar- 
la con qualche maggiore facilità . Quefta è 
fiata la fola indulgenza conofeiuta in quei 
primi tempi . Avete veduto quando nac- 
quero le redenzioni* le commutazioni. Si 
è fifiata T epoca in cui cominciò V abufo 
di appoggiare ad altri la foddisfazione pe- 
nale, ed abbiamo oflervato che da quefto 
nacque il teforo fcolaftico . Dunque il 
Concilio, quando ftabilifce la dottrina del- 
la Glieli fulle Indulgenze, non fi ferma in 
quefte nuove aggiunte, ma vuole che fi 
riialga a quella prima fempliciflima Indul- 
genza . Quefta è dunque la pura dottrina 
della Chiefa fopra di quefto articolo , vale 
a dire , quella che fi ebbe nei tempi Apo- 
ftolici . lo non fo fe potefle parlarti piò 
chiaramente in quefta materia per togliere 
le invenzioni fcolaftiche . 

ii 8. Dice in fecondo luogo il Concilio 
che nel conferire le Indulgenze fi deve 
mantenere una giufla moderazione a nor- 
ma dell' antica confuetudine , acciò non 
venga ad indebolirti V ecclejiajltca dijciplina 
per la troppa facilità nel concederle . Dun- 
que è quefta ecclcfiaftica difciplina , che 

vie- 
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viene alterata colle Indulgenze fmodate ; e 
perciò fecondo il Concilio f indulgenza «ni- 
tro non è che una moderata re mi filone d el- 
fo difciplina penitenziale, o fia della peni- 
tenza canonica , la quale fi confiderà dal- 
lo fletto Concilio tuttavìa in vigore, non 
effondo fiata mai abolita , come of- 
fervò giudiziofamente al fuo folito il Fleu- 
ry . Quefta feconda ofTervazìone ci fommi- 
niftra regole efitte per cfaminare le Indul- 
genze che fi dicono ogni giorno accordate: 
ma qui non è ancora il tempo . 

119. Dopo così faggio decreto, parve 
che fi potette fperare un felice riforgimen- 
to nelle opinioni Scolaftiche . Alcuni Teo- 
logi cominciarono a parlare più ragionevol- 
mente, e fe avellerò profeguito T incomin- 
ciato cammino , faremmo già bene inoltra- 
ti. Fu per altro un gran male che fottero 
troppo pochi, e che quelli pochi non fi 
applicafTero con impegno maggiore ad efa- 
minare il citato decreto , ed a dedurne le 
confeguenze . Io vedo che per efeguir ciò 
fi era ancor troppo addietro nella cognizio- 
ne delf antichità : ma non ottante quelY 
ombre , ci diedero ancor tanto lume onde 
ravvifare la dottrina della Chiefa . Appro- 
fittiamoci delle loro fatiche , e vediamo di 
fupplire a quello in cui furon mancanti . 
- . 120. Pietro Soto e il Cardinal Gae- 

ta- 
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tano celebri Domenicani, il primo dei qua- 
li fcelto dal Concilio a foftenere la dottri- 
na delle Indulgenze, ftabilifcono che altro 
effe non fono fe non che una remiffione 
delle pene canoniche ingiunte . Del Soto fi 
parlerà altrove. Il Gaetano nel Trattato 15. 
delle Indulgenze c. 2., dopo avere oflervato 
che la Indulgenza è una vera afrbluzione, 
giacché non giova fecondo i Canoni fe non 
a chi è faddito , conchiude : Eft igitur 
ecclejtaftica indulgenza ( coWgendo omnia 
certa ex facris cancnibus ) abjolutio ab in- 
juntta pqnitentia in foro penitenti ali . Prova 
qui lungamente quella iua airerzione, e 
quindi fi oppone V autorità dei Dottori 
Scolaftici, e fpecialmente di S. Tommafo, 
il quale parlando delle Indulgenze le effon- 
de alle penitenze fi ingiunte che non in- 
giunte . Dofhores ad injunSas , & non injun- 
Sas extendunt . La rifpofta di quello cele- 
bre Tomifta è degna di fomma offervazio- 
ne. „ Benché, egli dice, V opinione dei 
„ Dottori, la quale dke di aver feguito 
„ S. Tommafo, fia da ftimarfi, pure per- 
„ chè la verità di quello dipende dal fatf- 
„ to e confitte nel fatta, perciò tenendo il 
„ certo e hfeiando f incerto , dee dirfi 
„ che la Indulgenza è una afibluzione dal- 
„ la penitenza ingiunta ... Lket BoBorum 
„ opinio quarti et 'mm fequtum fe dkit D„ 

Tbo- 
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v Thomas magni fai; tenda Jit : Quìa tamen 
„ bujus rei veritas eoe fatto pendei & in 
v fatto conjtfttt , & fieri canones Jolum de 
„ injuntta ( pqnitentia ) factum mentionem % 
v ideo tenendo certum > & dimittendo inccr~ 
tum , definita efl indnlgentia quod e/i ab- 
„ Jolutio a p$na injuntta . Che bei princi- 
pi fono mai quelli e quanti lumi avrebbe 
potuto ricavarne il dotto Cardinale , fe 
avene faputo fervirfene con forza ! Lai di- 
re V incerto e feguire il certo, efaminare 
la pratica dell' antichità , fenza brigarti del- 
le fpeculazioni fcolaftiche , era infatti V uni- 
ca ftrada ; egli però non ebbe o cognizio- 
ne o fermezza per feguitarla . Ma il giudi- 
ziofo Lettore deve efìer pago di quefta con- 
fezione in cui fi conofee la voce della Chie- 
fa, ed abbandonarlo poi nelle fpeculazioni 
eterogenee che vi frammifehia . 

121. Qui però può nafeere una obbie- 
zione che è bene feiogliere tofto, perchè 
non ci arrefti tra via. Se la Indulgenza è 
remiffione dalla pena canonica ingiunta; 
ora che più non fi ingiugne , e tutto ri- 
ducefi ad una pochiflima penitenza detta 
facramentale , che non oftante V Indulgen- 
za anche plenaria deve fempre adempirfi ; 
a che fi riducono le Indulgenze? Non fa- 
ranno elleno parole fenza fenfo , ed apparen- 
ze fenza verità? La confeguenza non può 

ef- 
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cflere più falfa . Hò gii fatto oflervare di 
fopra che i Canoni Penitenziali fu flirt ono 
tuttavìa nel fuo pieno vigore. La Chiefa 
non li ha mai abrogati, e colla pratica 
ftefla delle Indulgenze viene anzi a confer- 
marli indirettamente ogni giorno ; e fe non 
s' impongono quelle penitenze verbalmente 
ed in atto per un abufo che non fi può 
mai piangere abbaftanza , fufliftono tutta vìa t 
ed il peccatore non le incorre niente me* 
no realmente come dicefi ab jure . Così 
con altri ofTerva il Maldonato che dovrò 
citare più furto ove dice che le Indulgen- 
ze non fono nifi relaxationes penitenti^ in- 
junfta vel a Sacerdote , vel a jure « Altri 
ciò efpreflero colle parole injuncle vel in- 
jungendf e forfè pre telerò dire lo fteflb 
ma f efpreflìone è inefatta, e troppo peri- 
colofa . Ciò fia detto per chiarezza e per 
intelligenza dei meno illuminati* 

112. Ecco dunque un barlume dell* 
antica femplicità raccomandata cotanto dal 
Concilio di Trento. L' Indulgenza aitro 
non è che una reminone della penitenza 
canonica • A quefta definizione , foggiunge 
il Gefuita Papebrochio nella fua rifpofta al 
P. Sebaftiano da S, Paolo Carmclit. are. 
14. §. 2., a quefta definizione è coerente 
quello d* altri recenziori : Huic definitioni 
confonat aliorum tecenùorum definitio dicen- 

Tom. XI. K tìum 
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tium: Indulgentia eft abjolutio a p$nitentiis 
a faccrdotc » aut a tenone injun8i* , 

iìj. Prima però di pattare a quefti 
recenziori è bene fentirc il Maldonato ri«> 
ferito dal grande Arnaldo nella faa beli* 
opera : L 9 innocence & la ver ite defendues 
part. 6. art. 7. (0 u La feconda opinione 

è 



(1) Secunda /intenti a eft > indulgentias effe tan* 
tum rei axat ione s p$n{ , aut injunftp in Sa- 
cramento p$nitentiq , aut decreta a jure 
ecclefiafiico . Qu$ fententia mihi videtur 
effe verifjìma quìa babet bonos auSorcs , 
videturque mihi demonjirari argumentis in- 
folubilibus . 

/. Argumentum eft . Tale* indulgentias effe 
credendum eft qualem ex facrìs litteris , & 
antiquo Ecclefi$ ufu originem babuerunt . 
Eoe orìgine autem prima nib il aliud indul* 
genti as effe intelligimus quam relaxationes 
p$nq vel injun&£ in fa cr amento vel a jure 
fiat ut $ . Ergo ni bri aliud funt . Minor pro- 
baiar ; Origò indulge ntiarum in facrìs lit- 
teris eft poteftas cUtvium Ecclefie conceda &c. 
Ex bis omnibus nìbìl aliud colligimur. ejfe 
Indulgentias nifi relaxationes pemitenti^ in~ 
jun8$ vel a Sacerdote vel a jure . 

//. Argumentum ejl. Tales credendum eft fui fi- 
fe indulgentias quales fuerut in veteri e*> 

de- 
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„ è che le Indulgenze fono folamfente ri- 
„ laflazioni della pena q ingiunta nei Sa- 
„ cramenro della penitenza, oppure ordinate 
,i dal diritto EcclefiafHco . Quella opinion 
», ne mi fembra veri/lima, (la perchè è fotte- 
9 , nuta da buoni autori*, fia perchè èappog- 
„ giata da ragioni che fembrano indiflolubili 

K 2 La 

eie fia * In velcri autem ecclefia non inve*- 
ni mas alias indulgentias quam qu$ ejjent 
relaxationes p$ne injunft$ in Jacramento , 
vel a jure fiat ut $ . Ergo non alif funt . Pre- 
fetto Scbolaftid qui defendmt contrariam 
fententiom non video q uomo do indulgentias 
tuerì poffint cantra b$reticos pr$fertim obij- 
cientes rei novi totem , cum cogantur conce- 
dere , ( ut conce dit durandus 4f omnes pe- 
ni fcbolaftici ) indulgentias iUas quale s sili 
effe dicuut non fu'iffe ante quadringentos 
annos . Ifa relaxationes femper fuerunt : 
fed quia non vocabantur indulgenti^ , non 
agnoverunt fcbolaftici illas cum apud ve* 
teres legerent . 
///. Argumentum e(l . Qu 0 d in omnibus indul- 
gevi ti s femper ecclefia addiderit hanc parer 
culam de p^nitentiis injandis ut Alexan- 
t der IH iste. Cum igitur ecclefia boc femper 
tam caute exprefferit , videtur profeto effe 
temermum al/ter interpretari * 
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La prima fi è . Noi dobbiamo ere- 
„ dere che le indulgenze dei noftri tempi 
„ fiano le (lede che quelle le quali hanno 
>, prefo la loro origine dalle facre Scritta- 
i, re, e dall' antico ufo della Chiefa. Or 
», noi non troviamo in quella prima origine 
che le Indulgenze fiano altra cofa che 
„ rilaflazioni della pena o ingiunta nel Sa- 
,, cramento, o comandata dai Canoni „ : 
ciò che egli prova, fegue T Arnaldo, da 
quefto che le indulgenze fono fondate fopra 
la poteftà delle chiavi , e fall* efempio del- 
la condotta di S. Paolo verfo Y inceftuofo 
di Corinto , e da molti paflì di Tertullia- 
no, di S. Cipriano, del Concilio di Nicea > 

del 

IV. Argumentum eft . Quod fi Ecclefia hoc non 
exprimeret , tamen fatis effet quod femper 
diceret fe dare tndulgentias jaxta antiquam 
eccleftz formavi ut in Concilio Coftantienfi 
. feffioné 17. ad finente & in magnis Jubilqis 
. . .& fere omnibus Bullis ajcitur . Quikusyer- 
bis fatis ecclefia exponìt numquam voluif- 
f* introducete novas indulgenti as , fed an- 
tiqua* concedere . Cum ergo in veterì eccle- 
. fia non inveniamus alias tndulgentias quam 
. quq erant relaxationes p$nq infun&e ec~ 
. eie fa numquam probav.it Mas . Maldonatus 
, de Sa^ranu Tom. II. de Indulgent. q. 1. 
%- ;,«irc. pag. 364. nov. edit. 
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del IV. di Cartigine,ed altri;,, perle qua- 
„ li cofe tutte apparifee , dice egli , che 
„ le indulgenze altro non erano fe non che 
>, rilaflazioni della penitenza ingiunta odal 
„ Sacerdote o dal Canone „ . E di la ne forma 
infecondo argomento. 

„ II. Ragione. Noi dobbiamo credere 
0 che non vi (iano altre Indulgenze in que- 
„ fti tempi , Te non quelle che fono (late 
„ nell' antica Chiefa ( ciò che è giudi* 
ficato in termini formali dal Concilio di 
Trento. ) Ora noi non ne troviamo altre 
„ nell* antica Chiefa. E certamente io non 
„ vedo come gli Scolatici che foftengono 
„ 1' opinione contraria portano difenderete 
„ indulgenze contro gli eretici ; maflime al- 
„ lorquando ce ne oppongono la novità, 
„ eflendo gli Scolaftici ftefli obbligati a con- 
cedere che le indulgenze tali quali erti 
„ le ammettono, non fi conofeevano quat- 
f , trocento anni fono. AH* oppofto quefte 
„ rilaflazioni fempre fuflifterono. Ma per- 
„ chè non fi dava loro il nome d* lndul- 
„ genza , quefti Scolaftici non le feppero rt- 
„ conofeere . >, 

„ III. Ragione. La Chiefa ha fempre 
li per f ordinario aggiunto nelle Indulgen- 
„ ze che concedeva quefta particola, de 
„ injunttis ptnitentiis ; lo che prova con 
„ un gran «uraero di efempj. E* dunque 

una 
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„ una temerità Y interpretare altrimenti le 

i» fu e intenzioni „ • 

Quarta ragione. „ Ancorché la Chie- 
p fa non efprimefle che le Indulgenze ri- 
n guardano le penitenze ingiunte, bafte- 
M rebbe che ella dicefTe , come fa qua(i 
n femprc, che dà le Indulgenze fecondo Y 
„ antica forma della Chiefa ; come fi ha 
nel Concilio di Coftanza fe(T. 17., e co- 
„ me fi vede nei grandi Giubilei , e in tut* 
„ te quali le Bolle . Poiché con quefte pa- 
„ role dichiara, che ella non ha giammai 
„ avuto difegno d' introdurre nuove Indul- 
„ genze ; ma folamente di accordare le an- 
tiche : e giacché noi non troviamo nell* 
antica Chiefa altre Indulgenze fe non 
„ quelle che erano rilafTazioni della pena 
„ ingiunta, noi dobbiamo conchiudere che 
„ la Chiefa non ne ha giammai approvate 
„ altre „ » Fin qui il Maldonato predo 1* 
Arnaldo 1. c. . Come vi entra dunque la 
capricciofa idea del teforo fcolaftico? 

124. Dopo ragioni cosi fode e fvilup* 
paté si bene da quefto Teologo, che fa 
certamente uno dei maggiori che ave(Te la 
Società Gefuitica , potrei rifparmiarmi la 
pena di riferire altre autorità , fe il gran 
numero degli oppofitori non mi obbligafTc 
di trattenermivi alquanto Se quella mol- 
titudine non {offe comporta che di ofeuri Ca- 
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fitti e d' inetti com pofi tori di Catechifmi , non 
meriterebbe che vi fi bada (Te altrimenti* 
E oramai fermo preflb le perfone illumina* 
te che quefti ingegni mediocri t quali al- 
tro non fanno che copiarfi V uno l' altro 
fenza fcelra e fenz' ordine per aggravare 
inutilmente le biblioteche, non pofTonomal 
dare alcun pefo all' opinione che feguono; 
molto meno render tefUmonianza alla dot- 
trina della Chicfa che non conofeono fe 
non in un modo intralciato» Ma quello 
che è da maravigliare e che merita qual- 
che attenzione fi è, che non pochi Teolo- 
gi ancor di gran nome, ai quali fenza in- 
giuftizia non fi potrebbe negare raziocinio 
^e buon fenfo, ed una fufFiciente cognizio- 
ne del' antichità, fi dipartirono troppo 
dalla dottrina delia Chiefa , e vollero ag- 
giungere al Trattato delle Indulgenze quello 
che non avea creduto di potervi raggiunge- 
re il Concilio Generale di Trento . Tanto 
pofleflb aveano prefo i principj dei fecoli 
barbari negli animi anche ragionatori! 

125. Il furriferito P. Sebaftiano Caf- 
roelita, che dai buoni Teologi feppe per 
lo più ricavare tutte le cofe non buone, 
per farne un fondamento alle inurbane, ed 
inconcludenti fue invettive contro il Pape- 
brochio, volle anche farfi onore riguardo 
alle Indulgenze ; ed appoggiandoli alla 
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debole autorità di una turba infinita di 
Scrittori , volle convincerlo di violata religio- 
ne, e forfè ancora di Luteranefimo . Il P. 
Papebrochio contento di avere quafi per 
ifcherzo moftrata al buon Religioio la fua 
ignoranza , rifpole poi con fobrietà e con al- 
trettanta giuftezza quefte fenfate parole : Au- 
ffores quos Paternitas tua a fe /effus tur* 
tnattm mibi obikit etiam ex noftra Jocietate 
in iifque Cardinales Toletus, Bellarminus , Lu- 
go , Pallavicinus , fuos Jinguii libros elucubra- 
runt , edideruntque antequam prodiret opus 
Morini . Quod fi legare prius potuiffent , qui* 
fuerint mutaturi Jententiam vix tquidem 
dubito . La ragione non può elTere più coti- 
vincente per un fpirito moderato e non pre- 
venuto foverchiamente . Viflero quei Teo- 
logi in tempi non efenti ancora affatto dal- 
la barbarie dei fecoli precedenti , e la cri- 
tica giudiziofa era ancor troppo addietro . 
PafTavano tuttavia per buone merci la favo- 
iofe indulgenze delle ftazioni che fi addebi- 
tavano a S. Gregorio il Grande , e quella 
più antica e più fciocca che dicevafi con- 
ferita da S. Silveftro dopo la fognata li- 
berazione dalla lebbra di Coftantino,e l'al- 
tra conceduta da Leone IH. nella canoni- 
zazione di S. Suiberto,ed altre limili im- 
pofture . Quei Teologi , dice il Canonifta 
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Digitized by 



Van-Efpcn (i) che fenza efame tutto am- 
mettevano per vero ciò che trovarono fcritto 
fabbricavano per lo più i loro fittemi Copra 
limili favolofe invenzioni : Scbolaftici qui 
fatta non examinabant juxta regulas bifto- 
rie aut $rttices y [ed ad Jua principia teolo- 
gica , facile recipiebant quidquid vulgo crede* 
batur modo principi is fuis Teolcgicis non re* 
pugnarti . E lo avea già notato il P. Morino 
nel dirooflrare la falfità delle fopracci tate in- 
dulgenze . 

126. Pofto ciò, qual pefo pofsono da- 
re limili anche rinomati Teologi che il 
fiftema indulgenziale fabbricarono fopra fal- 
fità ed impofture? Non ebbero certamente 
intenzione d' ingannare la pietà dei fedeli» 
come 1' avevano avuta i Queflori , ed altri 
interefsati venditori d' indulgenze . Ma 
quelli con mala fede inventarono fimili fro- 
di , e i Teologi pofteriori troppo buonamen- 
te fi lafciaron forprendere e le credettero. 

127. Oflerva pure il Papebrochio ef- 
fer gran perdita che il P. Morino, dopo 
avere con tanta erudizione, e fodezza le- 
gnata la Arada per cui dovea camminari! 
e conofeere la dottrina della Chiefa, non 
abbia poi profeguito il viaggio fi no a fuoi tem- 
pi . Avrebbe egli, dice il citato Gefuita, 

1 pò** , . 

(0 Van-Efpen part. 2. ]ur. EccL tit. 7. 
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potuto darci un compiuto trattato fopraque- 
fto così intcrefsante argomento, e forfe ci 
avrebbe feoperto maggiori lumi a fgombra- 
re le indulgenze da quelli abufi che vi 
regnano pur tuttavìa Io ho fatta di (opra, 
tina fomigiiante lamentazione ; ed altro non 
ho pretefo di fare che dedurrete con feguen- 
ze dai principi che avea ftabiliti quel torn- 
ino Teologo ed erudito . 

128. Dopo avere rifpofto à quefta che 
poteva fembrare la più terribile obbiezione , 
e la più capace a colpire fulla imaginazio- 
ne del popolo* e di moki Teologi che pu- 
re fon popolo , convien produrre alcune 
altre autorità capaci a togliere ogni dubiez- 
za ed ofeurità alla mia opinione,© a nieglo 
dire alla dottrina della Chiefa . Il Celebre 
Monfignor Bofsuet con quella fua penetran- 
te dolcezza ed autorevole eloquenza , ci dà 
ammirabili lezioni fopra quefto argomento 
in molti luoghi delle immortali fue Opere . 
Ne arrecherò altre a fuo luogo r ora mi 
contento di quello che dice nella fua efpo- 
lizione della dottrina Cattolica ; operetta che 
può dirfi dettata col linguaggio della fede» 
perchè efpofta in fàccia ai Protettami , ed 
approvata efpreflamente con due Brevi del 
Pontefice Innocenzo XI.,» Egli è giudo, 
» così fi fpiega, egli è giufto ed ancor fa- 
„ lutare per noi , che Dio rimettendoci il 
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0 peccato colla pena eterna che noi abbia m 
„ meritata , efiga da noi qualche pena tem- 
„ porale per tenerci in dovere ; affinchè 
„ ufeendo troppo predo dai legami della 
„ giudizi:!, noi non ci abbandoniamo ad una 
„ temeraria confidenza, abufando della fa- 
„ cilità del perdono . Per foddisfare adun- 
„ que a queda obbligazione , noi venghiamo 
„ aflbggettati ad alcune opere penali che 

dobbiamo efeguire nello fpirito d' umil- 
„ tà e di penitenza; ed è appuntola necef- 
„ fità di quede opere foddisfattorie che ha 

obbligato la Chiefa antica ad imporre ai 
„ penitenti le pene che fi chiamano cano- 
„ niche : Quando ella dunque impone ai 
„ peccatori opere penali c laboriofe , ed 
„ eglino le fubifeono con umiltà, quedofi 
„ chiama foddisfazione ; ed all' oppodo al- 

lorchè avendo riguardo o al fervore dei 
„ penitenti , o ad altre opere buone che 
„ ella loro preferive rimette qualche cofa 
„ della pena che loro è dovuta, quedo fi 
,> dice Indulgenza . Il Concilio di Trento 
„ non propone altra cofa a credere fullc 
„ Indulgenze, fé non che la potejìà di ac- 
„ cordarle è fiata data alla Chiefa da Gesà 
„ Crifio, e che f ufo ne è /aiutare, al che 
„ aggiunge il Concilio; che queft* ufo deve 
„ effert mantenuto , ma con moderazione* 
» acciocché la difciplina ecclefiafiica non fia 

fner- 



M Jhervata per una ecceffìva facilità . Fin 
„ qui il BolTuet . Dal che apparifce , riflette 
„ il Van Efpen , (i) che quell' infìgne 
„ Prelato penfava unicamente confiftere la 
Indulgenza nella condonazione o fia re- 
miffione della penitenza importa ai pe- 
„ nitenti in foddisfazione dei peccati , che 
„ è appunto quella Indulgenza> di cui par» 
„ lano i canoni del Concilio Niceno , An- 
„ cirano,ed altri, dei quali fi è detto di 
„ fopra . 

»> Nè è maraviglia, fegue il cita- 
f> to Van - Efpen , poiché nella fletta Decreta- 
„ le che fi riferifce nel cap. 14. th, de P^- 
„ nitent. & Rom. fotto il nome di Innocen- 
„ zo III. nel Concilio Lateranenfe aperta- 
„ mente fi dice che f indulgenza confitte 
„ in quella remiflione della pena o fia peni- 
tenza. Imperocché prefiggendo i termi- 
„ ni fra quali deve contenerfi T autorità 
„ dei Vefcovi nel concedere le indulgenze , 
M dichiara efpreflamente che la remifiione 
„ concefla non deve oltrepaffare il tempo 
» dall' ingiunta penitenza (2) . Se i Teo- 
logi 

(1) Van-Efpen p. 2. feti. r. ti*. 7 * /»' 
dulf. c. 2. &c. 

(2) Nec mìrum : quandoquìdem nec ( deve ef 
fere errore di Jlampa y cofiando ad evidenza 

dal 
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» ìogi t concbiude , ControveHìfti fi foflero 
„ contenuti in queftt limiti così efatti, fa- 
f> rebbe affai facile il convenire riguardo a 
„ quello cogli avverfarj, „ . Così egli . 

130. Per non dilungarmi foverchio ci- 
terò qui due catechifmi affai celebri come t 
più efatti in quetto argomento . Il primo è 
un trattato che ha per titolo: Brevis Tra- 
Satus de Induigentiis ftampato nel 1690. e 
dedicato al Cardinal Fe leri<jo Colonna . Do- 
manda il Difcepolo. Quid funt Indulgerti tei 
Refp. Indulgenti^ funt tnunus Ecclefts veris 
p^nitentibus exibttum , quo h{C ipfis comme- 
tti am p^nam vel ex parte vel ex toto remit- 
tit \ qui inquam pena ipfis impofita ejl , ve l 

im- 



del contefto che devt leggerfi & ) quandi 
quidem & in decretali qu{ refertur in cup. 
14. tit. de P$nit & Rem, fub nomine In- 
nocentii III. in Concilio Lateranenjt aperte 
àicatur Indulgentiam in bac pe^ne; five p£- 
rittenti$ remtjjìone proprie confiflere : prqfi- 
gens enim terminos intra quos authrhas 
Mpifevporum in concedendis Induigentiis fe 
continere deberet expreffè declarat ut tem- 
pus ibidem prefixum de injun&is p$nìten- 
tiis indulta remiffto non excedat . Si Teo- 
logi controverfiftt fe intra bos Ttmites ton- 
ti nerent minor ipfis eflet cum tdverfariis 
in bac materia di fi cu!*' . 
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. Non mi fottofcriverei a tut- 
to quello che dice qui ed altrove quefto Ca- 
techista : ma per ora bada fentire la con- 
fèflione della dottrina della Chiefa. L'altro 
è il celebre Catechifmo o fia Iftituzioni cat- 
toliclie di M. Pouget . Parlando delle indul- 
genze dice : Quid intellìgis Indulgenti^ nomi* 
ne ? Refp. Hic intelltgo beneficium ab Ec* 
eie fin concejjum peccatoribus , quo retnittitur 
ipfis pars Jatisfaftionis qu$ ipfis vel injunfta 
fuit y vel debuifj'et injungi prò peccatis po(i 
baptifmum commiffis . 

131. I Teologi fin qui citati ed altri 
ancora che potrei aggiungere facilmente , fe 
la neceffltà dell' argomento lo richietiefle , 
fon più che baftevoli a rendere teftimonian- 
za alla dottrina cattolica . Confeflb che non 
tutti i furriferiti vanno efenti da inefattezze. 
V idea fcoìaftica del teforo ne avea preoccu- 
pati alcuni in guifa che vollero avanzare 
» più affai del Concilio di Trento, ed accre- 
scere un nuoro domma alle materie delle 
indulgenze non conofeiuto dall' antichità, nè 
dallo fteflb Concilio . Prefunzione ! A buon 
conto il detto fanto Concilio coli' approva- 
re il ragionamento fatto dal Vefcovo di 
Mantova , che citammo di fopra , condannò 
efpreflamente tutti i vani raziocini dei Teo- 
logi privati, e moftrò che le illutioni e le 

confeguenze fono fempre pericolofe, quando 

• 
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i principi non fono del tutto efatrt o abba- 
ftanza difcuifi . Dall' altra parte ècertiffimoT 
avvilo che è pattato oramai in aflìoma ( x) . Non 
Vtinus ejè berejìs a/ferire aliquid ejj'e de fide 
quud nullatenus eji de fide , quam negare 
al i quid de fide qnod e(l de fide . Dopo que- 
lla olfervazione , io chiuderò quefto primo 
paragrafo con un Lungo fquarcio del citato 
fornaio Canonifta Van - Efpen , che può fer- 
vire di rifpofta a moltiflime obbiezioni . 

i}2. », Non fi trova menzione di que- 
„ fto teforo d' indulgenze rammentato da 
„ Clemente VI. prima del Creolo dodicefi- 
„ mo> in ordine al valore ed effetto delle 
„ indulgenze . Oifervaron già molti che cir- 
>t ca quqfti tempi prendendo piede la Teo- 
w Ì0j>ìi Scolaflica fi cominciò fra i Teologi a 
„ deputare e richiedere ola dove avefi'e a 
„ ripetei ii V afferro delle indulgenze ; da 
„ quefta occasione venne fuori il teforo che 
„ applicarono al valore delle indulgenze , e 
„ li di 1 infero fra quelli fcola itici Aleflandro 
„ d' Ales e Alberto Magna (2). 

Per- 



(1) Joan. Major in 3. fent. difp. $7. QVtft* 

(*) L 9 Annotatore al Van- Efpen mal /offren- 
do che quefto Celebre Canonifta Jiaji dichia- 
rato contro la novità del tefo/9 s argomen- 
ta 



" * Perciò* meritamente oflerva il Veronio 
i nella fin Regola di Fede, che tuttociò che 

ji - di- 



td di provarlo in quefta maniera . / Teolo- 
gi bah ripofto fra gli articoli dì fede il 
tejoro delle indulgenze : Non farebbe ar- 
ticolo di fede fe non ave/se Crifto per au« 
Core : quindi la dottrina del tejoro deve 
riferi rfi a Criflo : dunque fu noto a Santi 
Padri &c. Theologi in ter articulos fidei 
indulgentiarum thefaumm collocant . . . 
Quod eft de fide debet referri ad Chri- 
ftum auftorem quapropter thefaurus in- 
dulgentiarum fuam Chrifto referc origi- 
netti , notus ergo fiiit Sanftis Patribus&c. 
Ognuno vede che quefla non è altro che la 
più f ciocca petizione di principio , dove tan- 
ti fono gli errori quante parole . E* arti" 
colo di fede egli dice: dunque dove a ejser 
nm ai Santi Padri . Come egli prova che 
fia articolo di fede ? V ban detto alcuni 
Teologi . Queflì Teologi t ban forfè appre- 
fo dalla Scrittura o dalla tradizione ? Tut- 
to altre r Aleffandro d' Ales Teologo del fe- 
eolo dodìcefimo ce lo propone a modo di dub- 
bio , per ufeire da un imbarazzo . Se dun- 
que quefti Teologi non ' ( hanno trovato nel- 
la Scrittura o nella Tradizione quale auto- 
rità ave ano di metterlo fra gli articoli dì 

fede 
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n dicefi volgarmente di quarto teforo edel- 
t , la iua applicazione all' effetto delle In- 
„ dulgenze non può edere damma di fede, 
„ non pqtendo alcuna cola arrivare a cer- 
„ tezza di fede, fe non $ rivelata da Dio, 
„ e ci§ non corti per mezzo della parola di 
„ Dio feritea o non fcritta tramandata a 
„ noi dalla Tradizione Apoftolica „ . 

„ Dopo che Clemente VI. conforme- 
„ mente all' opinione che andava allora 
„ prendendo piede fra alcuni Teologi feo- 
„ Urtici afferì , che il frutto o fia l' efTettq 
„ delle Indulgenze dov$a ricavarfi dall' ap- 
ra/0. XI* L pli- 

fede ? Se l x autorità anche di molti Teolo- 
„ gì biflaffe. a /labi lire artkoli di fede * quan- 
te feiochezze e contradìzioni non farebbe- 
ro altrettanti articoli da cre^rfi % fmr fedf 
divina ? Pazzìe ! Utk efatto\ ragionatori 
avrebbe detto : Non fi trova nel? antichi" 
tà alcuna menzione di quejio t e far* i fi ec- 
cettui fempre la vera idea del te/oro d<$ 
me /piegata di fepra ) fi [a anzi f epoca 
della fua no/cita , e fi fa che quefta opi- 
nione fu avanzata la prima volta con dub« 
bio e timore , dunque non è , non può e fiere* 
non farà giammai articolo di fede ; # / 7>#- 
iogi che tutto ciò inventarono debbono effe- 
re riguardati come ragionatori pwkolo/i * 
vani . 
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„ plica zione del teforo dei meriti di Crifto, 
ii (bggiunfe che Crifto avea lafciato quefto 
» teforo perchè fofle falutevolmente dìfpen- 
» fato ai fedeli per mezzo del fuo Vicario 
S. Pietro e i di lai SucceflFori „ . 

„ Ma (iccome avanti il fecolo undeci- 
H mo o dodicefimo noi non troviamo alcu- 
», na menzione dell' applicazione di quefto 
„ teforo all' effetto delle Indulgenze; così 
», non troviamo preffb gli antichi alcuna 
„ menzione di quefta fpeciafe difpenfàzione 
i, di quefto teforo conceflà a S. Pietro e ai 
ii di lui Succeflbri i Romani Pontefici,,. 

„ Ma quefta opinione verofimìimente 
„ allora fi (labili , dopo ^he prefe piede fpe- 
», cialmente nella Curia Romana la pienez- 
„ za di Poteftà e di Giurifdizione nel Ro- 
»~, mano Pontefice (i)„ . Tuttociò è del 
Van Efpen, il quate aggiunge ahrerifleffio- 
ni fopra gì' inconvenienti di quefta riferva 
fitta al folo Romano Pontefice, che dovre- 
mo vedere a fuo luogo . 

. Confluenze della precedente dottrina ^ 

13 3- TT\Opoche i Teologi citati nel §. 
-L/ precedente ebbero così bene fta- 

bi- 



(l) Fan- Efpen Jitr. EccleJ. univ. par. Il.ftff. 
i. tit. VII. de Indulg. c. 6. n. 12. & feq. 
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bilita la nozfone e V Hea dell' Indulgenza, 
ed ebbero dimoltrato coir tanta evidenza al- 
rro non eflere fé non che una remilfionc 
della penitenza canonica , era impoffibile che 
uomini oculati non vedeflTero una necefTarià 
confeguenza , ed è anzi maraviglia che ne 
vedeflTero una foltanto . Riferirò qui quan- 
to eglino videro , e fupplirò ad akune al- 
tre cofe che o non videro, o trafcurarono 
di far conofcere ad altri . Ecco la prima 
confeguenza. 

1 54. Se f Indulgenza altro non è che 
una remifllonè della pena canonica , dunque 
una tale Indulgenza non può eftenderfi ol- 
tre il confueto tempo della medefima peni* 
nitenza. Ei in vero è troppo focile il ve- 
dere che, foddisfatto il debito della pena; 
lo rteflò debiro non può rimetterli altrimen* 
ti i , e quella remifllonè non può efler mag- 
giore del debito che fi rimette. Sopra que^ 
fio principio domanda il Soto che cofa deb^ 
ba penfarfi delle Indulgenze di cento o mil- 
le anni? Quid dìcendum de Indulgentiis ceti? 
tum cut mille amorum ? E torto rifponde 
che quelle portentofe moftruofità d* Indul- 
genze non fi dee credere che fòrte giammai 
penfiero del Pontefice il concederle. Dtten 1 
dum quod hujufmodi portenta numqttam Papa 

h 2 , c<,n- ) 
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concedere cogitavi* (i) . Sarebbe infatti ben 
piacevole il fentire che fi rimetta la peni- 
tenza di cent' anni ad uno che non ha ob- 
bligazione di farla fe non per dieci. Ora 
è certo che la Chiefa non ha mai con alcun ca- 
none (labilità una penitenza sì langa . Que- 
fto farebbe (lato un richiedere una cofa im- 
ponibile, non trqvandoli uomo che poffa 
compiere ad una penitenza di cent' anni, 
non trovandoli chi pofTa al peccato loprav- 
vivere così lungamente . Io non mi ricordo 
alcun Canone che. preferi velie alcuna peni- 
tenza oltre i trent anni , le lene deludano 
quelli che non ammettevano ai ! a comunio- 
ne fe non nell' articolp della morte. Le in- 
dulgenze adunque che oltreparfivano quefti 
limiti erano irregolarità? Potrebbe objettar- 
fi che per alcuni fecoli fu in ufo la compu- 
tazione numerica dei peccati e delle pene , 
t che perciò il numero di anni poneva an- 
dare ben lo ita no. V ho fatto notare a luo 
luogo.. Riipondo che quefta ftra vagante 
computazione nor\ f\ mai approvata daila 
Chiefa , e che non deve a \ er I ioga fe non che 
nell 1 Moria dei difordini e della corruzione 
di quei fecoli infelici. Quello a ben riflet- 
tere non fu un* ufo legittimo, ma piuttoiio. 

un' 

(i) Domini cus Soto, in IV, finient. dijìin. 21. 
ert. i. qutjl. z. 
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Un'effetto dell' ignoranza foftenato dall' in- 
tereflè che trovò troppo vantaggio a mol- 
tipHcare gli anni di penitenza , perchè fi 
venivano a moltiplicare le iòmme di danaro 
che bifognava sborfare per redimerla. 

155. Oflerva perciò il citato Domenico 
Soto che non iwvcriiìmilmente quelle indul- 
genze così lunghe e limicole debbono la loro 
origine agli avari queflori , uon ini per lo 
più, dice egli, poco curanti della religione 
e capaci a Spacciare qualunque feiocchezza 
purché ottengano i loro fini htereflati : 
Preterqvamquod nuliatenas negari pot&ft quin 
indulgenti arum Queflores cnm fint homi ne s 
non nimis ad religionem attendentes , de- 
ride fida nennumquam predi cent , qui ideo 
effent pubblica afforcate cobi bendi . Jd. ìbid. 
Qaefto Teologo attribuifee I 1 origine delle 
indulgenze di cent" anni alla rapacità ed 
avarizia dei queflori , e le chiama mo- 
ftruofità . Dio buono ! Una indulgenza di 
cent' anni , fecondo ii Soto, è da deriderti 
per il fuo eccetto: che di^be ai noftri 
giorni in cui i cent' anni d' indulgenza fono 
minuzie, e fi concedono per nulla? 

136. Il dotriflimo Eflio mantiene lo 
fteflb linguaggio. E' bene fentire tutto il fùo ra^ 
ziocinio, benché alquanto prolifTo. Dopo 
avere diftinto le indulgenze che egli chia- 
ma colla comune piene o plenarie, dalle- 
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. indulgenze non piene , oflerva che nelle in- 
dulgenze non piene fi rimette il rigore dei 
canoni penitenziali (blamente per un certo 
determinato numero di anni o di giorni 
( delle plenarie ron fembra che parli coti 
tanta efatezza). Soggiunge che quefti gior- 
ni e quefti anni non devono riferirfi agli an- 
ni e ai giorni del Purgatorio, ma {blamen- 
te delle penitenze Canoniche dovute in que- 
lla vita : „ Poiché il fenfo di quefte indul- 
„ genze importa , che per V indulgenza di 
„ quelli anni e di quei giorni viene a to- 

glierfi T (bbligazione della penitenza per 
„ quello fteflb numero di anni o di giorni 
„ che avrebbe dovuto adempirli , il qual 
„ fenfo, foggiunge , fi manifefta dalle fteP- 
„ fe parole del Pontefice concedente, il 
„ quale non dice di concedere la remiflio- 
„ ne dalla pena afiblutamentc , ma per lo 
„ più fuol dire dalie penitenze ingiunte : 
„ quindi , conchiude , da quello fi ricava 
„ quanto fia aflurda e indegna di aferiver- 
„ fi alla Sede Apoftolica , ma certamente o 
„ foppufta ,o eltorta la liberalità delle in- 

dulgenze prolungate a cento o a mille an- 
fi ni ; mentre da niun Canone per qualun- 
„ que peccato fu mai comandata una peni- 

tenza sì lunga, nè mai potè comandarli, 
„ attefa le brevità della vita , benché per 
„ altro > a proporzione dell* enormità e mol- 

ti- 
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„ titudine dei peccati , debbi la penitenza 
„ aggravarti , ma non eftenderfi (i) . Fidiamo 
„ dunque per prima confeguenza , che tutte 
.„ le indulgenze che padano i 27. o trent* 
„ anni fono apocrife , e infoftenibili » e fi 
„ devono credere eftorteo fupporte. 

137. Dopo quefta prima verità io va- 
do avanti , e chiedo ai Teologi : fc I' In- 
dulgenza è la remiflione di una pane di pe- 
nitenza canonica, a qual fine metterti tan- 
to alla tortura per trovare un teforo capa- 
ce di far le fpefe delle indulgenze ? E* di 
fede che la Chiefa ha V autorità di legare 
e di feiogliere, e quefto batta per di moft ra- 
re che ha nel tempo fletto la facoltà di con- 
ferire indulgenza. Il teforo fcolaftico è dun- 
que una falfa imaginazione , fondata fopra 

L 4 la 



(1) Eftius in 4. fent. diftin. 20 §. 10. Hinc 
autem patet quam fit ab/arda ac Sedi Apo- 
Jlolice minime adferibenda , Jed vel mere 
commentila vel imprudente}* extorta in an- 
no* centenos , aut millenos indulgenti arum 
liberalità* ; c um net nllo canone tam diu- 
turna penit enfia prtfcripta umquam fuerit 
prò quantifeumque peccati* , net vero pro- 
pter Immane vite brevitatem preferibi pof- 
Jit , tam et fi ob criminum vel enormitatem 
vel multitudinem penitenti? magnitudo in- 
tendi debeat quando ex tendi non potejL 



1 
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ta neceflltà da giuftificare una Malfidi ma 
idea che fi ebbe nei fecoli barbari dell* in- 
dulgenza . Quello fi è già notato f>iù Tolte : 
ma la concatenazione. richiedeva cheli ram- 

- mentafle qui brevemente. 

158. Ne fegue in terzo luogo che la 
indulgenza acquiftata una volta non può 
acquiftarfi la fecónda , finché non fi incorra 
di nuovo nella obbligazione della penitenza 
canonica (1). Quindi è molto tempo che 

per- 

(i) A parlare con pià di efattezza avrebbe 
dovuto dirfi ajfolut amente che C indulgenza 
non può mai acquiftarfi pià di una volta . V 
indulgenza ha una neceffaria correlazione col' 
la penitenza pubblica . Era una parte di qve- 
fta pubblica penitenza che fi rimetteva dal- 
la Cbiefa per mezzo dell" indulgenza . Ora 

' fembra certiffimo che alla pubblica pèntten- 

- za non fi ammettevano i recidivi ,0 fia co- 
loro che dopo il corfo della penitenza , avea- 
m ritenuta già la comunione , e ricadevano . 

v S. Ambrogio lo dice ejprejj'amente .1. !.. de 
Psenit. c. 10. Sicut unum baptifnia , ita 
una pqnitcntia , tamen publice agi- 
tur : nam quotidiani nos debet penitcre 
peccati . Dunque deve e/fere parimente cer- 
to che Jolo una volta in tutta la vita fi 
poteva acquijiare f indulgenza , [e felo una 

voi- 
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perfone illuminate e zela uri vedono con 
difpiacere quelle (ciocche tavolette che pen- 
do- 

volta fi era ammeffo alla pubblica peniten- 
za* Qneft* mi fembra una dimoftr azione . 
Siccome però la natura di quefto trattato 
firitto principalmente a vantaggio ed irru- 
zione dei fedeli non mi permette di entra- 
re in così lunghe di [cu/poni che efigono gran- 
di lumi , perciò il pià delle volte mi è for- 
za t enere un linciaggio più generico , e che 
non mi obblighi a far punto ad ogni tratto . 
Un altra ragione mi ha dovuto determinare 
a quefto itnguaggio . Ora che la penitenza 
canonica non c pià in ufi , e la penitenza 
Ji concede^ le volte moltijjime , potrebbe ob- 
bietta rmìfi per qual ragione non Ji dovrà 
concedere l' indulgenza pià volte ? Per da- 
re una rifpofia compita a q ne fi a objezicne , 
bifvgnerebbe cominciar ben da lungi, ed en- 
trare in materie che non fono del prejen- 
te iftituto . Forfè non farebbe difficile il mo- 
Jlrare che la Chieja , benché non di f approvi 
ia moderna difciplina della penitenza , \iul- 
l adi meno non ha variato e non vi ria Julia 
indulgenza . // Concilio di Trento che ci 
richiama ai tempi ant i chi (fimi , e la na- 
tura delle indulgenze collegata neceffaria- 
mente colla penitenza canonica » che tutta- 
vìa 
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dono talvolta alle Chiefe , e fervono d % in- 
ciampo agi' ignoranti fedeli, dette del to- 
ties quoties . Se fi bada ai ridicoli vendito- 
ri di limili frottole , tante volte fi acquila 
V indulgenza, quante volte fi vuole. Non 
entrerò nei motivi che poflbno influire 
a mantenere quefta fanciullaggine : forfè vi 
fi vedrebbe qualche avanzo degli antichi 
queftori . Ma quefta mia fatica non è indi- 
rizzata ad offèndere alcuno, e voglio anzi 
pervadermi che fpeflb vi abbia più luogo 
la irrifleflione e V ignoranza , che la malizia 
c T interefTe. Frattanto però è egli bene 

la- 



vìa £ in v'gorey come fi e detto più vol- 
te, e /opra di cui tace la Chiefa per la ma- 
lizia dei tempi ; non fo ben prevedere a 
quali Conferenze potrebbero portarmi , nel- 
le quali non e prudenza ingqlfarfi , finché 
non vi dia moto la /anta Chiefa Univer* 
[ale madre nofflra , e dai cui infegnamenti 
deve ogni c rifilano dipendere . EJìgevano 
perciò tutti i riguardi che io parla/fi in 
una ipotefi che poteffe combinar fi con 
qualunque partito fi voglia dai Lettori ab- 
bracciare . Sarà Jempre vero in tutte le 
opinioni che la indulgenza acqui/lata una 
volta non fi può più acquiftare fe non fi 
Supponga di e [fere incorfò in un nuovo de- 
bito di foddisfare . 
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lafciare il popolo femplice in quello ingan- 
no? La povera donnicciuola e il rozzo ar- 
tigiano s* immaginano di acquiftare un gran 
teforo, dopo che con fretta entrati fono 
ed ufeiti di Chiefa, e recitate poche orazio- 
ni e ricominciato il giro, vivono perfuafi 
di avere ammafTato un gran capitale di fod- 
disfazioni e di meriti , e di avere acquifta- 
to tante Indulgenze, quante volte hanno re- 
plicato 1* ingreflb. Non farebbe egli meglio 
iflruir fodamente i fedeli fopra di quefto 
articolo , farli rientrare in quello fpirito 
di penitenza che è neceflario per confegui- 
re indulgenza , dar loro un' efatta idea dell' 
intenzione della Chiefa , e dir loro aper- 
ta me me fenza tenerli a bada , che le In- 
dulgenze ( mafllme le cosi dette plenarie ) 
non poflbno ammaflarfi V una fopra l'altra, 
come pare che loro voglia darli ad inten- 
dere? Rimetta una volta la penitenza non 
fi può più rimettere , perchè più non vi è 
materia di quefta reminone. 

i$o. Ecco i fodi fondamenti fopra i 
quali molti Vefcovi illuminati di Germania 
e taluno ancor dell' Italia , e V Augufto Im- 
peratore Giufeppe IL felicemente regnante 
hanno rigorofamente vietate fimilì tavolet- 
te del toties quatte s , come cofe introdotte 
dal capriccio di perfone poco iftruitc nella 
religione , nè mai approvate dalla Chicia, 
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e folo nate a pafctre le fu perfici alita di- 
vote , per non dire !' intereffe di coloro ai 
quali ftrvono di un grande emolumento . 
Voglio fpérare che quefti lumi fi andranno 
dilatando a mifura che fi dilata 1' impegno 
di ben conofcere 1* augufta religione purif- 
iìma che profefliamo . 

140. Dira alcuno zelante di così fatte 
irregolarità : Ma quefte replicate Indulgen- 
ze che non fi poflbno acquiftare a proprio 
vantaggio più d' una volta, fono però ap- 
plicabili a profittò dei defonti . Ingannò gra- 
viffimo che ci dà occafione di trarre una 
qaarta confeguenza. Se le Indulgenze fono 
una reminone parziale della penitenza ca- 
nonica, io nòn vedo, e noi vedrà forfè alcun al- 
tro , come poffano acquiftarfi per i defonti . 
Io non poffo farmi dare V aflbfuzione da 
una colpa o da una pena che più non ho 
obbligazione di fcontare, perchè ferva ad 
un' altro - Se io non hò obbligazione di péna , 
non pofTo eflere aflbluto da querta péna a 
cut non fono obbligato ; quefta aflofuzione 
farà una nullità. Una nullità non vèdo co- 
me pofTa applicarfi e giovare ad altri . Inol- 
tre; f aflblvere importa un giudizio è non 
fi può giudicare uno , perchè ferva quel giu- 
dizio ad un terzo; molto meno V afToluzio- 
j)C. Egli è pure un linguaggio ridicolo dire 
a taluno : Vi afiolvo dall' obbligo che 

non 
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non avete della penitenza canonica, e qae* 
fto debito infurtiftente , da cui venite ^dolu- 
to, potrete applicarlo alle anime dell' altro 
mondo che io non porto aflblvere . Eppure 
quello linguaggio così capricciofo è quello 
che debbono volere fia fatto, dal Papa in 
quefta applicabilità dell* indulgenza . Con- 
vengono i Cattolici , che il Papa non può 
dare indulgenze per modo di a Abluzione ai 
defonti, perchè non fono più iudditi » e fi 
vorrà poi far credere che un privato porta 
applicare la propria perfonale aifoluzione 
ai defonti? Conchiudafi che quefla ridicola 
indulgenza è fenza dubbio irregolare e in- 
difereta x e di quefta può dirfi quello che 
delle indulgenze di cent' anni aderiva il 
Soto ; pkendum- quod bujttj modi por tenta num- 
quam Papa concedere cogitavi* - 

141. Molte altre confeguenze potreb- 
bero dettarti dai Sopraddetti principj. Io 
ftimo b^ne il tacerne alcune , per evitare 
la lunghezza e la noja, e perchè abbaftan- 
za m' immagino di aver detto per mette- 
re il favio. Lettore in iliaco di fvilupparle 
da per fé medefimo; tanto più. che torne- 
rà in acconcio in altri. luoghi di quefta 
trattato di ortervame alcune . Ne reftauna, 
fola che fembra difeendere all'ai naturalmen- 
te, benché io ftimi ben fatta per giudi ri- 
guardi proporla qui a mpdo di problema 

la- 
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lardandone la derilione ai Sacri Paftori, e 
fpecialmente alla S. Sede Apoftolica . Se le 
indulgenze non fono e non furono mai che 
remiflione prudente di penitenza, fatte con 
cognizione di caufa e con efame, fe il Sa- 
crofanto Concilio di Trento vuole che nelf 
accordarfi quefta remiflione fi debba por 
mente alla coftumanza dei tempi antichiflimi 
fenza dipartirli da quella, il modo di con- 
ferire indulgenze pubblicandole in generale 
per chiunque vorrà riceverle, ed affiggen- 
dole ancora con fcmplici tabelle, deve egli 
dirti coerente alla idea di una vera' addu- 
zione ed all' elpreflb decreto del Generale 
Concilio di Trento? Io mi atterrò dal de- 
cidere finché non decida la Chiefa , ma non 
lafcerò di efporre le ragioni a mio crede- 
re troppo invincibili per muover chi pre- 
fi ede a prendere in confiderazione un tal 
punto . 

142. Non può negarti che V affiggere 
le indulgenze a luoghi pii non fia una 
novità" nata nel fecolo dodicefimo . Pare che 
la prima, che abbiamo con certezza conce- 
duta in tal forma , fia quella di Aleflan- 
dro HI. , il quale conferifce venti giorni 
d' Indulgenza a chiunque vifiterà la Chiefa 
di S. Maria della Carità in Venezia . Chec- 
hè ne fia , egli è certo che non potè ef- 
fcre molto antico un tal metodo . Finché 

non 
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non fu perduta nella maggior parte ta ve- 
ra nozione della indulgenza a forza di com- 
mutazioni e di redenzioni , lì fiirebbe na- 
turalmente oflervato che ciò era diretta- 
mente contro la natura ftefla di quefto <"pi- 
limale benefizio. Efiendo efla un' aflblu- 
zione fatta in forza delle parole di Grido.- 
qu$:umque ailigiveritrs Jufer ter rum . . . 
quecumque jotvevitis ire. ne veniva che non 
credevafi di poterla concedere fe non dopo 
V efame delle difpolìzioni e degli attuali 
bifogni del particolar penitente . Così 6 
fpiega il Papa Gelano lì. nella conceffione 
dell indulgenza a chi contribuiva in quaN 
che maniera alle conquide di Terra San- 
ta ; opera delle rifcaldate fantasìe di quei 
tempi, confiderà ta come il compleflb di tut- 
to il bene e di ogni merita. Secundum la~ 
borum , & beneficiar um fuorum Ecclejif im- 
penfòrum quanti: atem ad Epifcoporum arbi- 
tri um in quorum Parocbiis degnt ppùten- 
tiarum (uarum remifjtonem & induìgentiam 
confequantur: e ciò con gravifllme ragioni, 
dice il P. Morino /. k>7 c. 23,. n. 7. Cum 
parìa non- Jint omnium [celerà- , ir merita * 
Janitas ir infirmitas . Il modo di quedadi- 
fpenfa era- giudo, benché le ragioni fodero 
infuflidenti . A buon conto qui fi feorge 
un* avanzo dell' antica difciplina che i Ve<^ 
feovi aveano ereditata dagli AponVoli. Gii^ 
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fi è oflervato nella primi parte ; I Vefco- 
vì C \ Sacerdoti fi prendevano la cura di 
efaminare attentamente i bifogni e il fer- 
vore dei penitenti, e fecondo quatti pro- 
porzionavano l indulgenza. Cqsì avea in- 
fegnato S. Paolo, e così aveano praticato i 
Padri noftri per moki fecoli dppo. 

143. Io vedo in tal pratica un ufo 
ragionevole di quefta incontraftabile auto- 
rità della Chiefa, ne fento vivamente il 
vantaggio, e parmi di riconofeervi un non 
sòche di augufto e di maeftpfo che mi ca- 
ratterizza quefta ammirabile economìa per 
tin rito venerabile e facro . Che (e io ve- 
do all' oppofto una tavoletta pendente al- 
la porta di un Tempio colla ifcrizione /«- 
diligenza Plenaria , o leggo atora carta di 
(imili concezioni ; a chi dirà fette Gloria ci 
un Ave &c, o chi vifiterà la tal Chiefa &c. 
non vi feorgo niente di grande, e non fen- 
to alcuna impresone che mi ricordi nè pe- 
nitenza , uè difpouYtone , nè autorità che 
accordi remifllone . Non sò fe il peniten- 
te fia difpofto, fe abbia desiderio di gafti- 
gar le fue colpe a mifura delle proprie for- 
ze , fe fia penetrato da quello fpirito di 
umiliazione che è infeparabile dallo flato 
di penitente . Io non vedo niente di ciò . 
Ma folo mi fi prefenta una fpontanea of- 
ferta di un dono che non ;ò realmente co- 
fa 
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fa fiafi, che non sò fe fia maggiori o mi- 
nore della mia capaciti e dei miei bi fogni, 
t che lo vedo offerto a chiunque il deli- 
dera.Se qiin.li il Santo Concilio di Tren- 
to con formule così efpreflìve mi richiama 
a quelle indulgenze e a quei tempi anti- 
chi (fimi , farmi che voglia infìnuare che 
vorrebbe rinnovata una tal difciplina . 

144. Ma quando fuccederà mai queft' 
epoca così gloriofa alla Chiela , e così van- 
taggiofa ai fuoi figli ? La rifpofta è ben 
fàcile . Quando i Sacri Partorì fi prende- 
ranno la pena di ftudiare erti fteflì quella 
così importante porzione della Fede Cat- 
tolica; non già fu i libri dei tumulanti fco- 
laftici , ó di caddi irragionevoli : ma nella 
dottrina dell' antichità , e dei facri Con- 
cilj, e fiogolarmente del Sacrofanto di Tren- 
to; quando inoltre adempiranno fedelmente 
T obbligo loro gravilfimo d' ammaeftrare i 
fedeli nelle verità fondamentali della reli- 
gione, fgombrando i Catechifmi che corro- 
no nelle Diocelì loro da ratte le appendici 
dell ignoranza e detfa rilafTatezza . Finché 
non lì cominci a dìfingannare il popolo 
ignorante non farà mai po/fibile tentare 
quella così neceflaria riforma nella pratica 
delle indulgenze , fenza che s' incorra la 
taccia d'^ imprudente, di novatore, e forfè 
anche d' eretico . 

T$m. XL M iac 
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145. Non vorrei già che tutte fi to- 
gliefl'cro in un colpo le tabelle annunziata- 
ci d* Indulgenza . Ogni cofa deve farfi per 
gradi . Prima di tutto dovrebbe riformarfi 
il modo generico o ftraordinario con cui 
fi amplificano; dovrebbero toglierfi le dub- 
biofe e indifcrete come più volte ha pre- 
fcritto la S. Sede Apoftolica dopo il Con- 
cilio Lateranenfe, e come ha prefcritto al- 
tresì la S. Congregazione delle Indulgenze 
inftituita dal Papa Clemente IX. perchè 
vigilafle fopra qaefti abufi, incaricandola 
efprefiamente; falfas , apocripbas , indifere- 
tajquc lndulgentias typis imprimi vetandi, 
impreffas recognofcendi , cxamìnandi ... ac in 
Indulgentiis concedendis modcrationem adbì- 
beri omnìaque pie \ % fanfte , & incorrupte fie- 
ri curandì . Confi. qu$ incipit in ipfis 36. 
Dovrebbe rimetterfi qaindi la pratica cV 
imporre efprefiamente la penitenza canoni- 
ca, e poi formalmente in vigore, dell In* 
dulenza aflblverli da tale penitenza , lardan- 
dogliene una porzione equivalente a quella 
che tuttavia s' impone, e dicefi Sacramen- 
tale. Quefta penitenza Sacramentale che 
non diftinguevafi anticamente dalla canoni- 
ca, e non fi diftin^uerebbe tuttavìa fe I 
fedeli foflero più illuminati , dovrebbe e fie- 
re proporzionata al maggiore o minor fer- 
vore del penitente, purché però fe-mpre 

ne 
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ne reftafle una parte (ufficiente ad adem- 
piere il precetto del Concilio Niceno fo- 
pra riferito, e del Concilio di Trento 
autenticato dalla pratica di tutta 1* anti- 
chità. Ne verrebbe in conferenza che la 
remiflione o Indulgenza farebbe diftribuita 
con quella refpettiva uguaglianza tanto rac- 
comandata dai fopraddetti Concilj e dal 
Papa Gelafio. I fedeli entrerebbero più fa- 
cilmente nel vero fpirito di penitenza e fa- 
rebbero perfuafi che il peccato è Tempre 
un gran male come lo era anticamente , 
benché la Chiefa cedendo all' ingiuria dei 
tempi , fia più condifcendente ; e finalmen- 
te fi efeguirebbe alla lettera il S. Decreto 
Tridentino che mi ha dato occafione di 
fare quefte rifleffioni . Ho fcritto quefti 
miei penfieri lufingandomi che fiano con- 
formi allo fpirito della Chiefa • Xafcio al 
criftiano lettore <T approvarli , o trafcurar- 
li , purché lo faccia con quella moderazio- 
ne e dolcezza che è propria della legge 
che profefliamo, e giudichi fenza preven- 
zione , e folo dopo un ferio efame , 

Rifleffioni fvpr a tltune Indulgenze più celebri. 

146. I O non penfo di entrare qui in un 
1 lungo dettaglio, ed efaminare tutte 

Ma le 
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le più ftrepitofe indulgenze che abbian vo- 
ga fra il popolo . Qaefto mi porterebbe 
all' eccedo, e già di troppo è divenuto pro- 
lifici quefto Trattato, che fu cominciato per- 
chè fervide di una femplice e breve iftru- 
fcione. Mi fermerò foltanto in alcune più 
generali , che avrei ancora unite al paragra- 
fo precedente, come conferenze della dot- 
trina ivi efpofta , fe non folle ncceflario en- 
trare in alcune critiche difeuflioni alquan- 
to più circoftanziate . 

147. La prima indulgenza che facefle 
più di ftrepito nella Criftianità è fenzi dub- 
bio quella delle Crociate. Prefcrndo qaìdal 
cercare fe folle legittimo il diritto di anlar 
colle armi oltre mare a combattere g\ infe- 
deli, col precetto di conquiftare il Sepolcro 
di Crifto. Erano allora troppo caldi gli ani- 
mi in quefta fpecie di entafiafmodi religio- 
ne, e non ebbero forfè giammai tanta fred- 
dezza di fpirito e tanta calma che gli la- 
fcialfe confuierare alquanto la fallacia fopra 
cui fondavano il diritto di quelle guerre , 
anzi non. ne dubitarono neppure . » Non 
„ trovo , dice giudiziofamente il Flcury , 
„ non trovo che fi abbia me Ab allora in 
„ queftione fe quetta guerra foue gialla o 
„ nò: tutti i criftiani di Oriente e di Oc- 
„ cidente ne fupponevano egualmente la £iu- 
t > ftizia . Pure la differenza della religione 

non 
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„ non è ciudi (ufficiente di guerra , e S. 
„ Tommafo il quale fcriveva nel terzode- 
„ cimo fecolo , allorché le Crociate erano per 
„ anche frequenti , dice che non lì debbo- 
„ no conftringere gl' infedeli ad abbraccìa- 
„ re la fede &c. „ . Si veda quanto dice que- 
llo Storico impareggiabile nel fuo fefto di- 
fcorfo . Il mio attuato non efi^euna tale ri- 
cerca . Supponendo dunque come valido il 
diritto di combattere gì' infedeli, bifogna 
confettare che la Indulgenza non fa mai 
conferita con maggior proporzione ali* ope- 
ra che fi efigeva per ottenerla , quando la 
la natura di queft opera fotte (lata compa- 
tibile colla carriera della penitenza. La- 
nciare gli agì delle proprie Cafe, imprende- 
re lunghi e difaftrofi viagsj , con tutte le 
confeguenze che porta (eco una vita mili- 
tare » dover edere fempre in efercizio ed in 
moto, menar una vita fotto le tende in cli- 
mi caldiffinn, erano fenza dubbio opere di 
graviflima pena ; e la Chiefa antica avreb- 
be potuto elìer contenta di quefte autorità f 
fe fi confiderafle fidamente V incomodo che 
portano in fe ftefTe . 

148. Ma il male è, che quefta vita va- 
gabonda a cui per altro erano già ante- 
fatti in quei fecoli barbari, non è in alcun 
modo compatibile colla vita penitente . A 
quello non avevano porto mente i Pontefici 

M 3 * 
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d' allora, e quel che è più maravigllofo ; 
lo fteflb S. Bernardo uomo cosi illuminato 
non vi aveva badato neppure . Credettero 
anzi di fare con ciò due beni in un me- 
defimo tempo cioè liberare i luoghi fanti , 
e facilitare la penitenza ad una infinita 
moltitudine di peccatori che non 1* avreb- 
bero mai fatta altrimenti . „ Vi è però da 
„ temere ffegue il Ffeury, cht eglino non 
„ averterò a Efficienza confiderato le foli- 
„ de ragioni degli antichi canoni che ave- 
„ vano regolato il tempo e gli efercizj di 
„ penitenza. I Santi che gli aveano ftabi- 
„ liti non avevano foltanto in rifleflb la 
,, punizione dei peccatori ; ma cercavano 
„ principalmente d' afiicurarfi della loro 
„ converfione, e volevano anche prefervar- 
„ li dalle ricadute. I penitenti dunque ve- 
„ nivano feparati dal refrante dei fedeli è 
tenuti rinchiufi per tutto lo fpazio della 
lor penitenza ; falvochè nel tempo in cui 
doveano afiiftere nella Chie/a alle preci 
„ comuni ed alle irruzioni . In tal guifa fi 
„ tenevano lontani dalle occafioni di pecca- 
„ re ed il raccoglimento di quefto ritiro 
„ dava loro il tempo ed il comodo di ri- 
„ flettere fedamente all' enormità del pec- 
cato, al rigore della giuftizia di Dio , 
», alle pene eterne, e ad altre terribili ve- 
„ rità , che i Sacerdoti deputati alla cura dei 

detti 
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„ detti penitenti non mancavano di loro 
„ rapprefentare , per eccitare in ed! lo fpi- 
„ rito di compunzione . Pofcia fi confola- 
„ lavano, s' incoraggivano , fi confermava- 
„ no a poco a poco nella rifoluzione di ri- 
„ nunziare per Tempre al peccato, edicori- 

durre una nuova vita .... Ma tutte que- 
„ (le pratiche di pietà non erano alla portata 

di truppe unite in corpi d' armata. A n- 
„ zi all' oppofto i Crociati , almeno in par- 
„ te, cercavano a divertirli, e conduceva- 
„ no feco cani ed uccelli per andare acac- 
„ eia in tempo del viaggio , come appare 
„ dalla proibizione che ne fu fatta nella fe- 
„ conda Crociata. Quelli erano per cosidi- 
„ re peccatori crudi crudi, che fenza con- 
„ verfione di cuore e fenza precedente pre- 
„ parazione, o al più preparati con una 
j, confeflìone fatta alla carlona per la efpia- 
„ zione del proprj peccati , andavano ad 
„ efporfi alle più pericolofc occafioni di com- 
„ metterne dei nuovi . Uomini fcelti tra 
„ quelli di più fperimentata virtù avreb- 
„ bero in tali viaggi durata fatica a con- 
„ fervarfi virtuofi „ . Fin qui lo dorico ci- 
tato . Quella indulgenza adunque , per quan- 
to allora fembrafle plaufibile, fi moflrò col 
fatto pregiudiziale, perchè unita ad opere, 
per quanto auftere in fe llefle , altrettanto 
contrarie affatto allo flato di penitente . In 

que- 
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quello flato di cofe è inutile che io pro- 
nunzi falla validità di queita indulgenza . Il 
favio lettore può giudicare da fe fteflb die- 
tro i principi già flabiliti . 

149. Fu ancora più pregiudi ciale Y 
eflenfione di quella indulgenza a chi con* 
tribuiva per le fpefc della guerra. In que- 
fla feconda indulgenza non vi era nè la 
compatibilità dell' opera nè la proporzione . 
Celarono le guerre di Paleftina, ed abbia- 
mo ancora il nome %V indulgenza delle Cro- 
ciate, anzi forfè più feconde di privilegi , 
di remilfioni f di benefizj . Bifogna conve- 
nire che il motivo delle piccole Crociate 
che fuflUlono tuttavìa , fuor di ogni dub- 
bio è giuftiflimo , non eflendo altro pre- 
fentemente fuorché quello di purgare i no- 
iì ri mari dalle fcorrerìe e ladronecci d' in- 
fedeli Pirati . Ma non potrebbe egli fembra- 
re una indifereta ed irrcligiofa prodigalità 
il pronfondere larghiflime indulgenze a chi 
fomminiftra pochi foldi per un'oggetto, quanto 
giudo in fe fteflb fe fi riguarda il commercio, 
altrettanto forfè indifferente per la religione ? 

150. Un* altra ancor celebre indulgenza fi è 
quella che dicefi della Porziuncola . Era mio 
pendere il trafandarla affatto per non irritare 
certe perfonc , che (limano forfè ancor poco il 
collocarla fra gli articoli di fede ; ma i moltia- 
bulì che regnano inefla , c le imaginazioni che 
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fi vogliono dare ai fedeli poco ilkiminajti 
come altrettanti oracoli , e più lo fcandolo 
che ne prendono i Proteftanti , non /pi per- 
mettono di tacere affatto . Il P. Candido 
Chalippe Recolletto che ftampò ultimamen- 
te una fua Vita di S. Francefco d* A(Tifi , li 
fcalda cotanto per quefla indulgenza , che 
dima di far grazia a Signori Saiutebeuve » 
Baillet , e Thiers fe non li mette efpreJìV 
mente fra gli eretici , perchè vollero da- 
tarne alquanto ; non lafcia però jdi« onctf-axU 
dei bei titoli di Crìtici temerai) che ccr tatui £ 
incannare i fedeli , e impugnano quello che la 
Cbieja ba già deci/o , e vuole afulutament* 
che credano i fuoi figli . . . che oppongano ca- 
villazioni a buone prove ... che per regola di 
critica ftabilifcono ciò che lor luggerijce C 
imaginazione , o la paffìone . . . che odiano 1* 
verità invece di amarla: e tante aUrc ^xcj- 
le cofe che dice in difefa della ùu cara 
indulgenza della Pprziuncpla . iCbe s ha 
da fare ! Il Mondo è già avvezzo da P^Ui 
fecoli a quefte ire femminili ed inurbane , che 
fono T argomento il più forte di chi non 
sa ciò che fi dica. Biiòijna opinare che que- 
fto Frate credefle chef Ordine dei Minori, 
la Religione Criftiana* la S. Cjiiejfa dipendef- 
fe dal confettare 1 Monella ddja . Pprirap- 
cola. La ferità di «juefto Trattato pon per- 
mette il Umvfx m 4mli ciocie. Senija- 
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xno crò che fanno dirci per obbligarci a 
credere quefto nuovo articolo di fede . lo 
però mi pretefto di non prendere un gran 
partito in quefto litigio . Il lettore potrà 
giudicarne . 

151. Si vuoie dunque che il P. S. Fran- 
cefeo domandasse a Dio una plenaria indul- 
genza per quelli che pentiti e confeffati delle 
loro colpe ave/fero vifitato la Santa Cappella 
detta di S. Maria degli Angeli , con quefto 
però che dovejje chiedere la predetta indul- 
genza al Sommo Pontefice Onorio III. , che 
certificato ejjer tale la volontà del Signo- 
re , fece n:l( anno 1225. la perpetua concef- 
Jtone di una indulgenza plenaria a chiunque 
pentito , e coufejjato avejje v/fitata la Cappel- 
la , 0 piccola Chiefa dai Vejpri del primo di 
Agofìo fino al Vejpro del giorno fegnente . Sono 
parole di Monfignore Lambertini allora Av- 
vocato conciftoriale, poi Papa Benedetto XIV. 
nel fuoDiicorfo fopra quella indulgenza , che 
ho voluto citare a preferenza di ogni altro, 
perche raccoglie tutto quanto può dirli fo- 
pra quefto argomento . E* bene cominciare a 
fentire fe i relatori di quefta ftoriella fiano 
coerenti fra di loro . 

152. I monumenti che ci fi prefenta- 
no più antichi fono due manoferitti dati in 
luce dal Baluzio . Sopra di eflì infatti il P. 
Candido e Lambertini fanno una gran for- 
za 
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za. Ora nel primo io non trovo che S. 
Francefco domandato a Dio quefta in- 
dulgenza, c che la ottenefTe colla condi- 
zione della conferma da fard dal Papa 
Onorio III. ; trovo anzi nel fecondo una 
efpreffa contradizione alla furriferita novel- 
letta inferita nel Bre vario Francefcano , a 
cui Lambertini concede tanta autorità che 
diflnifce quella fola badare ad aftìcurare un 
tal fatto. Non sò fe troverà alcuno così do- 
cile che voglia paffargli buona quella defi- 
nizione . Ora io domando in qual maniera 
potrà egli accordarti quefto Breviario col 
fecondo MSS. Baiuziano? E' bene riferirlo 
diftefa mente : „ Frate Michel' Angelo Mi- 
niftro della Provincia di S. Franefco rac- 
contò che alla fua prefenza e di Fra Deo- 
„ dato cuftode di Perugia e alla prefenza 
„ di Frate Angelo compagno dello fteflb 
„ Miniftro , il Signor Giacomo Capoli dif- 
„ fe di avere una volta interrogato Fra 
„ Leone alla prefenza di fua moglie, e di 
Giacobazzi ed un altra perfona , fe V in- 
„ dulgenza della Porzioncola fofle vera . Il 
„ Frate così rifpofe : Che il Beato France- 
„ feo raccontò d* aver domandato al Si- 
„ gnor Papa che li concedette indulgenza 
„ neir anniverfario della dedicazione di fua 
„ Chiefa. II Papa interrogò quanta ne vo- 
„ lclfe.E il Signor Papa la concedette pri- 
ma 



„ ma di un 1 anno, poi di tre , e vennero 
„ fino a fette. S. Francefco non era con- 
„ tento ; allora d'irte il Signore Papa quan- 
„ ta ne volefle ? S. Francefco rifpofe fe 
„ piace al Santo Padre voglio , che per i 
„ benefizj che ha fatti il Signore a quel luogo 
„ e per quelli che farà ancora , tutti coloro 
„ che verranno ben contriti e confettati 
„ abbiano indulgenza dei fuoi peccati. Il 
„ Signor Papa difle che ciò foto valefle 
„ per un giorno naturale, cioè, dai pri- 
„ mi ai fecondi Vefpri . E ufeendo H Bea- 
„ to Francefco dal Papa udì una voce ch% 
„ difle . Figlio Francefco , fappi che ficco- 
„ me quefba Indulgenza è fiata datainter- 
„ ra ; così è confermata nel Cielo „ . B*~ 
luzius Mifcel. Tvm. 2. 124. ti primo 
manoferitto dice quafi lo fteflb; ma ta- 
ce la voce del Cielo che fi riferifee ef- 
ferfi fentita dal Cielo per la conferma . 
In nefTuno però troviamo quella popola- 
re credenza per cui col Breviario Fran- 
cescano ci vorrebbe far credere Laniber- 
tini , che Dio mandaffe ad Onorio S. Fran- 
cefco , perchè impetrato V Indulgenza . 
Checché ne (ìa , qui noi fentiamo che il 
Beato Francefco nell' ufeire dal Papa, e 
dopo d' aver ottenuta f Indulgenza , 
fentì la voct , e nel Breviario ìa fentì 
prima di andarvi . Io credo che gli A po- 
to- 
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logifti di qucfto fatto avranno molta pena 
ad accordare quelle iftorie , fc vogliono 
operare di buona fede . Se pure non 
prendono il partito di ritpondere , che 
Dio gli comparve prima e dopo. Quella 
è la maniera pià fpedita per ufcirne . 

153. Non bifogna però eflere troppo 
fofìftici . L' accordio pure , ed io lo vedrò 
con piacere . Non credo però che polla 
afpetrarfi una efattn rifpofta alle ragioni 
degf linpugnatori di tal fatto. Delle villa- 
nìe e delle ingiurie già ne abbiamo abba- 
lla nza . Le ragioni fiamo ancora ad allet- 
tarle . Dicono adunque in primo luogo gì* 
impugnatori . E* inverifimile che S. Fran- 
cefco uomo così zelante della penitenza 
cohcepifle il difegno di quefta (Iraordiniria 
ed indifereta indulgenza , e andane quali a 
contendere col Papa per ottenerla. Dovea 
pur fapere S. Francefco che folo otto anni 
prima il Generale Concilio Lateranefe avea 
fatto un canone efprelìb per frenare T abu- 
fo di quefte Indulgenze eccciìive . Quefto 
canone V abbiamo, arrecato di fopra . Si la- 
menta il Concilio delle indifercte e fu per- 
flue Indulgenze, e moftra un grandillimo 
impegno perchè gli ftelìi Romani Pontefici 
fi aftengano da quefta profi (ione, acciocché 
il rigore canonico e la ditciphna ecclefia- 
ftica non venga a fnervarti . Sarebbe 

fla- 
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flato conveniente ad un un uomo di Dio 
1 opporfi direttamente a mire così giufte 
e ai defiderj così dichiarati della Chiefa 
univerfale ? E fi può egli credere, fé n za fa- 
re un gran torto alla pietà di S. France- 
feo, che egli s impegnate a promuovere 
una Indulgenza , che Venza un ragionevole 
motivo e fenza compenfo tendeva a diftrug- 
gere affatto la penirenza canonica ? E* veri- 
fimile inoltre che Onorio IH. foffe così pro- 
digo in quefta conceffione ; egli che due an- 
ni dopo, nella {bienne canonizazione di S. 
Lorenzo di Dublino ne concedette foli venti 
giorni ; mentre per altro era (olito che in 
queììe occafioni affai più fi abbondava dai 
Romani Pontefici ì 

154. Domandano poi quegli fcrittori , 
quale ifrorico conramporaneo riferifea un 
fatto così ftrepitofo . I manoferitti citati 
non fi sà precifamente di quale autorità ila- 
aio e in qual tempo fiano fcritti, e da chi 
Gli attesaci che vi fi riferirono fono di po- 
chi Frati troppo intereffati ad accreditare 
un tal fatto. Si sà che in quei tempi erano 
in gran numero i Queftori , o fia Predica- 
tori d indulgenze, e per Io più fimili Que- 
ftori eran Frati . Le favole, le impofture 
di non pochi Quefrori fon note , e gli fletti 
Papi , e Concilj fi credettero in dovere di 
reprimerli, ed avvifare i popoli che le in- 

dul- 
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diligenze ecce/Uve da sì fatta gente predi- 
cate erano (concie importare e di ninna au- 
torità . Ciò fi ò veduto a fuo luogo . Que- 
lli due MSS. non potrebbero effere di tal 
tempra ? Quegli fopra di cui fi fonda prin- 
cipalmente L.imbertini è Pietro Calfanno , 
o fia Zelfan . Un uomo fconofciuto e lai- 
co non è certamente un teftimonio, a 
cui polla crederli una colà così ftraordina- 
ria . Non poteva egli eflere uno fciocco ? 
Non poteva eflcre un divoto di qualche 
Queftore? I falli miracoli , le rivelazioni 
infatuate , le temerità pie e le frodi che con 
tutta facilità fi fpacciavano in quei tempi, 
e fpecialmente i ufo di attribuire a per- 
fone celebrile proprie inezie moftrano , che 
in quei fecoli fi era capace di tutto . A 
buon conto gli dorici contemporanei ne tac- 
ciono affatto, e S. Bonaventura che più 
degli altri avrebbe dovuto parlarne, non ne 
dà neppure un indizio. Se ne citano alcu- 
ni : ma fon pofteriori d* affai , e di medio- 
cre difeernimento. S. Antonino è troppo 
recente, e dall' altra parte era nffuefatto 
a cucire infieme fenza criterio ogni cofa . 
Le favole e le verità , le invenzioni e le 
rivelazioni , tutto raduna nel fuo zibaldone. 
Vi ebbe anche luogo la favola della Papef* 
fa Giovanna . Saranno, eglino contenti il 
Lamberrini e il P. Chalippe che- fi dia alla 

fio- 
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floriella dèlia Porziuncola tanta fede quan- 
to alla Papeffa ? 

155. Quel che è più vago, cita Lam- 
bertini H libro delle Conformità di Barrolo* 
meo da Pifa . Pare che queir erudito Segre-' 
tario, uomo certamente di merito, talvol- 
ta avcflè piò defiderio di citar molti che 
di eiaminar chi citava . Ognun sa, per po- 
co che fappia le ftravaganze, le inezie, le 
Irreligiofe buffonerìe di quell* entulìafta, e 
e la infamia che ne venne a tutto I Ordine 
dei Minori , per avere forfè fenza un /uf- 
ficiente efame adottato quel fanatico libro 
pieno di errori . Qualcuno cercò di difen- 
derti alla meglio o almen di fcufarfi ; ma 
il male era fatto . Pretefe ancor Lamberti- 
iti, é io aveano pretefo i Francefcani , che 
il filenzio di S. Bonaventura non dovette 
pregiudicare ; e il bravo Fra Chalippe fab- 
bricò certe fue ragioni per le quali fi perfua- 
fe che dovea tacerne il Santo . Ma fuori 
di lui non fi prefiinfe alcun altro . Difledi più 
Lambertini , che il {ìlenzio di Pietro Mauri- 
zio panegirifta dei Certofini non pregiudica- 
va alla novelletta del Dottor Parigino , che 
prefente S. Brunone fi alzò dal cataletto per 
atteftare la fua conda ti nazione . Ma fu ri- 
fpofto che con ciò Lambertini volea prova- 
re una favola con un 1 altra. 

156 Fu oflervato finalmente dagl'impu- 

gna- 
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gnatori che 1* Aatore del Compendio del- 
la vita di Onorio HI. riferifce conefattcz- 
za tutte le azioni ancor meno importanti 
di quefto Pontefice. Come è veriiìmile che 
non parli di quella indulgenza plenaria con- 
ceduta in un tempo in cui fi concedevano sì ra- 
re ancor le minime , e per cui fi vuole che fi 
avefle una rivelazione così ftraordinaria , fe 
non anche due , le quali facevano contrav- 
venire ad un Concilio Generale tenuto folo 
otto anni prima ? Aggiungerò un* altra offer- 
vazione tratta da ciò che abbiamo detto di 
fopra fui Giubileo del 1300., fegucndo il 
Muratori , 

157, Abbiamo veduto che Y indulgenza 
plenaria , 0 fia il Giubileo pubblicato dal Papa 
Bonifazio Vili, eccitò una generale coni' 
mozione in tutto il Criftianefimo . „ Si mof- 
„ fero, dice V Autore, tutti i Regni della 
„ Criftianità Occidentale al fuono di così 
„ grande Indulgenza , per ottenere la qua- 
„ le non occorreva andare alla guerra , ma 
„ badava il folo viaggio di Roma . Il per- 
11 chè innumerabile fu la gente che colà 
pi concorfe , e le ftrade regali parevano 
„ una continua fiera : tanta era la folla dei 
„ Pellegrini &c. Ora io qui domando ad ogni 
perfona ragionevole . E* egli credibile che 
tutto il mondo fi muovefle perla Indulgen- 
za Romana , che gli dorici fi faceifcro ca- 

Tom. XI, N ri- 
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rico di riferirne tutte quafi le particolari- 
tà, e nefluno parlato per quella di Affili? 
L* Indulgenza d' Aflifi era plenaria come 
quella del Giubileo di Roma , era promul- 
gata dal Papa con una prodigiofa cireoftan- 
za di un precetto o di un' approvazione 
divina , Era predicata da un Santo accre- 
ditatiflimo, era promofl*a da uu* Ordine di- 
rtelo per tutto il mondo , e nefluno ne 
parla, e non ne retta veftigio, fuori di al- 
cune carte malconcie fcritte molti anni do- 
po da perfone di niun nome, e contradit- 
torie fra loro? Per quella di Roma fi ve- 
de una commozione generale, e tutto il 
mondo concorre a riceverla, benché infe- 
riore dell' altra di Aflifi e più incomoda affai . 
Tutto quefto gran mondo che concorfe a 
Roma per la Indulgenza plenaria, non fa- 
peva dunque che da quafi fettant' anni ve 
ti era una in Aflifi che poteva acquiftarfi 
con minore fatica? E i fedeli di quei tem- 
pi erano dunque così poco divoti dell' In- 
dulgenza d' Aflifi onde non fi sà che al- 
cun fi muovefle, ed erano tanto trafportati 
per quella di Roma , che vi concorrevano 
da tutte le parti? Io credo che non baiti 
eflere ftolido per non vedere quefto pic- 
cante confronto; ma fi richiegga eflermac- 
china . Nè poflb capire dove pretendano di 
andare a parare colle furiofe loro dechima- 
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zioni i trafportati Apologifli di quefle 
tfranezze , 

158. Non furon contenti di quefta In- 
dulgenza tal quale era (tata raccontata a 
principio, si volle che il Papa non potefle 
ibfpenderla , perchè conceduta , dicevan 
eglino, immediaramenre da Crifto: Si ag- 
giunte che dovea edere applicabile ancora 
ad altri, non meno vivi che defonti, c 
chi T acquiftava poteva diftribuirla a pia- 
cere ; e fra Giovanni Calvi ce ne da per 
garante Paolo Iti. , e quel che è più vago, 
pare che Lambertini fel creda: finalmente 
li difle , che poteva acquiftarfi quinte volte 
Yolevafi, e tante altre particolarità che eb- 
bero gran voga un tempo , e forfè V han- 
no ancor tuttavìa . 

i$o. Tante cofe dubbiofe o falfe rac- 
capezzate per foftenere un fatto che non 
interefla poi tanto la religione , quando 
ancor fofle vero, rattriftarono gli avveduti 
Criftiani e rallegrarono fconciamente gì* 
Increduli . Temevano quelli , e il temono 
ancora , che tali racconti non rendettero 
fprezzata e ridicola quella fermiflima auto- 
rità conceduta da Crifto alla Chiefa di con- 
ferire le Indulgenze, e non fi aveffero a 
confondere i capricci degli uomini cogl* 
infegnamenti della Chiefa. Se quindi i cri- 
tici più giudiziofi e iftruiti deHa religione 

N 2 ere- 
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credettero di dover dubitare di uh fatto 
per tanti motivi vacillante, V arroganza 
con cui alcuni ferafici apologhi fi avventa- 
rono contro mire sì giurìe , qual nome po- 
trà meritarti preflò le perfone aflennate? 
Ho lafciato a principio il Leggitore in li- 
bertà di decidere : non è giufto che qui lo 
prevenga . Non aggiungo parola . 

160. Dal fin qui detto però non vuole 
dedurfi non eflèrvi realmente alcuna indul- 
genza alla Cappeiletta d' A (Tifi e ad altre Chie- 
fe di Frati Minori così detta della Porziuncola. 
I porteriori Pontefici han potuto o conva- 
lidare o concedere le luppoli e indulgenze . 
Son perfuafo che quando vi fia giufto motivo e 
proporzione prudente e capacità nel foggetto» 
poflbno i Papi concedere indulgenze o re- 
mifiioni . Ma farebbe defiderabile che il po- 
po'o yenifle iftruito fopra la vera origine di 
quefta indulgenza particolare , c non ti vo- 
leflfe accreditare più del dovere con narra- 
zioni che non hanno fufficiente fondamen- 
to ; ma ftmbrano inventate per fini pochi 
fpirìtuali e cri Aia ni . Vorrei almeno che i 
Vefcovi efaminafl'ero fé convenga alla fan- 
tità di quefto fpirituale benefizia lafciar 
correre la popolare femplicità del totìes 
qnoties . Sò che Lambertini cita una de- 
cifione della Congregazione del Concilio 
17. Luglio 1700. per cui fi co manda- di non 
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impedire querV ufo. Egli al fuo folito vuole 
che quefta decifione fia tutto: Altri voglio- 
no che fia niente .Una via di mezzo mi fem- 
bra piò ragionevole . Deve ftabilirfi che 
quefte rifpolre non fon leggi uè definizioni ; 
perciò li voglion feguire con pace quando 
fono coerenti alla dottrina della Chiefa , e 
fi devono trafeurar con rifpetto quando fe 
ne dipartono. Non è raro che quefte deci- 
fioni nano dalle medefime Congregazioni ri- 
trattate quando meglio difeufla la materia 
fi avvedono dello sbaglio, o quando membri 
più illuminati richiamano le cole ai veri 
principi . Ma qualunque ne fia V efito, è 
certo che i Vefcovi hanno un pofitivo di- 
ritto di efaminare quefte decifioni ; giacché 
ad efli e non alle Congregazioni Romane è 
fiata da Dio immediatamente affidata la dot- 
trina della Chiefa , e il governo delle loro 
Diocefi . Si veda la belf Opera Dtflertazione 
Canonica dell' Du - Ha mei fopra la autorità 
della Santa Sede, d'altra più recente tVe* 
ra idea della Santa Sede, e delle Congrega 
gazioni Romane . 

i6t. La terza indulgenza che giunfe 
a qualche celebrità fi è quella delle Stazioni. 
E* noto che il Papa S. Gregorio primo fu V 
autore, o fecondo altri il riftoratore delle 
così dette Stazioni. Si celebravano le Sra- 
zioni col crasferirfi a celebrare i Divini Uf- 
fizi 
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fizj in quella Chiefa , dove era fiflata la Sta- 
zione. 11 Papa col Clero e Popolo fi parti- 
vano proceflìonalmente per lo più da S. 
Pietro o da altro luogo dove fi radunavano, 
e andavano a fermarfi alla Chiefa desinata. 
Quefta era la Stazione . Non vi è bifogno di 
aggiungerne di più . Guglielmo D* Auxerre 
frammifchia con quefta verità una frottola, 
non fi sa dove tìampata e da chi . Inftituit 
liomz (Gregorio I.) ejufmodi relaxationes & 
ft alìquh eji Romq per Quadrageftmam ir fe- 
qnitur proceffìones babet de relax atìonibus 
plufquam quinqu/iginta annos : lib. 4. fumm§ 
traci. 6. c. 9. Gli Autori che hanno fcritto 
dappoi, come oflerva no il Morino , e il Pa- 
pebrochio, copiarono fenza efame quefte pa- 
role di Guglielmo , e ftabilirono come certo , 
che S. Gregorio avefle conferita la pretefa 
indulgenza delle Stazioni . 

162. Lo fleflò Papa Bonifazio Vili, noti 
dubitò di afferirlo con eguale franchezza , 
affiorandoci di avere con frequente indagi- 
ne e follecita meditazione esaminato e di- 
fcufib , come il B. Gregorio ed altri Pontefi- 
ci aveano con liberale munificenza conce- 
dute le indulgenze delle Stazioni . Frequenti 
confi derat ioni s indigine perluftramus , & intra 
claujlra pe&oris follie ita meditatione difeuti- 
mus quali ter Dottor optimns Ecclefie S. Lu- 
men B. Gregorius dum adbttc in terris gere- 
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ret . . . . de Apoftolicf Sedis lìber alitate muni- 
fica diverforum tenorum Jlationarias indulgen- 
ti as cencefjìt &c. Così egli feri ve va Y anno 
diCrifto 1298. terzo deliuo Pontificato (1). 
E ' però dimoftrato al preferite , foggiunge il 
citato Papebrochio, che quefte indulgenze 
delle Stazioai non comparvero prima del 
fecolo undecimo , e forfè molto più tardi . 

Quod 

(1) V erudì ti (fimo Papebrochio fa una ojfer- 
vaziune Jopra di ciò con dire che i Ponte- 
fici pojjono ingannar fi nelle cofe di fatto , 
anche dopo un ferio efame ed una diligen- 
tijjìma difeuffìone : Ex confirmatione illa 
Bonifacii . . . difeimus Pontifici etiam fre- 
quenti confiderationi* indagine aliquid per- 
luftranti , & intra clauftra pe&oris folli- 
cita meditatione difeutientt in iis quq pu- 
re hiftorica funt obrepere pofie quidquara . 
Sarebbe flato defiderabile che queflo Gefuitd 
avefse Jèmpre colla fua (olita penetrazione ■ 
fatto ufo di quefto così certo principio . Ci 
avrebbe allora rifparmiate certe incoerenti 
fcappate che fa di quando in quando contro 
perfine infinitamente benemerite della Cbie- 
fa , che non hanno altro delitto fe ne che di 
negare un fatto atteftato frequenti {e forfè, 
non tanto ) meditationis indagine da qual- 
che Romano Pontefice . Sarò intefo fenza dir- 
ne di pià . 
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Qùod porro ad indulgentias flationarias atti- 
net has ne (ciò a quo , Jed non ante Jeculum 
undecimum primo inflittila* . . . Eumque erro- 
re™ ut certam veritatem arripuijsent ftbola- 
jt'tcì , quid mirum fi dijcipuli ipforum infor- 
mato* Pontifices etiam in eo punBo Jua au- 
fforitate pertraxerint <ifc. Quindi non vi 
ba più alcuno fra gli eruditi , anzi Fra \ 
più mefchini Teologi , fé fé ne eccettui il 
P. Sebastiano da S. Paolo A potagi fta ftraor- 
dinariamente felice dell' antichità del fuo or- 
dine Carmelitano, non vi ha di (li alcuno che 
non fia convinto della fàlfita di quefte in- 
dulgenze delle ftazioni. Sò che fi potrebbe 
forfè dire che fe erano falfe a principio 
non fono prefentemente più falfe, perchè 
indirettamente almeno confermate dai po- 
fteriori Pontefici. Non entrerò ad efamina- 
re quanto debba valutarti quella conferma- 
zione indiretta , e fe fi vuole ancora, la 
fupporrò per l'ufficiente e per vera . Non 
poflb per altro a meno di non riferire un 
difordine che è fiato, a dirlo con fincerità, 
uno dei motivi per i quali fono entrato in 
quefta difcuffione . 

163. Si vedono affai fpeflb tabelle d' 
Indulgenza pendenti alle Chiefe con quefta 
efpreffione: Indulgenza Plenaria , ed Indul- 
genza delle ftazioni . Quefta capricciofa efpo- 
fizione mi fece rifovvenire più volte colui 

che 
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che pofe per titolo ad un cattivo Tuo li- 
bro le note parole * De rebus òmnibus , & 
qtiibufd m alili . Se fi averte una idea elatta 
della Indulgenza non fo come potrebbe fof- 
frirfi il fentire,che fi ofFerifce a chi vuole 
Indulgenza Plenaria e totale , e poi vi fe ne 
aggiunge ancora un'altra, il che equivale a 
quefto curiofo linguaggio: in vi rimetto tut- 
to affatto il debito , e dijopra più il rimanente : 
Quod dicendum , torna qui bene la decisone 
del Soto , dicendum quid bujufmodi porten- 
ta numquam Papa concedere cogitavit . Deb- 
bono attribuirfi alle folite forprefedei Curia- 
lifti, ed alla ignorante dabbenaggine dei po- 
ftulatori. Ma intanto: non farebbe egli do- 
vere dei Vefcovi il reprimere limili abufi 
e dei Superiori o Rettori locali il togliere 
così fcandalofe tabelle? 

$• 4- 
Del Giubileo . 

164. C Arebbe qui luogo di parlare alquan- 
3 to diftefamente della tanto celebre 
Indulgenza del Giubileo. Ma ficcome è que- 
llo argomento oramai noto abbaOanza ,e noi 
per incidenza ne abbiamo già più volte par- 
lato , non farò che fupplire quafi borica- 
mente a quello che Tetterebbe da aggiungere . 
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Bonifazio Vili, fu il primo che in- 
trodufle quefta Indulgenza . Le plenarie In- 
dulgenze erano allora rariflime, e forfè non 
fe ne ha alcuna totalmente ficura, efclufe 
quelle delle Crociate . Egli è vero che Bo- 
nifazio fi protetta , come oflerva il Van- 
Efpen , di feguire in ciò V efempio degli 
antichi Pontefici che , ficcome Antiquorum 
babet fida relatio , aveano concedute gran- 
di remiffioni ed Indulgenze a chi vifitava 
la Bafilica dei Principe degli Apoftoli. Ma 
fu già ofTervato che quefte relazioni degli 
antichi erano un teflimonio ben debole e 
fofpetto, e dall' altra parte Bonifazio era 
troppo facile a concetlere Indulgenze fui 
rumore popolare fpeflb precipitofo , e fen- 
za fondamento . Giacomo Cardinale di 
S. Giorgio al velo aureo è quegli che ci 
racconta la ftoria di quefta iftituzione : 
non è giufto defraudarne il curiofo Lettore . 

165. Ci afllcura egioche fui finire del 
terzodecimo fecolo fi fparfe per la Città di 
Roma una voce la quale prometteva, che 
T anno milletrecento farebbe fiato così fe- 
lice, che tutti coloro i quali fi foflero por- 
tati alla Bafilica del Principe degli Apofto- 
li, avrebbero ottenuta una remiflione pie- 
niflima dei propri peccati. Bonifazio refo 
confapevole di quello rumore fece indarno 

cer- 
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cercare negli antichi monumenti , i quali 
non fomminiftrarono alcun lame. Venne il 
primo giorno dell* anno, fegue lo Storico, 
e non portò alcuna innovazione; ma falla 
mezza notte i Romani corrono imperuofi , 
fenza faperne il vero motivo , alla Bafilica, 
fi affollano agli Altari, e quafi a vicenda 
lì opprimono. Da ouefti principi andò cre- 
scendo il concorfo dei Cittadini e dei Fo- 
reftieri, e fi trovò chi (otteneva che il 
primo giorno dell* anno centefimo fi rimet- 
tevano tutte le colpe, o fia tutta la pena** 
delle coipe. Il Papa ut erat ingenio V'gilans 
refertufque folertia , dice lo Storico, anda- 
va riflettendo Copra di quefto ftraordinario 
concorfo, ed invece di vietarlo fi ftudiava 
di (ottenerlo e di animarlo. Ogni cofa era 
però ancora incerta e fofpefa . Finalmente 
prefentofiì un uomo vecchio, oche rafie ri va 
di correre V anno* centefimo fettimo di età, 
il quale teftificò Ì\ effere ftaìo^ nello fcor- 
fo centefimo a Roma col proprio Padre ~ 
per partecipare della grande Indulgenza. 
Sopra quetta narrazione il Papa Bonifazio 
convocato il Collegio dei Cardinali, e di 
loro configlio pubblicò la fa mofa Bolla An~ 
ti 'quorum , che fu la prima che promulgarle 
T Indulgenza del Giubileo. Efla data li ^ 
12. di Febbraro 1500. .. { ,.^ ùr *.WK tB£*& 
[ ^JSm in compendio V origine di qi 




indulgenza, che rifiata fubito adorni cen- 
centefimo anno , lu da Clemente VI. am- 
pliata al cinquantefimo colla Extravag. 
Unigenitus, Urbano VI. la ridufle a 33. an- 
ni* ma atteio lo fcifma » e la divilìone , 
non fa generale quefto Giubileo, e ceflato 
lo fcifma , la Chiefa Romana ritornò al de- 
creto di Clemente VI. , che lo avea Affa- 
to al cinquantefimo . Finalmente Paolo II, 
lo flabili per ogni 25. anni , e Sifto IV. 
confermò un tal decreto, che poi continuò 
Tempre ad oflervnrfi 

167. Non fola meo te fi variò nel tem- 
po , ma ancoaa fi variò nella eftenfione . 
Bonifazio Vili, conceduta avea ibi tanto X 
Indulgenza a quelli , che averterò vifitato 
perfonaìmente le Chiefe (labi li ce . Clemen- 
te VI. la ertele altresì a coloro, che avea- 
no intraprefo il viaggio di Roma, ed erano 
{tati impediti tra via , o per la morte , o 
per qualche fiafi altra cagione. Niccolò V. 
pare che fotte il primo ad accordare la 
ftefla Indulgenza del Giubileo ad altre Na- 
zioni nelT anno che feguiva immediatamen- 
te il Romano . Ollerva però il P. Criftia- 
no Lupo , che quefto privilegio fi conce- 
deva foltanto a quella particolare Nazione, 
che lo a^vefle richiedo . Paolo IL liberale 
quant' altri mai in così fatte concefiìoni» 
eftefe a tutte le Chiefe quefta Indulgenza , 

il 
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il che dura ancora prefc«temente , Capendo- 
ti da ognuno che nell' anno che fegue il 
Giubileo Romano , fi pubblica il Giubileo 
univerfale per tutta la Criftianità . Non li 
fermò qui la liberalità dei Giubilei. Ogni 
Pontefice dopo là ina all'unzione, cominciò 
a pubblicare un Giubileo univerlu'e . Sifto 
V. fu il primo, che introduce un tal rito. 
Quindi fi pafsò a pubblicarlo per qualunque 
grave motivo , e. le ne fon veduti non po- 
chi . Tanta frequenza farà ancora fufficicn- 
te ai capricci dei falli devoti ? Non è ite- 
rabile . 

168. S* introdufle V ufanza di chiede- 
re Giubilei particolari , Non vi è oramai 
Santuario, che non fi procuri una qualche 
Indulgenza , che dicefi in forma di Giubi- 
leo , in qualche particolare occafione. An- 
zi non fono pochi gli Oratori ftefii , e le 
Chiefe, che godono di un Giubileo perpe- 
tuo al ricorrere ogni anno qualche fetta loro 
fpeciale . Che dovran dire le pedane alcun po- 
co iftruite nella Religione di Grillo, e nel- 
la difciplina Le cieli artica ? Che direbbero i 
PP. del Santo Concilio di Trento , che ino- 
ltrarono tanto defiderio di vedere riabilita 
T antica economìa nel conferir V Indulgen- 
ze per timore, che non venifTe a fnervarfi 

h canonica penitenza ? Io taccio : fono per 

altro 

- i 



altro perfuafo, che fe al Sovrani Pontefici 
fofle dalle immenfe lor cure permetto di ri- 
flettere alcun pocoaquefti difordihi , avreb- 
bero zelo e coraggio per farfi a reprimerli. 

169. Abbiamo fopra notato, che lo han- 
no fatto con vera efultazione dei buoni non co- 
sì di rado. Il Papa Benedetto XIV. anch' egli 
fi ftudiò di por freno a quefto torrente , e 
ne rivocò un gran numero . Ora damo di nuo- 
vo agli eftremi; E* quefto un' albero trop- 
po fruttifero all' interefle dei così detti Luoghi 
pii, perchè non fi trafandi di farlo rivivere ad 
ogni patto . Un* Indulgenza , maflime fe ha 
il nome di Giubileo , attrae fempre una 
moltitudine im menta di rozzo popolo , che 
fedotto da quefti nomi, e dalle favole ve- 
nali che gli fi danno ad intendere per ifmun- 
gerne poca moneta , credono d' aver fatto 
un grande acquifto con accorrere a fimili 
famofe Indulgenze . Egli è ben vero che la ftef- 
la loro moltitudine le va più fcreditando ogni 
giorno, eia facilità d' incontrarle adogni paf- 
fo, fa che più non fi prendano gran briga i Fe- 
deli per acquiftarle . Ma quefto fteflbè un nuo- 
vo difordine, che tende a rendere inutile affat- 
to quefto fpirituale benefizio , il quale ri- 
chiamato ai fuoi giufti principi , e difpen- 
feto con quella favia economìa, che efige 
lo fpirito di Gesù Crifto , c della Chiefa , po- 
trebbe efiere di un* immenfo vantaggio ai 
Fedeli. 170- 
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1 70. Quefta freddezza nel cercare Indul- 
genze difpiacque non poco ai Direttori dei 
Luoghi pii, chele pofledevano : bifognò cer- 
care di unirvi nuove grazie d' altro gene- 
re . Nel fecolo quintodecimo fi cominciò una 
novità , che poi fu confederata come una con- 
feguenza del Giubileo . Niccolò di Cui a » 
portatoli in Lamagna , come Legato del Papa 
Niccolò V. , a promulgare un nuovo Giubi- 
leo, (labili alcuni Co «fé libri , che avellerò 
facoltà di afibWere i penitenti ancora dai 
rifervati . Pare che folle la prima volta 
che (ì fece al Giubileo quefta aggiunta . Se- 
condo il folito affai pretto fi refe comune . 
Da prima folo alcuni Confeflbri fpecialmen- 
te delegati aveano tal facoltà ; in feguito 
fi eftefe a tutti, e quello fervi non poco a 
rialzare alquanto il credito dei Giubilei già 
troppo decaduto . Ma ier v) egl i poi 
derli più 






e primaria 

denza dei Giubilei , fe crediamo, alla Croni- 
ca Belgica , fu la --nota d* avarizia e d* in- 
tereffe da cui non andavano per dilgrazia 
efenti limili Indulgenze . Una delle condi- 
zioni richiede per ottenere quefta remiflio- 
ne, era fempre la limofina : ponebaturtn cau- 
fa porrigentibus manus adjutrices (1) ha ut 



(0 Q* *ft& era la formula con cui fi denota- 
va 



bujufrrtddi indulgentias nifi qui in ipfis locis 
vel ecclejiis manum porrigeret adjutricem , 
nemo confequi poffe videretur . Quindi ne ve- 
niva una fpecie di differenza nei popoli , che 
riguardavano V indulgenza come un mezzo 
termine per far denari : Quidam conceffìones 
hnjufmoii non magnifa-ciebant , ut quas lucro 
Wiagis , quam zelo .... ìftitutas Jufpicabantur . 
Ciò fenza dubbio generalmente era falfo; al- 
meno vi è luogo a fupporlo. Devefi crede- 
re che i Papi averterò più in mira il van- 
taggio dei fedeli che il temporale emolu- 
mento ; tanto più; che quefte limoline, fefe 
ne deludono i Giubilei Romani , rimane- 
vano fpeflb nelle Chiefe e nazioni partico- 
lari che fi avevano procurate fienili indul- 
se . Si aggiunga che la limofina fu Tempre 
confederata come un' opera fom ma mente gra- 
dita a Dio , e non e perciò meraviglia che 
fi richiedefie come una difpofizione per a- 
cquiftar le indulgenze . Io vado ftudiando 
tutte quefte ragioni perchè fi ofiervi che 
nel declamare contro le (torte mire di chi 
promulgava indulgenze vi può edere fpeflb 
dell' ingiuftizia , talvolta della temerità e 

del- 



va la quefiua o fin la limofina richieda per 
effere ammeffi a partecipare dell* indulgen- 
za . V. la Coftit. di Pio V, Etfi Domini- 
ci in cui abvlijce quefi ufo . 
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del/a prevenzione. Ma non fi può negare 
che non vi folle Tempre un gran numero 
d* inferenti che profittavano di quefte 
conceflio.ii, ed aveano ben' altre mire che 
il vantaggio fpiritua!e dei fedeli. Ora però 
fe 'r.bra che le enfe lìano più moderate. I 
Papi posteriori fi lono Tempre fatti un do- 
vere d' invigilare fo : >ra di ciò , e fembra 
che fiafi fatto un g'an cammino. Vi reità 
un* altro male certamente maggiore che è 
d* uopo qui di ofìervare. 

172. Da che fi è intro lotto di con- 
cedere Giubila particolari fanno pur fre- 
mere gli abufi che fi vedono continua- 
mente . Ogni Santuario alcun poco frequen- 
tato, mafiime fe è rimoto dalla Città, fi 
procura un Giubileo. La necefiltà di fare 
le fpefe per detto Santuario è Tempre il 
motivo primario dei po(Vulatori . Viene il 
giorno fiflato, e fi pagano alcuni Sacerdoti 
ignoranti e venali, perchè intervengano in 
quel giorno ad ascoltare le Contenzioni . 
Quefh cattivi Miniftri , che T antica Chiefa 
non avrebbe fofFerti nemmeno fra i Laici, 
fi vedono affollati di concorrenti ; perfone, 
il più delle volte, rozze, indifciplinate, 
difiblute , diciamolo in breve, la feccia 
del popolo; ed è pure pietà, dovea dire 
un* orrore , il vedere limili penitenti sbri- 
gati in poco tempo accodarti a ricevere il 

Tom. XI. O .pane 
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pane degli Angeli. E* inutile domandare 
fe in quelle confeflioni fi abbiano in villa 
i Sacri Canoni e le invariabili leggi della 
Chiela di Dio ; fé fi penfi ad afficurare la 
converfione del cuore , fé s* impongano pro- 
ve e penitenze baftevoli , fe fi efamini con 
rigore il tenor di vita e gli obblighi dello 
(lato . Simili Confeflbri mercenarj non ne han- 
no forfè alcuna nozione; dall' altra parte 
quelle difcuflloni efigono tempo e fermezza. 
Un fol penitente potrebbe occupare un pra- 
tico e zelante Sacerdote per mefi . Qui tut- 
to fi fa in un falto . La moltitudine dei con- 
correnti efige preftezza ; fi vogliono ivedere 
molte comunioni , e quattro o fei Ecclc- 
fiaftici viziofi , ignoranti , intereflàti ricon- 
ciliano forfè un migliajo di peccatori enor- 
mi in tre ore. L' idea che fi formano dèi 
Giubilei contribuire moltiflimo a quelli di- 
fordini . Credono di aver tutto con avere la 
facoltà di commutare i voti, e di affolvere 
dai rifervati , e non cercano di più . 

173. Dopo quelle confeflioni così mal- 
fatte ed informi, tmtto è finito. Il rima- 
nente della giornata fi fpende in divertirli, 
in crapole, in diflblutezze . La promifeuità, 
la moltitudine dei concorrenti, la libertà 
che infpira mille occafioni , la vivacità nata 
dalle crapole , e dalla intemperanza , F op- 
portunità che fuggerifeono le campagne e i 
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bofchi che per !o più circondano fimili San- 
tuari „ tutto infpira una turba di vizj • Il 
giuoco ed il ballo conchiudono quefte fan- 
zioni. Ognuno può farmi atteftato della ve- 
rità di quefte mie lagnanze . Santa fede! 
E* egli dunque che così fi difpongono i pe- 
nitenti moderni a partecipale del gran be- 
nefizio della Indulgenza? E con quefta eco- 
nomìa prudente e caritatevole , come pre- 
fcrive il Concilio di Trento, fi difpenfano 
quefli favori? 

174. Ah chi mi darà prima che io 
iruoja di vedere tolti quefli abufi grandi ili - 
mi che tanto feonciamente corrompono la 
bella faccia della Chiefa ! Chi mi darà che 
io veda tolri affatto quefti eccedivi ed in- 
difercti privilegi, che fervono a dilatare i 
vizj, ad addormentare i fedeli in una falfi 
pace, e conducono miferamente una mol- 
titudine innumerabile di Criftiani al preci- 
pizio! Sacri Pallori, fvegliatevi a quelli ec- 
cedi. Efaminate coloro che vi forprendono, 
facendovi credere difpenfatori di quefte 
grazie pregiudiciali , e fenza fidarvi a chi 
che fia , fidate voi fletti lo fguardo a pia- 
ghe così pericolofe ed inveterate. A voi 
principalmente incombe f obbligazione di 
rimediarvi , ed unendovi coi Sovrani e coi 
Principi , voi dovete togliere e quefH pri- 
vilejj e quefti Santuari, fe in altra roanic- 
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ra non fi può rimediare ai di (ordini . Afper- 
to con riverenza le voflre giufte decifioni , 
contento di averne eCpofto il bifogno. Un 
femplice particolare non deve avanzarfi di 
più : efporre il male , pregare e {"offrire . 

175. Conviene rimetterli in cammino, 
e riflettere alcun poco Copra la natura di 
quefto Giubileo, perchè ogni coCa porta ri- 
ferirà" al Cuo tutto . Il Giubileo adunque , 
come appariCce dal detto di Copra , altro 
non è che una piena reminone della peni- 
tenza canonica, a cui per grazia Cpecia- 
le Ci aggiunge la Cacoltà di adblvere 
da alcuni peccati d' ordinario rifervati, e 
la commutazione dei voti. Se le Indulgen- 
ze non Coflero tanto comuni , e Angolar- 
mente le plenarie , come il Cono preJente- 
mente, è innegabile che Carebbe un benefi- 
zio Angolare, e ardirei dire CorCe ancor van- 
taggioCo , Ce folamente ogni cent anni , co- 
me avea (labilità BoniCazio Vili., o tutto 
al più ogni cinquanta, come volle Clemen- 
te VI., vi Corte una plenaria Indulgenza , e 
forte diCpenCata Cecondo i Canoni , e Cenz 
ombra d' intererte, pare che dovrebbe inge- 
rire nei Ccdeli una grande idea di quefta be- 
nignità , e dovrebbe eccitare una qualche 
fpirituale commozione . Ma che Cperarne in 
un tempo ove le indulgenze plenarie Con 
quotidiane c ad ogni parto? . 

17*. 
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jj6. Torniamo ancora una volta a re- 
plicarlo ; V idea fcolaftica di un teforoche 
fi applica ai fedeli fa credere , che il Giu- 
bileo e l'indulgenza fiano due cofediverfe, 
e che più fi applichi di merito e di foddis- 
fazione nel Giubileo che nelle Indulgenze 
communi . I termini grandiofi che fi di- 
cono in occafione di promulgarli , fomen- 
tano quefta idea non efatta . Si dice ; Qui 
è dove la Chiefa apre e profonde il teforo 
immenfo dei meriti di Crifto , di Maria e 
dei Santi : qui dove a tutti fi concede con 
abbondanza: quefto è il tempo di univerfal 
temi/fione , e che fo io . Sentirei volentieri 
fe la Chiefa conceda di meno in quelle In- 
dulgenze che fi dicon plenarie, o fe V In- 
dulgenza del Giubileo fia qualche cofa di 
più di una Indulgenza plenaria. 

177- Senza entrare ad efatiiinare , fe pof- 
fa,o fe voglia la Chiefa concedere un' afso- 
luta indulgenza plenaria (fpiegherò quefto al $. 
3. della 3. Parte ), parmi innegabile que- 
fto raziocinio. La indulgenza altro non è 
che una prudente reminone della pena ca- 
nonica . Quando adunque la Chiefa- confe- 
rme una indulgenza plenaria, alTolverebbe 
da tutta I 1 obbligazione di quefta pena ca- 
nonica . Dunque lafciando da parte i ter- 
mini grandiofi, 1' indulgenza plenaria e la 
indulgenza del Giubileo fono la fteflà cofa - 

O 3 Sò 



Sò che non piacerà a tuta quella dottri- 
na, perchè forfè non tutti avranno tanta 
lìncerità d* abbandonare i pregiudizj di una 
. cattiva educazione, e i cattivi fbdj fatti 
fopra i Cafifti : Ma sò che quella è la ve- 
ra dottrina della Chiefa Cattolica Romana, 
che difcende direttamente dal Sacrofanto 
Concilio di Trento, come mi lulìngod' ave- 
re dimoftrato. Ciò fapendo , io fon pago 
abbaftanza, perchè fono abbaftanza ficuro. 

PARTE HI. 

DelC autorità , del /oggetto , delle difpofizio» 
ni, degli effetti delle Indulgenze . 



Chi abbia l % autorità di conferirle. 

I78.p Sfere nella Chiefa Y autorità di 
jOj conferire indulgenze , farebbe fuper- 
fluo il fermarli a provarlo, dopo che in tan- 
te maniere fi è dimoftrato nella prima par- 
te • Retta a vederli da chi fi debba eferci- 
tare quella autorità . Bifogna rimontare al- 
quanto più alto. Si tenga fermo il princi- 
pio che ho ftabilito più volte . La . indul- 
genza non fu , e per confeguenza non è t 
fe non una remiflione della penitenza cai- 
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conica . Il poterla rimettere non è fé non 
una confeguenza dell' autorità d' imporla . 
Chi imponeva quella penitenza ? Ecco il 
principio da cui infogna partire per cono- 
scere con lìftema la verità . Vi furono del* 
ie limitazioni? Vi furono foverchie eften- 
lioni ? Ecco ciò che conviene efaminare 
fcrupolofamente, fenza dipartirà dallo fpi- 
rito e dalla dottrina della Chiefa . 

179. Nei primi fecoli , vale a dire, 
in quei tempi felici , quando ancor vivo 
fumava, dirò così, il Sangue di Gesù Cri- 
fio ; quando gli uomini fonimi, e gli Eroi 
della religione, che aveano aicoltato gli 
Apoftoli, o i loro Difcepoli, erano ancora 
in vita; quando la Chiefa era nel fuo pri- 
miero vigore, i Vefcovi erano i foli che 
imponevano la penitenza . Siccome allora i 
peccatori erano più rari , il corto della pe- 
nitenza lunghidtmo , non è maraviglia che 
i foli Vefcovi fodero per i' ordinario i mi- 
niftri della penitenza. Non è già che non 
fi credefle che i femplici Sacerdoti non po- 
tefTero ancora amminiftrare quefto Sacra- 
mento della riconciliazione in forza della, 
loro Ordinazione; lo amminiftravano infatti 
nei ca(i improvvifi , e quando non poteva 
trovarvifi il Vefcovo . Ma erTendo fiata 
fempre confiderata quefta funzione come, 
una parte la più importante dell* autori^ 



« x x % 

Eccleilaftica; i Vefcovi fi facevano carico 
di applicarvifi colia maggiore ferìetà eglino 
fteffi. Ai Sacerdoti commettevano f invi- 
gilare falla efattezza e fui fervore dei pe- 
nitenti , T informarli le adempivano fedel- 
mente gli obblighi di quello ftato umilian- 
te , T incoraggirti fe diffidenti, il frenarli 
fe di fovverchio trafpo-tati . Sulla relazio- 
ne dei Sacerdoti, e falla oculare ispezione 
dei Vefcovi fi abbreviava o fi prolungava 
\\ tempo della riconciliazione. Quella ab- 
breviazione che era la vera e la fola indul- 
genza conosciuta antiqui ffimis temporibus 
dalla Chiefa, e dal Concilio di Trento an- 
cora al prefente, dipendeva dall' arbitrio 
c dalla prudenza del Vefcovo . Io ne ho 
recati di fopra i Canoni efprefll . Il Conci- 
lio Ancirano celebrato I' anno 314. can. 
5 . Epifccpi potefiatetn habeant , esaminato 
tonverfationis modo » bumanius cum iis agendi . 
Il Gran Concilio Niceno Generale 1. can. 
IV. In bis omnibus ìnfittntum , & genus p?- 
nirentie Conventi explerare . Quieumque enim 
metti , lacrymis , patientia , & honorum ope- 
rine [tu dio converfeonem opere oflendunt , Ut 
ièfinitum tempus auditionis implentes , me- 
rito orationibus communkabunt . Poftmodnm 
veto licebit Epifcopo bumanius aliquid de ih 
tìs cogitare . Lo fteflb abbiamo in altri Si- 
nodi , ed è inutile fatica il citarli , effendo 

qucfto 
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«juefto il comune linguaggio dell* antichità . 

j8o. Non è già che in querte indul- 
genze i Vefcovi fi regolafl'ero a capriccio. 
1 Canoni fteffi poco (opra riferiti inoltrano 
ben chiaramente , che fi prendevano molto 
a cuore quefìa importante materia . I Ge- 
nerali Concilj e i Sinodi particolari elimi- 
navano matura niente quello che potefle mag- 
giormente convenire al vantaggio del pe- 
nitente ed alla efatta oflervanza della disci- 
plina ecclefiaftica . I più gran Vefcovi non 
fi filavano del proprio giudizio. In un ca- 
fo difficile fi radunava fempre il Clero, e fi 
fentivano i pareri di tutto il Presbiterio : 
fe non lembrava ancor bene difcuflb , fi con- 
futavano altre Chiefe , e fpecialmente la 
Sede Romana. Abbiamo in S. Cipriano un 
luminofo efempio di quefta così bella coftu- 
manza . Quello non era già , come or Ci 
direbbe , un' ottenere da Roma la facoltà 
di concedere qualche più ampia indulgen- 
za : a quefto non penfavafi neppure. I Ve- 
fcovi erano perfuafi di avere tutta la fa- 
coltà per finiili remiflloni . Si trovano anzi 
Canoni di Concilj che ftabilifcono non do- 
verfi avere alcun riguardo alle indulgenze 
concedute da Roma, fenza P autorità o il 
confentiniento del proprio Vefcovo Dioce- 

fano 

V 
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ùno (i) . Era bensì una profonda riveren- 
za che avevano i Vefcovi per la difcipli- 
aia della penitenza canonica ; onde non vole- 
vano efporfì a! pericolo di eflerdi foverchio 
indulgenti verfo i peccatori, e confultavano 
perciò i Vefcovi loro Confratelli, e fpecial- 
mente il Capo di tutti il Romano Pontefice . 

181. Quefta difciplina durò collante 
finché fu in vigore la pubblica penitenza 
per tutti i gravi peccati, e fi»chè i Ve- 
fcovi furono abbaftanza zelanti per volere 
adempiere da fe ftelìi a quello ^rave uffi- 
zio, e finché finalmente la moltitudine dei 
cattivi Criliani , la innondazione dei bar- 
bari , la in iocilità dei penitenti non refe 
impoffibile il praticarla . Neil 1 ottavo fe- 

colo 

(i) Concil. Salegunftad. an. 1021. can. 18. 
Quia multi tanta mentis fuefalluntttrfttd- 
titia 2 ut in aliquo capitali crimine inculpa* 
ti pqnitentiam a Sacerdotibus fuis accipe- 
re nolint , in hoc maxime confuji ut Ro- 
mam euntibus Apofiolicas omnia Jtbi dimit- 
tat peccata : Sanclo vifùm ejl Concilio ut 
talis indulgenza illis non profit ; fed prius 
juxta modum delitti [ni , datam a fuis Sa- 
. cerdotibus aiimpleant , & tunc Romam ire 
fi velint , ir Epifcopo proprio liccntiam & 
litteras ad Apoflolicum ex iifdcm rebus 
defercndis atctpiant . 



Di 
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colo s* introdufle la moda di comporre i 
libri penitenziali . Quello di Teodoro al>- 
biamo veduto che fu il primo . Col peni- 
tenziale affai pretto nacque la redenzione 
della penitenza . Il penitenziale che auto- 
rizzava i femplici Sacerdoti ad afcoltare 
eflì foli le Confezioni, lafciava altresì ali* 
arbitrio loro V ufare maggiore o minore 
benignità nelle medefime redenzioni . Gli 
Scolaftici che vennero dappoi , rimetterò af- 
fatto al giudizio del Sacerdote che afcelta- 
va la confeffione V autorità di difpenfare 
dalla penitenza canonica , che fuflifteva rer 
altro tuttavìa almeno fopra i Penitenziali 
e Rituali . 

182 Da qaefto pare che fi potrebbe 
dedurre che f autorità di aflblvere dalla 
piena oflTervanza di quefti Canoni fo(fe paf- 
lata dai Vefcovi ai femplici Sacerdoti al- 
meno in pratica non dovea fembrare altri- 
menti , giacche ai femplici Sacerdoti era 
paflTata V autorità di afcoltare privatamen- 
te le Confeflioni . I Vefcovi in quei (ecoli 
erano per lo più* divenuti immerli in affari 
temporali , acquiftavano Signorìe , e fpeflb 
il vedevano alla tetta di armate, non folo 
per combattere, come fi diceva allora , gì* 
Infedeli ; ma altresì per difendere i loro Sta- 
ti , o invadere <*li altrui . Era egli ■ fperabi- 
le che quelli Guerrieri Prelati voleflèro appli- 
carli 
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carfi adammìniftrare il Sacramento della peni- 
tenza U) ? Adunque i femplici Sacerdoti en- 



tra- 



(i) Dobbianro ringraziare Dìo che prefentemen- 
te i Ve {covi fono affai più applicati al go- 
verno delle loro Diocvfi : ma fono elleno 
ancora abolite del tutto le conseguenze di 
quei Jecoli barbari ? // primario dovere del 
Vefcovo effere pur dovrebbe » come lo era dei 
Ve/covi antichi y il pafcere il loro Gregge 
colla parola di Dio e colf am mi nitrazione 
dei Sacramenti . E* egli frequente il cajo 
di fentire un Vefcovo che predica ed ifìrui- 
fce ? Più ancora : il vedere un Vefcovo che 
confejfa ? Sono , lo so , i Vefcovi occupati f- 
fimi in tanti affari efteriori . Ma non fa- 
rebbe egli meglio che come gli Apoftoli com- 
inette/fero ad altri quefti affari temporali , 
per applicarfi unicamente al miniftero del- 
la parola , ed alt amminì fi razione dei Sa- 
cramenti ? Son certamente pià (limabili que- 
fii impieghi che la moltitudine degli affari 
che tiene occupati ed effollati i Vefcovi . 
Mentre fi trattengono a fiudiar caufe , ad 
ef aminar liti , a difendere etichette di giu- 
ri f dizioni terrene , di precedenze , ed altre 
tali inezie , fi commette ai Sacerdoti fenza 
f celta , e quafi Jenza efame , la predicazio- 
ne c t approvazione per U confefftoni . Da 

ciò 
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trarono come in pofleflb di conferir le Indul- , 

gen- 

■i ' — » »» «— — — . . - ■ 

fA jMfjftt difordiniì Sarebbe pur defiderà- 
r abile che il Ve} covo foffe informato degC 
immenfi abufi che fi commettono nelf api- 
■ mi ni /ir azione J peci al mente del Sacramento 
della penitenza . La turpe queftua , /' accet- 
tazione di perjone , /* adulazione ai poten- 
ti , le confidenze inoltrate che paffano un 
poco troppo la jpi ritualità , le affiti azioni pre- 
cipitate , gli abituali e gli occafionarj affo- 
lliti fenza alcuna prova , per le più leggie- 
re penitenze, lo renderebbero avvertito che 
una moltitudine grande di Confefjori anche 
frai titolati e i Maeftri in Israelle , dovreb- 
bero ejjere allontanati da quefflo terribile 
-miniftero . Ma come faperli Je non fiede mai 
in un Confeffìonale , e non può quindi (cuo- 
prire le piaghe e gli enormi errori di mol- 
tissimi Confefsori, guide cieche , che guida- 
no altri ciechi al precipizio . Si Crede anzi 
che non fia prudenza che un Ve/covo forni- 
to di Giuri] dizion temporale e coattiva , 
non debba por fi ad efer citare la jpirituale ì 
Prudenza carnale , e diabolica per cui un 
numero di anime immenfo và in perdizione ! 
Padri Santi/fimi , fe per puro zelo ardifee 
di alzarfi fino a voi un debole Miniflro , 
Padri Santi/fimi , ah ! rigettate una volta 
quejla malnata giuri/dizione temporale , ?. 

que- 
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genzé non meno dei Vefcovì . Noi vediamo 
infatti dai Libri , che aveano allora gran fama 
per direttori dei Confeflbri , che fi lafciava ali* 

ar- 



queffle pretefe immunità per/inali , e loca- 
li , Je per efse fiete alt occafione di tra- 
[curare le anime . Che ban che fare col 
Padre , e V afflar e di un popolo le Curie* 
i Mini/tri , gli fgherri , le tele giudiziarie 
criminali o civili , che in niente ultro fi 
diftinguono Jpefso dalle fecolare/che , fenon 
che dalla maggiore fierezza , rapacità f 
prepotenza , ed altri anche mali peggiori? 
- f // voflro Tribunale c la Chiefa , dove tut- 

to deve fpirare carità , dolcezza Jpi ri- 
tualità : Habent h*c infima , vi dirò con 
5. Bernardo (i)& terrena judices fuos,re- 
- ges , & principe* terrq . Quid alienos fi- 
nes invaditis ? Quid fakem veftram in aìie- 
• nam mefiem extenditis? Voi applicatevi 
con ferie tà alle anime alla voftra cura com- 
pie fs e * e fappiate , che non intenderete 
giammai nei bt fogni delle vofire Diocefi ne 
gli efficaci rimedi , Je non metterete voi 
fieffi la mano alt aratro* fe non vi ricor- 
derete , che la vofira prima incumbenza , 
vale a dire , /' unica fi è f attendere al f 
ùmminiflr azione della Divina parola, e dei 
Sacramenti , . . . 
(i) D. Bernard, de Confid. 1. 1. e 6\ 
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arbitrio dei medefimi il conferire quefta Ittr 
diligenza. Solamente quando nacque il te- 
foro fcolaftico , e cominciò a confonderli 
la vera idea dell' Indulgenza , fpuntaron fuo- 
ri due fpecie d' Indulgenza , perchè il popo^ 
lo , e più ancora i Caddi , non ne in te fero 
alcuna, (x) Fu lafciata realmente ai Sacer- 
doti la facoltà di concedere quefta remiiHo- 
ne, e fu attribuita ai Vefcovi una nuova 
fpecie d' Indulgenza , di cui non feppero ben 
fiiTare la giufta nozione . Tuttociò potrebbe 
far credere che prima i femplici Preti fof- 
fero in ufo di concedere Indulgenze. 

183. Ma la cofa non fu così, e ritor- 
nando al folito principio credo di potere a f- 
ferire quefte due certiflirne verità , che una 

fu 



( l ) Monfig. Fagnano Cap.Cum ex eo ; cava 
fuori una Indulgenza pubblica , ed una In- 
dulgenza privata , che è la cofa più lepida 
che poffa idear fi . Forfè per Indulgenza pub* 
blica intende quella che fi affigge pubblica* 
mente , e f autorità di quefta la nega al 
Vefcovo : la privata, 0 fia penitenziale e> 
quella che hanno , fecondo lui , tutti i 
Confejfori . Non è egli ben generofo quefto Se- 
gretario accordando al Vefcovo quello che ac* 
corda a tutti i j empiici Preti? Forfè io t 
intendo male ? Non farebbe maraviglia. 
Chi sà fè egli intenda fè ftefso ! , 
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fu Tempre la Indulgenza, e che i foli Vefco- 
vi flroii Tempre in poHeffo di conferirla. 
Sviluppiamo alcun poco le idee , perchè 
tuttociò apparisca con maggiore chiarezza . 

1S4. Ho gii fatto oflervare che intanto 
j femplici Sacerdoti fi credettero autorizza- 
ti a concedere f aflbluzione fenza efigere 
r olfervaira delle pene canoniche , perchè 
i Fedeli aveino Tempre pronti i mezzi dì 
redimerla, acquiftanlo Indulgenze. Quando 
$' intro luffe V abufo di attaccare Indulgen- 
ze alle ChieTe, alle fabbriche , alle ftrade, 
ognuno che voleva accollarli alia peniten- 
za fi provvedeva in tempo di quelle Indul- 
genze , oppar con danari comprava tante 
penitenze che baftaflero ad eguagliare nu- 
mericamente la penitenza. Si accodava con 
quelli chirografi al Sacerdote, e ne riceve- 
va P abluzione . Quella facilità di ottenere 
Indulgenze, e la lunga confuetudine di non 
imporre le pene dei Canoni , perchè già prima 
redente , avea Tatto credere a cert* uni meno 
illuminati, che Tollero arbitrarie. Da quefto 
fi pafsò a dimenticarle affatto . Quello era 
fenza dubbio un' abufo. Ma a buon conto 
da quello compariTce che i Templici Sacer- 
doti accordavano T afloluzione per la In- 
dulgenza conTerita dai VeTcovi . Non eran 
dunque, a parlare con rigore,! Sacerdoti 

che aflblvendo confermerò la Indulgenza ; 

ma 



Digitized by Google 



36 X **s X* 



ma erano i Vefcovi che la conferivano , 
perchè i Sacerdoti aflblveflero . Nè poteva 
eflere altrimenti . 

il 5. I Canoni antichi han Tempre ri- 
fervato al Vcfcovo P efaminare. fe conve- 
niva o nò P accordare benignità o il man- 
tenere rigore . Non fi ha mai dall' altra par- 
te , che alcun Sacerdote accordile mai al- 
cuna Indulgenza , fuori dei cafi fortuiti , e 
ciò folamente in vigore dell' efprefta difpo- 
fizione dei Canoni. Dunque fu Tempre con- 
siderata una tale autorità, come depofitata 
in mano dei Vefcovi. 

186. Dal fin qui detto parmi , che na- 
fcano due conferenze: la prima» che i Ve- 
fcovi , benché aveflero trafeurato P ufo così 
bene ^abilito d' imporre eglino fteffi le peni- 
tenze, e difpcnfarne coli' antica prudenza, 
e difeernimento ; pure continuavano in fo- 
ftanza ad efercitare P autorità di difpenfarne 
con accordare quelle vaghe Indulgenze che 
s' introdufTero nei fccoli barbari . La fecon- 
da , che i femplici Sacerdoti aflblvevano ben- 
sì il penitente prima che avefTe adempiuto 
all'obbligo della penitenza Canonica, ma fa- 
lò in virtù delle Indulgenze concedute dai 
Vefcovi, ed afiilfe ad opere o a luoghi par- 
ticolari . Dunque era reftato tuttavìa nella 
fofranza almeno P antica difciplina , che i 
Vefcovi foìi difpenfaflero dalla penitenza ,0 
Tom. XI. P fi 
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fi concedettero le Indulgenze .'Era fenza dub- 
bio un rovefciamcnto delle antiche regole , 
che i Vcfeovi concedeflero così alla cieca 
quefte remiflìoni attaccandole , dirò cosi , a 
certe pratiche, e ad alcune opere fpeflb to- 
talmente profane, o da nulla: era un'abufò 
che fi divideflero così irragionevolmente que- 
ile due autorità , vale a dire , quella di af- 
folvere dal peccato , e quella di aflblvere, 
o fìa fminuire la penitenza Canonica , cofa 
incognita a^tutta f antichità : in fotta n za pe- 
rò la dottrina era la ftefTa . Da queflo abu- 
fo venne poi l'altro, ed è che i ConfefTori 
fi fecero lecito di aflblvere a dirittura , fen- 
za nemmen più badare fe i penitenti avefle- 
ro o nò confeguita la Indulgenza ; quindi 
finì di perderli P idea dell' Indulgenza , e 
della penitenza Canonica . 

187. Sempre adunque fi confiderò come 
depofitata in mano dei Vefcovi una tale au- 
torità, c le tenebre dei fecoli più infelici 
poterono farne perdere la traccia più fem- 
plice; ma non gliela tolfero mai. Qui nafee 
naturalmente una domanda. Di quefta auto- 
rità poterono i Vefcovi ufarne fempre a lo- 
ro arbitrio ? Ed in quali confini fu limita- 
ta? Quefto è ciò, che or devefi cercare. 

188. E' certo che fino al terzodecimo 
fccolo non fi pensò a riftringere quefta fa- 
coltà accordata da Crifto agli Apoftoli , e 

in 
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in effi ai loro SuccefTori tutti i Vefcovi , e 
lafciata al difcernimento e prudente difpen- 
fazione di cui . Gli eccelli , e le irregolari 
concezioni di alcuni fra i Vefcovi , che 
fpeflb aveano ben altre mire che il vantag- 
gio fpirituale dei Fedeli, egli abufi introdot- 
ti fecero penfar feriamente a qualche riparo. 
11 Concilio IV. Lateranefe , onde non anlaffe 
totalmente in difufo e rovina la penitenza ca- 
nonica , renne al celebre Decreto già riferito : 
ma conviene ripeterlo, perchè conviene far- 
vi alcune oflervazioni proprie di quefto luo^o. 
SÌJ*ia per indijcretas , & fuperfluas Indù!" 
gentias, (finis quidam Ecclefiarum Prelati fa- 
cere non verentur , & Claves Ecclefie con- 
temnuntur , & penitentialis jatisfatlio cner- 
vatur , decerni mus , ut cum dedica tur Bafi- 
ca , non extendatur Indulgenti a ultra an- 
ftum , five Jub uno foto , Jive a plurìbus Epi- 
scopi s dedicetur ; & deinde in Anniversario 
De dicationi $ tempore 40. dies de rnjuncJis />£- 
nitentìis indulta remiffìo non excedat . HnnC 
quoque dierum nume rum Indulgenti arum lit- 
feri s preci pi ni us mode r Ari , que prò quibusli- 
bet cafibus aliquoties conceduti tur &c. . Quello 
Canone , che è il 6*2. del citato Concìlio 
Lateranefe , fu occafione di una generale 
rivoluzione riguardo all' autorità di con- 
cedere le Indulgenze . Io temo , che non 

P 2 iìa 
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fia(i) bene (lato efa minato, e che fiafi appli- 
cato più generalmente, che non conveniva. 

(1) Alcuni hanno pretefo che quefii Canoni non fi 
dovejjero dire del Concilio , ma fola mente tutti 
al più letti dal Papa nel Concilio ; e per- 
ciò hanno creduto che non dovessero confiderarfi 
come flabilimenti conciliar} , ma unicamen- 
te Pontifici : Quefta pretenfione è irragio- 
nevole : Quando anche fi voglia concedere 
che il primo aggetto di quefta convocazione 
fofse f impreja di Terra Santa, pur fembra 
ormai certo che fu compojlo di più di 400. 
fra Patriarchi , Arche [covi , Vefcovi , e che 
vi fi trattò della Fede , e della dij cip lina 
Ecclefiajlica . Bi fognerebbe far torto a tan- 
ti Prelati il fupporre che aveffero voluto ra- 
dunarfi in Concilio , efcoltare una femplice 
Lezione di Canoni fenza zittire , e fenza ap- 
provare 0 dij approvare quei Canoni fiejfi che 
fi fecevan leggere dal Papa . Se quefii Ve- 
fcovi fo fiero itati tutti Italiani , forfè po- 
trebbe ancor tollerar/i, ma vi eran Vefcovi 
di tutte le Chiefe , e i Patriarchi Jlefft di 
Conjlantinopoli , e di Gerufalemme \ e vi fu- 
rono altresì i Legni dei Patriarchi Alef- 
fandrino , e Antiocheno . Quefii Prelati della 
Chiefa Orientale avrebbero eglino ricevuto 
con una sì facile fommijfione le Leggi del 
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iSp/Due furono gli sbagli che prefero 
a mio credere fopra di eflb i Teologi , e 
gii fteffi Vefcovi ancora meno illaminali . 
Confederarono in primo luogo come gene- 
rale quefta limitazione , ed univerfairaente 
valida ; in fecondo luogo credettero che il 
Papa in quefto Concilio con feri ile al Ve- 
feovo la facoltà di dare Indulgenze , come 
una grazia » ed un privilegio ; quindi de- 
duflero, che il Vefcovo poteva folu accor- 
dare quelle Indulgenze, per le quali veni- 
va a lui dal Papa V autorità: fe eccedeva, 
eran nulle , e di neffun valore . Niente vi 
è di più falfo : Vediamolo brevemente , 
ma con efatrezza. 

190. Quanto al primo , legsfnfì e ri- 
leggaci tutto il citato Capitolo del Conci- 
lio, e fe ne analizzi con rigore lo fpirito : 
Altro non vi fi troverà fuorché una legge di 
difciplina ed un 1 avvertimento darò dal Con- 
cilio a tutti i Vefcovi, affinchè mantenef- 
fero una prudente economìa nel conferirle 
indulgenze. Noi decretiamo, dice il Can- 
none , che nella Dedicazione delle Chiefe 
non fi eftenda l' indulgenza oltre a un* an- 
no 

foto Papa ? Bifogna non fapere a fatto le gi- 
re continue , /' emulazioni , e dirò così , la 
quafi naturale ritrosìa dei Greti ver/o il 
Primato Romano» 
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t no , e neir Annivcrfario oltre a. 40. giorni . 
: Negli altri ca(i fi abbia la ftefla regola . Io 
sfido ogni fcrupoloib ricercatore/ a moftrar- 
mi altro in eflb fuorché quefta legge di 
difciplina e di economìa . Il Concilio Ni- 
ì ceno tanti lesoli. prima avea fatto, lo ftef- 
fo . Vi è di più : Abbiamo oflervato di fe- 
pra che due erano le maniere jdi conferire 
l 1 Indulgenza . Una era l'antica di cui reca- 
va ancora memoria , e fi conferi va,efamina- 
to lo fiato del penitente in forma di giudi- 
zio e di aflbluzione dalla pena canonica . 
Quefta era la legittima ftrada di conferir 
,T indulgenza ,.L' altra era la nuova, e per- 
ciò abufi va, introdotta folo da poco tempo , 
per cui fi attaccava, dirò così, l'indulgen- 
za ad alcune opere, o ad altri luoghi par- 
: ticolari . Quefta avrebbe dovuto efler tolta 
«affatto come una novità irregolare: ma i 
-Padri del Concilio fi contentarono di limi- 
tarla . Forfè Tabulò era ornai troppo efte- 
5X0; o forfè non fi ebbe tempo a riflettere a 
■ tante, cole. E* però certo almeno da tutto 
•il decreto, che di quella fola parlarono i 
Padri, quando ftabilirono il Canone per li- 
mitare quefte fovverchie indulgènze nella 
foftanza , ed abufive nel modo . Rimafe\ 
dunque ai Vefcovi in tutto il fuo vigore f 
originaria lor poteftà di difpenfare dalla 
penitenza Canonica , a mifura che averterò 

ghtr 
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te quella limitazione conciliare , che riguar- 
dava folo una novità di forma nel concede- 
re le indulgenze . 

191. Ma fi dia per concettò che qui 
fi parlante in generale di tutte le indulgen- 
ze , e non delle fole abufive attaccate ai 
giorni, e ai luoghi. Io chiedo fe il Concilio 
Niceno , allorché fece un fimile decreto , 
pensò di togliere ai Vefcovi la facoltà di di- 
fpenfire dalle pene canoniche . Quando il 
penitente , difle il Concilio, abbia dato fe- 
gni di ftraordinario fervore , e dopo che 
abbia compiuto il corfo dell* Audizione , che 
era il fecondo grado della penitenza ; allo- 
ra pofla il Vefcovo trattarlo con più beni- 
gnità e conferirgli indulgenza . Definitum 
iempas audii ionis implentes . . . pofttnodum ve- 



cogitare . Ciò non pertanto i Vefcovi non 
credettero mai che fofie loro tolta la facol- 
tà generale di difpenfare dalla penitenza 
Canonica . Riguardarono quella preferizio- 
ne còme un favio avvifb ed una regola or- 
dinaria, a cui dovean conformarfi nel di- 
fpenfare dalla penitenza : ma non fognarono 
neppure che venifle lor tolta nei cafi ftra- 
ordinarj , nelle malattie, nei naufragi ecofe 
fimili, nei quali fecero fempre ufo della loro 
facoltà , fapendo che la carità e la pruden- 
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2z Epifcopale è fuperiorc a quefte regole 
ordinarie e comuni molto meno penfarono 
che per fomigliante decreto venifle a ricon- 
centrarli nel Papa una facoltà che era ftata 
data a tutti i Vefcovi egualmente . Quefto 
deve dirfi con più di ragione nel cafo no- 
ftro, fe è vero ciò che non può altronde 
negarti, che parla il Concilio Lateranefe 
di una maniera particolare ed abufiva na- 
ta di frefco per conferire indulgenze. 

102. S' ingannarono dunque gli Scola- 
ftici , quando deduflero dal Canone citato 
come per confeguenza legittima la nullità 
di tutte le indulgenze date dai Vefcovi , fe 
aveflero paffati i limiti di un* anno nelle De- 
dicazioni delle Chiefe, e di 40. giorni nel- 
le altre occa(ioni . Anche ragionando fecon- 
do i loro principi , i più ricevuti nella Cu- 
ria Romana , non fi fpoglia alcuno di una 
facoltà ordinaria /ènza nominarla efprefia- 
raente . Per quanto fia grande l* idea del- 
la pienezza di autorità nel Papa (t) , nef- 
funo ha infegnato ancora che refti fpoglia- 

, . - to 

(1) Monfig. Fagnano cita la decifione di Bo- 
nifazio VÌI L in fex. /. 5. c. 3. ove fi de- 
fini/ce : Indulgenti^ qu$ ab uno vei pluri- 
bus Epifcopif in Ecclefiarutn dedicationi- 
bus, vel aliis quibufcumque cafìbas con- 
ceduntur, vires non obcinent fi excef- 

fe- 
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to di una autorità certa il VeTcovo co» 
dubbiofe limitazioni . E vorrei pur vede- 
re fe fi a v effe coraggio di affermare che i 
Vcfcovi non abbian Tempre goduto dell' 
autorità di difpcnfare dei Canoni Peniten- 
ziali , e che non fia (lata Tempre confiderata 
come una porzione dell' autorità loro con- 
ceduta immediatamente da Crifto : Qu$cum- 
que alligaveritis . . . que^cumque folveritis &e. 

*P3 

ferint ftatutum Concilij Generalis . E 9 
troppo /ereditato Bonifazio per le Jue ufur- 
f azioni futi autorità dei Vefcovi e dei Priu- 
àpi fecolari ; onde non deve farci gran ca- 
fo , Jc a cofto della Giurisdizione Vescovile 
fi [offe argomentato quefto Papa di genio 
così Monarchico di e/altare la propria au+ 
t or ita . Non farebbe quefta la prima deci" 
Jione di quefto Papa riguardata come nulla 
da tutti i Cattolici ,fe fi ne ef eludano pochi 
Curialifti Romani , perchè contraria ai de- 
ci/i diritti altrui . La Jua Bolla Unam 
\ SanAam bafla per tutte . 
Io però non ho bi fogno di quefta rifpofta . An* 
che ammejfa per certa la decifione del Pèpa, 
chiedo che cofa dica di più del Concilio Late- ^ 
rane/e ? Dice Bonifazio che le Indulgenze con- 
cedute dai Vefcovi contro il Decreto del Con- 
cilio Generale fon nulle . Sia vero. Clxe ne fetrue 
da ciò ì Ne Jegue che le indulgenze affi jfe 

alte 
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! 193. Da qtiefta feconda oflervazione 
apparisce la fallica della feconda confeguen* 
za che ricavarono gli Scolatici dal citato 
decreto Lateranefe. Il Papa, diflero, ha 
la pienezza di poreftà nel difpenfare il te- 
foro delle Indulgenze; i Vefcovi non ne 
hanno che una porzione e quanta piace al 
?apa di loro comnuinicarne . Non può ef- 
fer più aflurdo. Senza ripetere che la fa- 
coltà di concedere indulgenza fpetta all' 
Episcopato pei> divina lllituzione, e perciò 

non 

. tille Dedicazioni delle Chiefe,fe pajfanoun 
. anno y quelle dell' Annherfarh fe pafjano 
. f 40. giorni , fon nuile . Lo concederò ben vo- 
, leutieri. Ma dovea fapere il Fagnano che 
• Q ue ft c indulgenze attaccate ai luoghi fono 
abufive, almeno in origine, e <be la vera* 
indulgenza , quella cioè che folamente è cer- 
, ta, deve conferirfi particolarmente e fecon- 
. do i bijogni e le circoftanze di età la do- 
L manda , e deve e fere difpenfata per modo 
di giudizio e di affoluzione . Sian dunque 
nulle tutte le indulgenze clx fi attaccano 
ai luoghi, dai Ve/covi, p affino 0 non p affino 
il tempo fegnato ; poco tn importa. Ma non 
faranno certo nulle le indulgenze che concede- 
rà il V efcovo in vigore della ordinaria fua 
autorità fecondo f antica cojlumanza , quand* 
anche fojjero plenarie . 

> 
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non fog^etta a!f arbitrio umano; io mene 
appello al folo decreto che fìòcfaminando . 
Che vi è mai in quefto decreto che Jpiri 

0 denoti una concezione del Papa, o un 
privilegio fatto ai Vefcovi di conferire In- 
dulgenze? Veggo anzi una regola di dife^i- 
plina che preferire economia ncll* ufo di 
quefta autorità: dunque già fufiifleva f au- 
torità , e fi fupponeva in coloro dai quali 
vorrebbefi un più moderato efercizio di ef- 
fa . Che fe qui non fi trovi traccia di que- 
flo privilegio accordato ai Vefcovi , ma fi 
fuppongono già in pofTeflb di quefta facoltà, 
mi faprebbero dire i Signori Scolatici da 
qual ficuro monumento lì ricavi quella pre- 
caria conceflione che hanno fatto i Papi ali' 
Epifcopato? Io credo, che voglian bene pe- 
nare a trovarlo. Hanno dunque i Vefcovi 

1 autorità di conferire indulgenze , e non 
r hanno dal Papa : ma è affidata loro im- 
mediatamente da Cri fio . Non è dunque 
foggetta ad alcuna limitazione fe non in 
cafo di abufo giuridicamente provato e in 
particolare . E fc i Vefcovi del dodicennio 
fecolo abufarono di quefla facoltà, non per 
quefto potevanfi privare di efTa i Vefcovi 
del terzodecimo o del decimo ottavo, come 
non fi può privare dei diritti del Primato 
il Papa Pio VI. , che Iddio lungamente con- 
fervi , perchè ne a bufarono alcuni Papi deli' 

un- 
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undecime dodìcefimo, e terzodecimo fe- 
colo &c. 

194. E' vero che da qualche fecolo 
fi è introdotto il fiftema che i Vefcovi $' 
indirizzano a Roma per ottenere o t in- 
dulgenza che dicefi plenaria , o qualche al- 
tra Indulgenza maggiore di quella che cre- 
dono loro competere . Ma io ho gran dub- 
bio che queft* ufo fondato fopra una capric- 
ciofa e falfa idea della indulgenza , abbia 
potuto mai afeendere a formare consuetudi- 
ne legittima; ho inoltre dubbioancor mag- 
giore che pofla pref^riverfi contro un dirit- 
to che è dato ai Vefcovi colle parole evan- 
geliche . Quecumque allìgaveritìs . . . Qu$- 
cumque Jotveritis. Hò detto d' averne gran 
dubbio.- ma il faggio lettore deve intende- 
re abbaftanza la forza di una tal frate . 
Dopo ciò , io non vedo che pofla impedir- 
mi dal così conchiudere ; la facoltà di con- 
cedere Indulgente compete a tutti i Vef- 
covi per divina iftituzione , Come loro com- 
pete la facoltà di aflblvere i proprj fudditi 
dalla colpa . 

195. Si è fèntito ultimamente che nel- 
la Tofcana un Vefcovo fommamente rifpet- 
tabile per i fuoi lumi e il fuo zelo, richie- 
fto da un fuo Chierico moribondo di una 
qualche indulgenza , gliela concedette ple- 
naria . Quefto degniffimo Prelato era fuori 

di 
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di dubbio perfuafo che, fcnza trafgredire in 
conto alcuno la limitazione Lateranefe , 
poteva da lui difpenfarfi da tutta la peni- 
tenza canonica un moribondo. Niente di 
più conforme alla venerabile antichità . Que- 
fto fu Tempre il caio in cui fi difpenfarono 
dai noflri Padri le Indulgenze che fi dicono 
plenarie . Un fervorofo Criftiano non fi az- 
zardava mai di paflare ali* altra vita fenza 
quefto fpirituale benefizio. 11 Veftovo fù 
fempre quegli che lodifpensò : Quando adun- 
que fu ad efll tolta quefta autorità? 

ip6. Quando, dira taluno, i Vefcovi 
abufarono di quefta facoltà, e la difpenfaro- 
no con troppa prodigalità . Era conveniente 
che fi ccrcalìe la maniera di toglier gli 
abufi con riftringerla al folo Papa : e f 
acquiefeenza dei Vefcovi moftra bene la 
giuftezza di quefta riferva . Quelle fono le 
ragioni folite ad apportarfi ; ma io non fo 
vedervi alcuna fodezza. 

197. Bi fognerebbe in primo luo^o mo- 
frrare dai fitti , e non colla fola perfuafione, 
che i Vefcovi abbiano ceduto a quefto lo- 
ro diritto: dirò ancora che abbiano potuto 
cedere a quefto diritto dato loro, non in 
proprio vantaggio, ma delle anime alla lo- 
ro cura commette. Il decreto fopra riferito 
non prova nulla di ciò, come mi Infingo 
di aver moftrato , eppure fopra di quello fi 
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fondò la innovazione . Se i Vefcovì ne abu- 
fovano, bifognava correggerli» fofpenderne i 
più colpevoli giuridicamente alla forma 
dei Canoni; non già penfare a fpogliarneli 
affatto. Dall' altra parte vi voleva ben po- 
co a conofcere , che lafciarne il penfiero al 
Papa era lo fteflb che rendere il male mag- 
giore , ed imponibile a guarirli . Io fuppon- 
go, come pur devo, tutti i Papi Santiflimi, V_ 
illuminati e zelanti ; ma come è poflìbile 
che con tutte le loro mire anche giù (le pof- 
fano difpenfare con difcerni mento ed eco- 
nomìa prudente quefto fpirituale benefizio? 
L* Indulgenza è una aflbluzione accordata 
ai bifogni particolari , maggiori o minori di 
cialcheduno . Come potrà il Papa conofce- 
re quelli di tutto il Mondo ? 

198. I Papi dei primi fecoli erano on- 
ninamente perfuafi di quefta verità. Ne ab- 
biamo un belliflimo efempio nel Papa Vigi- 
lio che viveva nel fefto fecolo . Teodoberto 
Rè della Gallia Io avea confultato riguardo 
alla penitenza da compierli per chi averte 
tentato un matrimonio in grado proibito . 
Rifponde il Papa fcrivendo a S. Cefario d* 
Arles che a lui fpettava il rifpondere a fi- 
ntile quelito . Quia Jtcut charitatem tuam 
bene fjoffe confidimus modus penitenti^ Pre- 
fetti ium pottus Sacerdotum infpe&ioni commi t- 
titur , ut , juxta tompuntlionis meritimi , ye- 
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»/£ quoque pofpt indulger! remedium tu$ hoc 
poti us tftiinationi credimus relinquendum . Nò 
fenza gravifiìma ragione , dice il dotto Ca- 
lionifta Van-Efpen; Mentre non può ne- 
garli che la concezione delle indulgenze , 
o fia delle remilTìoni , non convenga piut- 
tofto ai Velcovi nelle refpettive loro Dio- 
celi , che al Romano Pontefice . Impercioc- 
ché eflendo impoflibile che il Pontefice Ro- 
mano pofTa edere pienamente informato del- 
la qualità e circoilanze del delitto , della 
vita e del fervore di un penitente lontano 
fpeflb feicento leghe , fu (tim.ico dalla fag- 
già Antichità , che non fi dovclfe nè potette 
togliere al Vefcovo il diritto di determina- 
re la penitenza e di difpen farne prudente- 
mente, fenza rovefciare V ordine e la co- 
rruzione ftcfla della Chiela . 

199. E certamente , fe noi vogliamo 
giudicare lenza pafliore , conviene con fef- 
fare che, per quanto nei fccoli nnteceden- 
ti vi fiano fiati dei grandi eccefii nelle In- 
dulgenze, dopo la reftrizione furono di 
gran lunga maggiori. Egli è vero , che do- 
po il S. Concilio di Tento , e per la vi- 
gilanza dei Romani Pontefici, fi è molto 
guadagnato nel togliere le apparenze di 
avarizia e d' interefle dalle Indulgenze ; al- 
meno è certo che tutti i Brevi d' Indul- 
genza portano tempre le ritta la claufula 

grò- 
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gratis . Sarebbe però da defiderarfi che fi 
ftudiafle un mezzo termine per togliere la 
neceflità di pagare tanti miniftri , abbre- 
via tori , copifti, firme &c ,e che fo io; il 
che monta Tempre ad una fomma non in- 
differente . Ma prefcindendo da ciò , al 
prefence non vi è più un male grandiflìmo . 
Si è bene il difordine, e certamente gran- 
diflimo , nella moltiplicità delle Indulgenze. 
Uomini zelanti è gran tempo che declama- 
no contro di quefto abufo, e vedono con 
pena refo fpregevole per la troppa abbon- 
danza un tal benefizio. Ma finché Roma 
farà la fola difpenfatrice della Indulgenza , 
il rimèdio è imponibile . 

200. La moltitudine di coloro che do- 
mandano Indulgenze farà fempre grandifli- 
ma ; e crefcerà fempre più finché i fedeli 
non faranno a pieno iftruiti fulla natura di 
e(Te; finché crederanno che la Indulgenza 
fia un teforo di meriti altrui ad efli loro 
applicati, che fi guadagna con poco, e che 
a forza d' Indulgenze fi pafla dalla terra 
immediatamente al Cielo, i fedeli diffipati 
e negligenti non abbandoneranno mai que- 
fto pretefo mezzo di acquiftare molto con 
poco. Se dunque i poftulatori delle Indul- 
genze fono molti , il Papa dovrà fempre 
conferire le Indulgenze alla cieca; anzi 
fenza nemmeno faperlo . Una copia d* in- 

te- 
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tcreTati e venali miniftri di Curia, farà 
Tempre in realtà la difpenfatrice dì quefto 
teforo , c bi fognerà Tempre tenere quel me- 
todo irregolare, per cui prefentandofi in un 
fafcio una moltitudine di fuppliche per In- 
dulgenze, il Papa farà quafi corretto a con- 
cederle con una femplice benedizione. Con 
quella (travasante condotta che faranno poi 
le Indulgenze? Quei Venerabili Padri dell' 
Antichità, S. Paolo f Apoftolo , e S. Ci- 
priano, T antico Clero Romano e tanti Si- 
nodi che rollerò immenfe rifleflloni ed ela- 
mi perchè I Indulgenza fi difpenfaiTe con 
moderazione, vogliamo noi dire che potreb- 
bero riconofcerne alcuna traccia ? Eppure 
dice il Concilio di Trento che le Indulgen- 
ze fono e devono eflere le ftefle , e che de- 
vonfi conferire prefentemente come fi con- 
ferivano allora. //; bis concedendis moderatio- 
nem juxta vcterem & proba? am conj uè tu di- 
ne m adbiberi eupit . Quando potrà fperarfi 
di vedere adempiti così giufti defiderj del- 
la Chiefa univerfale? Io però ricordando- 
mi della divina fentenza : Non eft ve/irum 
nofse tempora vel moment a que? Pater pò- 
juìt in fua petejlate : mi contenterò di ef- 
porre qui ciò che infegnano i migliori Teo- 
logi riguardo all' ufo prudente che deve 
fai lene da chiunque egli liafi che difpenfa 
indulgenze . 

Tom. XI. Q $. 



§. 2. 

Della moderazione nel conferire Indulgenze , 
e della caufa ricbiefta per accordarle . 

201. Arebbe una fatica non neceflaria ri- 
v3 petere, e molto più fermarli a 
provare, che anticamente le Indulgenze non 
fi accordavano le non con grandiflìma mode- 
razione . I Concilj di quei fecoli antichifii- 
mi, per ufare la frafe del Concilio di Tren- 
to , non rifuonan che quefto , e vogliono 
che non fi difpenfi fe non a coloro che 
aveffero già compiute con fervore le due 
prime parti , e le più laboriofe della peni- 
tenza . S. Cipriano, quel Vefcovo così ze- 
lante , non cella di raccomandare quefta 
circofpezione , e quefta moderatezza ai Mar- 
tiri nel dare i Libelli : Peto ut eos qvos ipfi 
videtis , quos noftis , quorum p^nttentiam 
Jatisfa&ioni proximam confpicitis 9 defignetis 
nominati/» libello , & fic ad no s fide i ac di- 
fcìplinz congruentes liner as dirigati s . Già ho 
fatto di fopra oflervare che in quefto sì 
bello ed efpreflb infegna mento , non folo 
itabilifce come debbano ufare i Martiri di 
quefte raccomandazioni , non accordandole 
fe non a coloro che eran proflimi al fine 
della penitenza. ; quorum p^nitentiam fati- 
sfaclioni proximam confpicitis ; ma altresì è 

un 
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un tcftimonio maggiore di ogni eccezion* 
riguardo alla difciplina dei fuoi tempi ; & 
Jtc ad nos fìdei ac difciplina congrutntes lit- 
teras diligstis . 

202. Il Padre Criftiano (i)Lupo oflèr- 
va, che S.Cipriano era tanto perfuafo dei- 
la neceflìtà di quella moderazione , e tanto 
temeva, che non fi cadefle in rilaffatezza , 
che (limava di non potere egli fleflb, ben- 
ché Primate di tutta l* Affrica, perciò molto 
meno gli altri Vefcovi , difpenfare quello be- 
nefizio fuori del Sinodo, e fenza f inter- 
vento del Clero, e del Popolo. Ntc a fi fo- 
lo Primate tutìus Africana Diecefeos , ideoqne 
nec a quovis alio Epifcopo , indulgenti a s dan~ 
das , fed a Synodo , quidem predente Cle- 
ro & ftantium plebe . Ma neppure fu pago 
di quelle provvidenze il Santo Martire. 
Nella fieriflima perfecuzione di Decio mol- 
tifllmi di tutti i Ceti erano i Confeflbri de- 
tenuti nelle carceri per caufa della fede , e 
vi erano per confeguenza anche perfone 
rozze ed idiote , le quali non avevano al - 
cuna fufficiente nozione della Ecclefiaftica 
difciplina . Stabilì pertanto , che i Diaconi 
vifitalTero fpeiTo le carceri , iflruiffero i Con- 
finari fpeflb più abbondanti di zelo che 
di lume , e moderaflero i loro pi i deff- 

Qj de- 

(1) Lupus in Differì. Proemiali c. 7. 
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dcrj per la riconciliazione dei penitenti fe- 
condo le regole dei Padri , e delle Sante Scrit- 
ture , per timore che i Martiri (ledi , per 
foverchia carità , non rendettero pregiudi- 
ciale il rimedio delle Indulgenze, con render- 
lo troppo facile e comune . Il Clero Roma- 
no non peniava diverfamente . Abbiamo già 
vedute le ferme rifpofte , che indirizzò a S. 
Cipriano: perciò mi allengo per brevità dal 
riferirle di nuovo . 

2o$.Bifogna confeflTare che quella mo- 
derazione andò troppo in difufo , dopo V 
introduzione delle redenzioni * Qui dove 
fpeflb avea luogo V interefle per parte di 
chi le accordava, ognun vede che non era 
fperabile la moderazione , e la prudenza . 
Venne il tempo fcotaftico, e la fi rana ma- 
niera di fpiegare il teforo immaginata per 
ufcire da molti imbarazzi dove avea getta- 
to i Teologi f ignoranza, e la barbarie dei 
, fecoli fecero anche più forpafsare ì giudi 
confini . Ho però fatto riflettere a fuo luo- 
go , che forfero pure di quando in quan- 
do Partorì illuminati , e zelanti , e Con- 
cili ancora , che cercarono di frenarne 1 
abufo . Quefto bada per afficurare la tradi- 
zione collante , e fenza più dire paflb ai 
tempi a noi più vicini * 

204. Io non farò che riportare alcune 
autorità , e riflefllcu inferite dal celebre 
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P. Patuzzi nel fuo Trattato delle Indulgenze 
flampato in Roma V anno 1760. al Cap. 3. 
Queflo, a dir vero , fembra il più efatto, 
e credo di potere aflerire , che in quello 
folo moftra un gran valore Teologico . Ra- 
giona egli adunque in quefta maniera . 11- 
lud conjlìtuo tamquam Ecclefiq dotlrinam , ad 
Indulgenti^ valorem , pr^ter au&o/ttatem in con- 
ferente , requiri piam ac jujlam conferendo 
cattfam . Tum addo juflam & rationabilem 
caufam effe non pojje nifi prvportionem tjtta- 
dam tenus fit Indulgenti a qti£ confertur . Stabi- 
lifeo, egli dice, come Dottrina della Chie fa , 
che al valore delle Indulgenze due cofe ri- 
chiedonfi ; 1* autorità in chi le conferifee , 
la giuflizia della caufa . La caufa non può 
efler giufla, fe non vi fia una qualche pro- 
porzione fra la gravità della caufa , e V 
eflenfione dell' Indulgenza . Ecco la fua tefi. 
Si fa quindi a provarla con un* efatto razioci- 
nio del Cardinal Bellarmino lib. 1. de In- 
dulg. c. 12. La pena da feontarfi per il pecca- 
to è certamente di gius Divino : p$na expian- 
ié efi jure Divino . Dal che ne deduce il 
Cardinale, che non può il Sommo Pontefice 
difpenfare fenza giufta cauta in quelle cofe 
che han relazione al gius Divino, elTendo E^li 
Miniflro , ma non Padrone . Il che fi ri- 
duce a quefto raziocinio . La penitenza ca- 
nonica è fiata dalla Chiefa (labilità , perchè 

i 



1 Fedeli foddisfaceflero quanto era lofo pof- 
fibile alla pena dovuta al peccato , pena 
che è di gius Divino . Se dunque il Pon- 
tefice di fpen fa fenza giufta cagione , o fen- 
za la dovuta moderazione , quefta difpen- 
fa non può efler valida , e perciò retta Tem- 
pre al Peccatore Y obbligo di foddisfare a 
Dio . Imperciocché quantunque Crifto abbia 
conferito alla Chiefa V autorità di rimette- 
re alquanto di quefta pena, per così pro- 
porzionarla alla capacità e debolezza dell* 
uomo pure non ha mai lafciata una pie- 
niflima libertà di rimetterla fenza la dovu- 
ta moderazione , ed economìa » Quefto ra- 
ziocinio è fondato fopra gli efempj di tutta 
1' antichità ; tempre fi è creduto , che l'In- 
dulgenza dovefi'c e fiere un foccorfb della 
debolezza , non una difiipazione dei diritti 
Divini fui peccatore . Quindi conchiude gui- 
ttamente il Bellarmino ; J&tod fi prò arbi- 
trio fine Mila jujìa cattfa difpenjet , Deus non 
babet rata-m hujqfmodi drfpenjationem . 

205. Segue a riferire il Soto, il quale 
cosi infegna lect. 2. de Indulg. ; Tbejaurus 
unde Indulgente dantur non eftin manu Pon- 
tificis , ut prò lìbito, fuo cui vult donet ef- 
ficaci Her , (ed apud Deum reconditus <r/?.Quì 
benché vi fia la folita mercanzìa del tele- 
rò di fupercrogazioni lafciato alla Chiefa , 
pure infegna quefto Teologo che il Ponte- 
fi- 
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lìce ( dovea dire anche gli altri Vefcovi 
difpenfatori ) non è tanto padrone per do- 
narlo a chi che fia a Tuo capriccio ; che 
avrebbe egli detto fé avelie volato afeen- 
dere alla vera nozione delf indulgenza 
che , fenza bifogno di un mal' intefo teforo , 
è un autorità di dilpenfare da una porzio- 
ne di quei Canoni lantifiimi tanto racco- 
mandati dai Padri noftri e tanto nccefiarj? 
Quando igitur Deus non probat , fed apud 
Deum illicita efi donatio , quomodo credendus 
eft etiam ipfe donare , & quodamwodo profer~ 
re ex t he f auro fio ad verbnm non rette esti- 
manti $ Prelati ? Quare indulgenti a , ut ex 
parte conferentis Jìt effìcax,five valor e m ob- 
tineat , talis Jtt oportet cauja confi rendi , ut 
verojimiliter probetur a Deo , rat aq ite ha bea- 
tur apud fu am divina m Clementi am . Fin qui 
il citato Teologo. Il Patuzzi fegue a dilu- 
cidare maggiormente quelti principi ofler- 
Tando : Preterea Summus Ponti/ex , ficut 
nec alias ex Ecclefie P riluti s , non e fi Domi* 
nus , fed merus dtjpenfator tbejauri fpiritna* 
iis indulgentiarum : e quefto lo prova difTu- 
famente colle note parole di S. Paolo: 
Hic jam queritur inter difpenfatores^ ut fi- 
de lis quis inventai ur : e colla dottrina del 
S. Concilio di Trento feflT. 25. cap. 18., 
la quale contenendo foltanto ciò che ho ri- 
petuto più volte , mi attengo dal riferire . 

Fi- 
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Finalmente conchiude . Quibus ex verbis lì- 
quet dijpenfationes etiatn indulgentìarum fa- 
ti as fine jujìa caufa cum vim facratiffìmo- 
rum canonum circa penhentiam infringant fub- 
reptit/as , aut obreptitias cenfendas ej]e , 
adeoque nullius valoris : quod etiam non fe- 
rnet ab Apojlolìca Sede declaratum eft . Po- 
trei aggiungere V Efrio, il Bofluet, ed al- 
tri gravi/lìmi Teologi, fe non fofle inutile 
moltiplicare autorità in una cofa sì certa . 
Ala eflendo tutto il fin qui detto così co- 
lante e noto, mi contenterò di afleri re col- 
lo fteflb Patuzzi: lecita certa funt , ut nec 
in controverfiam adduci queant . Stenderò più 
fotto alcune pratiche confcguenze che na- 
fcono da quelli principi . Ora non è conve- 
niente interrompere la concatenazione. Mi 
contenterò di dedurne una fola che fervirà 
a fuo luogo come di un teorema . Dunque 
f Indulgenza conceduta fenza gìufta cagione 
è nulla . 

206*. Dopo quefto primo paflb , do- 
manda il citato Teologo : Ammeflò per 
certo che fi richiegga »giufta cagione per 
concedere V Indulgenza, baderà ella ogni 
pia cagione perchè fia valida? Alcuni Taf- 
ferirono , e credettero ancora di feguire in 
ciò S. Tommafo. Certamente il Santo fuqué- 
(lo propofito pare che non parli colla foa 
fòlita profondità ed eftttezxa: effetto degli 

ftudj 
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ftudj fcolaftici dei fuoi tempi , che certa- 
mente in molte cofe pregiudicarono la fom- 
ma penetrazione del Tuo impegno , e fecero 
defiderare a tutti i faggj che detto fommo 
Teologo e Dottore folle vifluto , o dieci fe- 
coli prima, o quattro fecoìi dopo. Checché 
ne fia, egli è certo, fegue il Patuzzi, che 
altri più comunemente, fia fra gli antichi, 
fia frai moderni Teologi , han creduto che 
non baiti alla validità dell' Indulgenza ogni 
caufa ; ma debba eflervi una giufta propor- 
zione fra la caufa e la difpenfa . Po(hrior 
a ut e m communio r e fi tum apud veteres , tum 
ìtpud recentes Doftores . 

207. Pare che non pofla dubitarfi nem- 
meno di quefla feconda propofizione . Se è 
nulla T Indulgenza conceduta lenza caufa, 
come ammettono tutti i buoni Teologi , 
mentre queflo non farebbe un' ufo ragione- 
vole, ma un' abufo della facoltà di conceder- 
la, chi non vede che è parimente, e perla 
ftefTa ragione , un' abufo il concedere una 
grande Indulgenza per una caufa leggera e 
fproporzionata ? Non bada, dice il Card. 
Bellarmino prefTo lo fletto Patuzzi , che il 
fine e la caufa di quefla Indulgenza (la giu- 
fta e pia , e conveniente, ma è necefTario' 
altresì che ila proporzionata . Nam lìcet fi- 
nis Deo vai de pi acent , fi tamen per opus 
injuntfnm congrue cbtincrt non poffìt non vi* 
t : , detur 



ietur jujla eaufa concedendo indulgenti? : co- 
me fe per efcmpio , fegue egli con il Bellar- 
mino.* plenaria Indulgentia difpenfetnr ih qui 
precatiunculam aliquam recitane prò hereti- 
corum conversione caufa non videbitur jufta 
quoniam licet converfio h^reticorum res Jtt ma- 
xima, & Deogratiorquam Pcnitcntialis fati sfa- 
tto multorum fidelium , vix tamen confert ad 
illum finem obtinendum brevijfima arac io . 
Conviene raddirizzare alquanto le idee ine- 
fatte di quefto Cardinale prima di riceve- 
re la giuda teftimonianza che egli ren- 
de alla dottrina della Chiefa. 

108. Sbaglia qui in più maniere il per 
altro dotto Teologo . In primo luogo pare 
che egli fupponga le opere ingiunte da chi 
difpenfa V indulgenza , eflere la caufa , il 
motivo» o la condizione della concezione . 
Quefto falfo raziocinio nafee dalla cattiva 
idea che aveafi formata dell' indulgenza « 
Si è già ridetto cento volte che la indul- 
genza fi accordava in quei tempi antichif- 
fimi, non per motivo di alcune opere buo- 
ne ingiunte efpreflamente per quefto ; ma 
unicamente per una fpecie di benignità ac? 
cordata alla naturale debolezza dei peni- 
tenti, purché per altro fodero abbaftanza 
fervorofi per imprendere la penitenza con, 
impegno, e quando ne aveano già compiu- 
ta la maggior parte. Il Concilio di Tren- 
to* 
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to, che ci chiama a quei tempi , ci a vvifa 
che non ne conofee altra . E' dunque un' 
illufione il credere, come crede cogli Sco- 
lattici il volgo, che quelle opere che d* 
ordinario »' ingiungono da chi concede in- 
dulgenza , fiano la caufa , per cui il Vefco- 
vo, o il Papa applicano una parte dell' 
mafintefo teforo ecclefiattico . Che fono el- 
leno dunque tali opere? Io direi, e fon fi* 
curo di non ingannarmi » che altro efler 
non poflbno fe non un'avanzo preziofo del- 
la venerabile antichità , per cui ci fi ri- 
corda che non ottante I indulgenza , non 
fia mo difpenfati dal (bddisfare per noi mc- 
defimi con opere penali alla penitenza ca- 
nonica . Anticamente nel conferire quelle 
indulgenze ho fatto oflcrvare che non s* 
ingiungevano quette opere , perchè non fi 
concedeva quello benefizio con altra for- 
malità , fe non col difpenfarlo dal rimanen- 
te della penitenza, ed ammettere alla co- 
munione chi avea adempiuto alla maggior 
parte di e(Ta penitenza . Colla dimenticanza 
di quetta , fi rovefeiò ancora la nozione 
dell' indulgenza , e V antica economìa e me- 
todo di conferirla fiiron dimenticate egual- 
mente . Volle però Iddio che reftafle , non 
sò come , un' avanzo per cui fi richiamino 
i fedeli a riflettere che f indulgenza non 
u deve mai dare fe non a chi ha già fatto 

prc- 



& X X 9* 

precedere opere foddisfattorie e penali . Que- 
lle allora fi dicevano parte della penitenza 
ora fi dicono opere ingiunte per condizio- 
ne . La nozione è confafa; ma la foftanza 
è la (teda . Ecco quanto può di Hi di ragio- 
nevole fopra di ciò , per diradare alquan- 
to le tenebre fcolaftiche . 

209. Sbaglia in fecondo luogo il Bel- 
larmino nel credere , come moftra di fare , 
che quelle opere ingiunte fiano quafi un 
prezzo, ovvero una compenfazione per mez- 
zo della quale fi entri a partecipare , e qua- 
fi fi compri una parre del teforo della Chie- 
fa . Comunemente i Teologi , e il volgo dei 
fedeli , creion lo fteflb : ma sbagliano tutti 
egualmente . Vi vuol poca rifleflione a fcuo- 
pire che quefta è una reliquia della falfa 
idea che fi eran formata nelf ottavo e 
feguenti fecoli i criftiani , vale a dire , in 
quei tempi ofeuriflimi di barbane e d' igno- 
ranza . Si credeva allora che 1' indulgenza 
fofle una compenfazione , una redenzione, una 
commutazione . 1/ irriflefllone , e forfè 
ancora V interefle fomentarono gran tempo 
quefto errore . Quefto produfle , come fi è 
veduto, nei fecoli fcolaftici il teforo; ed è 
pure difgrazia che fenza efame il maggior 
numero dei noflri Teologi , frai quali il Bel- 
larmino , adottaflero quelli falfi raziocini , 
che tendono ad annientare la vera nozione 

deir 
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dell' indulgenza . Si veda ciò che ho detto 
nella a. e 3. epoca della prima parte. 

210. Sbaglia in terza luogo nel fuppor- 
re che la proporzione debba confi fiere fra 1* 
opera ingiunta e la indulgenza . Nò Signore. 
Quand' anche fofle proporzionatiflTma i' 
opera , farà fempre fproporzionata f Indul- 
genza e indifcreta , fe non farà conveniente 
c adattata allo flato particolare del peni- 
tente « Domando io; Se per una indulgen- 
za di dieci anni s' imponefle fra quelle 
opere V obbligo di dare in limofma ai po- 
veri dieci Zecchini ; crederà certamente 
Bellarmino che queft* opera ingiunta fia 
proporzionata. Eppure quella limofina non 
coda nulla ad un peccatore dovi ziofo , ed 
è imponibile al povero . Un ricco che dà 
dieci o cento Zecchini non viene a profit- 
tare gran fatto nella converfione del cuo- 
re : può continuare nel peccato , o almeno 
fempre vivere in una eftrema mollezza , 
fvogliato e negligente nella via della peni- 
tenza . In quello ftato di cofe, nemmeno fi 
farebbe per fogno immaginato nei tempi 
antichiftimi di accordare a coftui 1' Indul- 
genza . Si farebbe anzi aggravata la peni- 
tenza non ottante le fuelimofine. Ora fegue 
1 oppoflo, fe è vera la Teologìa di Bellar- 
mino . Il ricco avrà V Indulgenza , o alme- 
no fi crederà che V abbia» il povero non- 

r 



E avrà. Lo ftcflb fi dica in tutte le altre 
opere folite ad ingiungerli per quella pro- 
porzione . Uno le efeguira con tutto como- 
do; all' altro non faranno polli bi li . Tanto 
è vero che farebbe defiderabile ciò che 
difli poco (òpra , vale a dire , la riforma 
nella maniera di accordare V Indulgenza. 
Un Vefcovo, o fe (ì vuole un Confeflbre 
colla intelligenza del Vefcovo, poflbno be- 
ne efaminare lo (tato attuale , e il fervore „ 
e i bifogni del penitente, e conferirgli una 
difereta e falutare Indulgenza : la Congrega- 
zione Romana lontana mille miglia dal pe- 
nitente di cut non conofee nè i peccati nè 
le difpofìzioni , non può giudicarne . 

2ii. Ma lafciando quelle incoerenze e 
falfe prevenzioni del Bellarmino e degli al- 
tri , analizziamo le fue malfime . Egli a 
buon conto è perfuafo , che fia neceflaria 
una proporzione fra f Indulgenza, e la di- 
fpofizione del penitente, che deve ricever- 
la , e che il difpenfatore non può prefu- 
merla valida fe non è conforme alle marti- 
xne dei Sacri Canoni . In fomma fa omag- 
gio a quella verità : che la difpenfazione 
di quello fpirituale benefizio deve elTere 
moderata , prudente , e propozionata alle 
difpolizioni di chi la riceve . Quella con- 
fezione è più che fufficiente all' intento che 
ho per le nani . . . 
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2i*. Pafla il noftro Trattatila al Cardi- 
nal Gaetano , il quale Traff. de Indulga c. 
*. difcorre così ; Difpenfatio Tbefauri Cele- 
ftis eredita Vetro , eju/que SucceJJoribus imi* 
tari debet difpenfathnem fattam a Cbrifto . 
Conftat antem quod Cbriftus eundem the- 
faurum difpenjat commenf arate juxta concur- 
rentes conditiones caufarnm medi/tram , ut 
pater ex differenti difpofithne ejufiem per Sa- 
cramentwn Baptifmi , quo tota pena exjolvitur, 
& per Sacramentum Penitenti* , quo non to- 
ta pena folvi tur . Ergo ipjius Vicario commen- 
fitratam quoque applicationem dr&i tbefauri 
creditam effe rationabile efi . Senza badare 
alle folite inefattezze di ut» raziocinare feo- 
laftico fopra fondamenti non veri , ne ri- 
fiata in foftanza ,. che il Romano Pontefi- 
ce Succedere di S. Pietro ( dove» anche ag- 
giungere i Vefcovt Succeflbri degli À popo- 
li ) noci deve efler prodigo di quefta autori* 
tk , difpenfendo il benefizio dell* Indulgen- 
za fenz<t una gtufta riferva,e prudente eco- 
nomìa , 

213. Il P. Patuzzi a provare maggior- 
mente quefta tefi aggiunge alcune altre ra- 
gioni , che io tralalcio, perchè dal fin qui 
detto difcendono naturalmente . Mi fermo 
foltanto un momento fopra P autorità del 
Concilio di Trento, perchè di ma (fimo pefo, 
dal fuddecto Autore tralafciata . Già fi è 

ve- 
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veduto , che quella Venerabile AflTemblea 
credette di avere abbaftanza provveduto 
agi* inconvenienti delle Indulgenze ecce/live 
con dire: In bis (amen concedendis moderatiti - 
nem juxta veterem , & prebatam in Ecclejia 
confuetudinem adbiberi cupit , ne ni mìa faci- 
litate Ecclefiaftica difciplina enervetur . E' 
lènza dubbio una mancanza gravifiima , che 
i Miniftxi della Curia Romana , fenza efa- 
me e fenza difeernimento , e colla lolita 
formalità de ftylo Curi$ ammaflino contiua- 
mente Decreti d* Indulgenze , per prefen- 
tarli a fafei al S. Padre , ed ottenerne la 
concezione . Quanto farebbe defiderabile che 
fodero meglio iftruiti fopra quefte impor- 
tantifllme determinazioni di un Concilio Ecu- 
menico ? Ma torno a ripetere ; finché fi 
manterrà quefta confuetudine di difpenfar 
le Indulgenze , e fpedirle , come altrettan- 
te Gazzette per la polla, è imponibile fpe- 
rarne la eftremamente neceflfaria riforma. 

214. Torniamo al Concilio fopra di 
cui Van -Efpen oflcrva , che i Padri Tri- 
dentini fapendo ( dovea dir fupponendo ) 
che T autorità dei Vefcovi nel conferir le 
Indulgenze era limitata ad un* anno foltan- 
to nelle Dedicazioni delle Chiefe, ed a 40. 
giorni nelle altre occafioni ; pare che ab- 
biano avuto più riguardo alle Indulgenze 
di Roma , che alle Vefcovili già. abbaftan- 

za 
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za , ed al Canone Lateranefe , e dall' ufcr 
riftrette . Io non poflb elTer d' accordo ri- 
guardo alla reftrizione del Concilio Latera- 
nefe per le ragioni da me fopra allegate n. 
1S8. e feg. , dove ho notato , che il cita- 
to Canone , o non riftringe in alcuna ma- 
niera l'autorità Divina dei Vefcovi , o par- 
la folo delle Indulgenze perpetue da affi- 
gerfi fecondo V abufo allora introdotto ai 
luoghi , e ad azioni determinate ; ma non 
già dell' ufo Apoftolico di conferire im- 
mediatamente T Indulgenza al penitente 
che attualmente la chiede . Convengo per 
altro col Van - Efpen , che i Padri Triden- 
tini abbiano avuto fpecialmente in vifta dt 
togliere i fommi abufi delle conceflioni Ro- 
mane . Infatti molti zelanti Pontefici po- 
fteriori al Concilio entrarono in quefte 
mire fantiffime , e- rivelarono o riftrtnfero 
mokifiime Indulgenze . Ma chi potrà mai 
frenare 1* indifciplinatezza di non pochi Curia- 
li, e come potranno Pontefici anche illumi- 
nati impedire le forprefe e le frodi , che 
fi commettono da tanti cacciatori d' inu- 
tili , e indiferete Indulgenze. !? ais 

21 5. 1 Padri del Sinodo Provinciale di Cam- 
brai ( 1 ) cercarono di rimediarvi coli' irruzio- 
ne che ordinarono dovefTe farfi dai Parochi al 

Tom: A7. R Po- 

• 

(1) Synod. P. /. Canterai tìt. de Indulg. 



^polo fulle Indulgenze . A dir vero non vi 
è altro mezzo più conveniente per far che 
li tolgano tanti fcandalofi ammafli d' Indul- 
genze . Quando i Fedeli faranno pienamente 
iftruiti fulla natura di effe, quando faranno 
ammaeftrati nella dottrina della Chiefa ri- 
guardo alla moderazione con cui devono e£- 
fere diipenfate, non fi daranno più tanta 
briga per amaflarne una copia inutiie,ed in- 
fruttuofa , e gì' interelfati queltori o diret- 
tori dei luoghi pii fi aftcrranno da cotanto 
efagerarle . Parochì populum fuum diligenter 
ddmoneant ne circumfvraneis quibufdam , aut 
etiam impreffts libellis temere fidem adkibeant* 
qui ex levioribus , vanis & Jrépcrflit/ofis 
caujis exorbhantes lndulgentias poli ken tur , 
cttm Indulgenti^ nonnifi ex pits & rationabi* 
libns coufis concedi debeant . Lo freflb ripete 
il Concilio Provin. 1. di Malines , ed altri. 
Qs erte pie caafe e ragionevoli , che de- 
corni attendere nel concedere le Indulgen- 
ze, fi potrà egli dire» che debban fupporfi 
in una immenfa quantità d' Indulgenze le 
più capricciofe e ridicole che portano idearli ? 

216. Ma quale farà il giudo motivo e 
ragionevole di concederle ? Mi guarderò 
fempre dal decidere con foverchia temerità 
fopra punti così delicati , e rifervati dali* 
altra parte a chi ha maggiori lumi ed una 
maggiore autorità . Deve ballarmi di ecci- 

tare 



Digitized by 



» X 259 X % 

tare i facri Partorì a prendere in confide- 
razione una materia così bifognofa di efame 
e di riforma . Per altro dal detto finora non 
farebbe difficile rifpondere con ficurezza . 
Il Concilio di Trento efige che fi mantenga 
T antica ed approvata moderazione : modera- 
t ione vi juxta Deferiti* % Ù pr ubata m confuetudi- 
nem . Qual fbffe V antica moderazione credo di 
averlo dimoftrato abbafianza . Si rientri dun- 
que nelf antico fiftema , fi concedano le Indul- 
genze per r iftefli motivi , fi difpenfino 
colla ftefla prudente e difereta economìa, 
e la riforma è fatta. 

217. Finché ciò non fi efeguifee , fin- 
ché ad ogni angolo di ftrada , dirò così , 
e per cofe da nulla ci fi affacciano Indul- 
genze , e fpefib plenarie , non farà mai il 
Fedele ficuro , che fiano valide fimili gra- 
zie eforbitanti , a meglio dire , farà fem~ 
pre ficuro che mai noi fono . Sentiamo il 
Card. Bellarmino , il quale non lafcia di 
fare omaggio a quella certiffima verità, 
non ottante la idea gigantefea , che fi era 
formato della pienezza di potettà del Papa. 
' Sic ut fieri potè fi , ut ali quando Indulgenti. t 
non Jòrtiatur effeftum ob defe&um ejus qui 
illum fufeipit , vel ob defe&um auftoritatis 
in eo qui Uhm concedit , ita non debet vi- 
dere affurdum fi acquando idem accidat ob 
defe&um cauj* : Ù Cbrijìianus populus non 

R 2 igno- 



ignorai ad fidem pertinere % quod jit in Ec~ 
clefia potejias concedenti Indulgentias , non 
cut fin tjuod in particolari non poffit fieri ut 
Indulgenti a , vel non fit rata , vel non pro- 
Jtt . Et ideo fic accipiunt pru denta Chriftiani 
Pontifici as Indù 'genti as , ut fimul etiam fiu- 
deant dignos p$nitenti{ fruUus ferre , ac 
prò Jtsis peccati* Domino fatisfacere . Fi fi] amo 
dunque quefta feconda propoiizione : è mol- 
to da temere che la maggior parte delle In- 
dulgenze che, vanno in giro (ìano fcnza un 
g ; U:to morivo, c manchino di quella pru- 
dente moderazione. Si richiami (' altra fifla- 
ta dp fopra , che ogni Indulgenza conce- 
duta Jenza g/u/la cagione è nulla , e mi fi 
permetta di cavarne alcune certi/lime con- 
fluenze. 

2i3. Non vi è Confraternita , non vi 
è Luogo pio, Cafa Religiosa» Oratorio » San- 
tuario o Chlefa , che non fieno a dovizia 
fo niti fi\ indulgenze . Per lo meno V A li- 
ni ve t (arto del Santo » o della Dedicazione 
fono celebrati colla Indulgenza plenaria. Vi 
è egli in quefte occafioni una ragione grave 
per concederla ? Le Indulgenze plenarie quo- 
tidiane fon fenza mi nero . Io vivo in una 
Città rifpettabile certamente , ma non già 
delle più vafte d' Italia ; eppure delle In- 
dulgenze sì fatte porrei contarne un buon 
numero. Qual neceflicà, dirò ancora, quale 

an- 
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anche fola apparente ragione per concèdè- 
re quefte ecceilive Indulgenze ? Diciamola 
fon za adulazione : neflan* alerà fuorché la 
vana compiacenza di aver la propria Ch»e- 
fà fornita di quefta onorifica quahrà; ag- 
giungati* per altri il den\!e r io di aver mag- 
giori concorrenti , e profittare di qjalche 
non indifferente limolìna . Pofibno egli'.o 
vederli da un cuor Cri diano lenza fremere 
fi mi li abun , ed un sì fatto rovefe lamento 
della fanti/Urna difciplìni Fcclefiaftica ? Si a£- 
giungano le particolari Indulgenze e parzia- 
li , fi aggiungano le ascrizioni a pie Con- 
fraternite , fempre fornite di miglia ja d' 
anni d* indulgenza ; fi aggiungano lìngolar- 
mente gli ampoìlofi , e vani cataloghi di 
quefte ftravaganti indulgenze date fuori dai 
Regolari ; quelle dei Francefcani nei li- 
bretti (lorditi della ria Crucis ; ouelle che 
fi promettono nel Sommario delle Indulgen- 
ze per i Confratelli del Rofario ; quelle 
dei Frati della B. V. del Monre Carmelo, 
ed altre tali. Ho fotto gli occhi un lihric- 
cino ftampato Y anno feorfo in Siena , dove 
fi raccolgono le indulgenze concefle a chi 
recita la Corona del Signore detta dei Ca- 
maldoli , e confermate , come ivi fi dice, 
da Benedetto XIII. Quivi alla pag. 12. fi legge: 
Per ciafeuna volta , che alcuno dirà ( detta 
Corona ) dieci anni Ì Indulgenza . A chi 

la 
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U dirà per un anno , oltre la detta , anni 
mille . A chi la dirà continuamente in vita fu* 
rappoddia le predette Indulgenze . Per un poco 
di lepidezza tacciamo una computazione : dieci 
anni d' indulgenza al giorno fono tremila fei 
cento cinquanta anni d* indulgenza per un* an- 
no » fi aggiungano i mille del fecondo articolo* 
fi raddoppino per il terzo articolo. Si avrà 
in un' anno il totale di nove mila trecen- 
to anni d'indulgenza per chi reciterà la co- 
rona in tutta la fua vita . Se uno dunque 
viva cinquant* anni , e reciti continuamen- 
te detta Corona , avrà quattrocento leflan- 
tacinque mila anni d* indulgenza . Potàbi- 
le che nel!' anno 1784. abbiano a (offrirli 
fulle pubbliche ftampequefte beftialità? La- 
feio moltiflìme altre indulgenze plenarie 
che fi promettono in quello feimunito Li- 
bretto , e folo domando fé fiano diferete e 
ragionevoli quefte e fimili indulgenze con- 
cedute fenza motivo, o per un motivo da 
nulla , e fpeflb ridicolo . Due fecoli fono , 
fecondo il Soto , cent* anni d* indulgenza, 
erano da deriderli come rooftri e ftravaganze : 
al prefente i dieci mila, i cento mila anni 
fono bagattelle ! Qui però non iftà il tutto. 

219. Se crediamo ai buoni Carmelita- 
ni è conceda una indulgenza a chi nomi- 
nerà quefti Frati della Beata Maria di Mon- 
te Carmelo . Non è ella una cofa ben' inte* 

ref- 



Digilized by Google 



a x *<5 3 x ^ 

refiantc alla Chiefa , che quefti Religiod (lati 
detti di Maria del Monte Carmelo? E non 
è una caufa ragionevole e giufta per otte- 
nere T indulgenza, il credere tutte le fcioc- 
chezze e freddure , che raccontano quelli 
buoni Frati a chi ha voglia di fentire V an- 
tidiluviana loro origine? Vi è qualche cofa 
di meglio. Io conofco un buon Qaarefima- 
li fi a, che per degni rifpetti non nomino , il 
quale promulgava al principio della fua pre- 
dicazione una fpeciale indulgenza a chi af- 
fi (leva alle fue prediche . Non è egli ben 
lepido quefto fcimunito? Ma forfè egli cre- 
dette un'opera \eramente penale il reggere 
lungamente a fentire i fuoi guazzabugli . Po- 
trei far crefcere di molto quefto catalogo(i), 

fe 

(i) Alcuni hanno creduto, che f offe una Indul- 
genza ancora quella , che dicefi conceduta da 
Leone X. a chi reciterà la formula , o fi* 
orazione : Sacrofan&ej , & individue^ &c. . Io 
fin d'altro avvi/ò : non vedo in ejfa alcuna 

. idea é % Indulgenza. Vi fi dice chea chi re- 
citerà detta orazione vengon rimeffix difet- 
ti e le colpe commeffe nella recitazione 
delle Ore Canoniche • Ciò ha piuttoffio un idea 
della facr amen tale ajjòluzione che di una In~ 
diligenza : Gf inventori di quefla conceffìo- 
ne pare che non abbiano faputo diflingue- 
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(t non credefll d* annojare il lettore . Ma 
non poflb trattenermi dal riferirne una tut- 
ta nuova annunziata colla dovuta cenfura 
fulle Novelle Ecclefiaftiche di Parigi , e fuglì 
Annali Ecclef. di Firenze , ed è quella delia 
focietà di tre Perfine pie . E' ben increfcevole 
ad un cuor Criftiano , e figlio ubbidiente 
della Chiefa Cattolica , che fimili inezie por- 
tino in fronte nomi rifpettabiliflìnii . Si 
può fupporre che al S. Padre Pio VI. feli- 
cemente regnante fia ftata fatta una for- 
prefa quando gli fi carpì un mondo d' In- 
dulgenze per quefta ridicola focietà : forfè 
non farebbe temerità il credere , che tut- 
ta quanta quefta conceflione fia un impo- 
stura . A buon conto ecco il tenóre di que- 
lla puerile focietà.,, Tre perfone unite in- 
» fieme ad onore della Santiflima Trinità de- 

vo- 



re t una dall' altra • V Indulgenza riguar- 
da la pena canonica ; I difetti e le colpe 
hanno bi fogno di abluzione jacr amentale . 
- Da che fi è pretefi dunque di ajfolvere con 
quefta orazione ? Dalla colpa , o dalla pe- 
nai Che che ne fia; E* certamente moftrar 
poto ri/petto ad un Sommo Pontefice il vo- 
lere , che abbia conceduto fpi rituali grazie 
a chi di vot amente recherà gli errori , le pr e- 
ù fuperftiziofe > r iavere eresìe di quella 
mal digerita , e pericalofa orazione . 
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„ vbno tre volte al giorno radunarfi a recita- 
„ re fette Gloria Patri, ed W Ave Maria, 
„ quelli in onore della Trinità , quefta in ono- 
„ re dell' Incarnazione, e di Mafia Santiflima. 
„ Devono oflervare che quefto pio terna- 
„ rio non venga a mancare , e perciò procu- 
ri no di aver fempre qualche fupplementario 
che fottentri a compierlo fe uno morifle . ?, 
A quefta femminile divozione , che ha tutti 
i caratteri di una feoncia fuperftizione , Ci 
vuole , che il Santo Padre abbia concedu- 
ti cento giorni d* Indulgenza ogni giorno , 
fette anni e altrettante quarantene ogni Do- 
menica » Indulgenza plenaria per chi lì a (lucia 
in quefta forma , Indulgenza plenaria in 
quelle due Domeniche di ogni mefe che lo- 
ro piacerà &c. Santa difciplina Ecclefiaftica 
che è mai divenuta ! Ma chi farà così (Io- 
lido , che voglia punto appoggiala ~que- 
fte chimeriche Indulgenze? E inutile 
trare a difeutere le maliziofe vedote él chi 
1* ha promoffa . Il fu Mònfignor di Beaumont f 
Arcivefcovo di Parigi , che ci vien dato 
per autore di quefta puerilità , e ci vien 
dipinto per un' Apoftolo , ci dà la chiave 
per conofeere dove vadano a parare le mi- 
re dei fuoi inventori , cfponendo quindi le 
cofe più fante alle derilioni dei libertini, 
foliti ad imputare alla Chiefa i difordini dei 
particolari . Che fanno i facri Pallori nelle 
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loro Diocefi , i quali vedon correre quefti 
fcandali, e tacciono ! 

220. Ma quanto è da piangere V in- 
dolenza di non pochi Partorì , altrettanto è 
commendabile la purità e lò zelo della Fe- 
de dell* Illuminato Gran - Duca di Tofcana , 
che fulle iftanze del vigilantiflimo Vefcovo 
di Piftoja Monfignore dei Ricci , proibì Io 
Jpaccio di quella fuperftiziofa divozione. 
Una formula di divozione di fimil tempra 
ftampata in Firenze fu foppreffa . Sia bene- 
detta i ora in cui Gesà Cri fio ba fucchiato 
la prima goccia di latte dal vbflro feno puris- 
mo , e Verginale . E non fi ha vergogna di pub- 
blicare in una Città illuminata quelle fcon- 
eie e invereconde puerilità, e di preten- 
dere che a quefle ftravaganze fieno attac- 
cate indulgenze? 

221. Ho riferbato fino a quefto punto 
il parlare efpreflamente della natura delle 
Indulgenze plenarie ; cioè a dire , fc porta- 
no mai fupporfi valide fimili Indulgenze . 
Forfè più d' uno a queft' ora avrà avuto 
la cunofità di fentirne alcune parole : cou- 
vien foddisfarlo pienamente, avendone io 
ioltanto per incidenza fatto moflra di vo- 
lerne trattare. 

Kfogna in primo luogo diftinguere la 
idea che della Indulgenza plenaria ha la 
UUM da quella che ne hanno i poco 

il- 
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Illuminati Fedeli , e poflb dire ancora , la 
maggior parte dei Teologi . Quando fi dice 
Indulgenza plenaria , o s' intende una tota- 
le pienifllma remiflione della pena dovuti 
alla colpa , fia in quella vita , Ita nelf al- 
tra: Così per lo più la intendono i Fedeli. 
La Chiefa non ha quella autorità; Dio fi è 
rifervato il pelare i peccati , e la pena ad 
elfi dovuta . Anche colla plenaria Indulgen- 
za ottenuta realmente dalla Chiefa può 1* 
uomo durar lungamente a feontare la pena 
nel Purgatorio . O s* intende la pieniflima 
remiflione delle pene canoniche . Anche 
in quello cafo non può la Chiefa concedere la 
plenaria Indulgenza . La penitenza canonica 
( ora dicefi la penitenza facramentale , ma 
vedremo fra poco che in foftanzaèlo Iteflb ) 
è una parte del Sacramento della penitenza, 
e fecondo il furriferiro raziocinio del Bel- 
larmino, e del Patuzzi , difeende dal gius 
Divino : onde può ben* efiere moderata o 
accrefeiuta , fecondo la facoltà conceduta da 
Grido alla Chiefa , e praticata collantemen- 
te ; ma non può efler tolta, perchè la Chie- 
fa non ha giurifdizione fopra le iftituzioni 
Divine . O s'intende finalmente una Indul- 
genza colla quale, dopo efeguita parte della 
penitenza, fi rimette V altra pienamente ; e 
in quello fenfo può la Chiefa validamente 
concedere V Indulgenza plenaria, e la conce- 
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de di fatto . Così parlavano d' ordinarlo i 
Canoni dei Concilj, ed i Santi Padri, dopo 
T infegnamento dell' Apoftolo S. Paolo . Quan- 
do vedrà il Vefcovo , che la neceflìtà , ola 
carità lo efiga potrà dare la pace , ed am- 
mettere alla comunione quel Fedele, la cui 
penitenza fia vicina al fuo termine : Quo- 
rum penitenti am fatisf attivili proximam con- 
[picitis . Così S.Cipriano, il quale aggiunge, 
che quella è la pratica univcrfale,e la di- 
sciplina della Chiefa. 

222. Da quello principio certiflirno ne 
nafee una confeguenza , cioè a dire, che V 
Indulgenza plenaria , affinchè fia valida ve- 
ramente deve e fiere preceduta da molte ope- 
re penali , e fodisfattorie , come fono i di- 
giuni , le umiliazioni , le preghiere , il ri- 
tiro , T allontanamento da tutre le ricrea- 
zioni non neceflarie . Quando il Criltiano 
lìa veramente entrato in quelto ipirito di 
penitenza con fervore , ed abbia con una 
lunga ferie di gemiti e di fofpiri cercato 
di rientrare nelf amicizia di Dio , quando 
fiafi diltaccato da tutto ciò che fpira il dif- 
fipamento,e il difordine di un viver molle 
c mondano , ed abbia rinunziato per fem- 
pre ai piaceri , agli fpettacoli , ai diver- 
timenti , che in nefiuna maniera con- 
venir poflbno allo fiato di penitente , e 
fia vifluto lungamente in quefto tenor di 

\i- 
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vita ; può allora fperare con fratto di ot- 
tenere la indulgenza per il rimanente della 

penitenza canonica , e può allora la Chic- 
fa benignamente accordarla . Si precem f 
dice S. Cipriano , tota corde quis faciat , fi 
veris penitene te lamentationibus , & lacrymis 
ingemi/c a t , fi adveniam delitti fui Do min uni 
jajlis % & cune inni s operibus inflettat , mij ere- 
ri tali uni potejt Poteji Me indulgenti arti 

dare r (ententiam fuam poteji Me deflettere . Pe- 
nitenti operatici, roganti poteji clementer ignofee- 
re , poteji in acceptum reterre quid un d prò t ali- 
bus, & peti eri nt Martyres, & j eie i hit Sacerdote!. 
Criftiani ingannati , che dietro le fantasìe 
dei feco'i barbari vi fabbricale una capric- 
ciofa idea X Indigenza, penfate leriamen- 
te a quelle parole del Santo Martire , e 
poi ricordatevi, che il Concilio di Trento 
non conolce altra Indulgenza che quella 
dei tempi anticliilTimi , e non vuole che (I 
accordi fe non coli' antica moderazione . 

223. Quello altresì è quello, che pre- 
tefero dire in foftanza , benché fi efprimef- 
fero male per mancanza di efatti principi , 
tutti i migliori Teologi , ed i più ragguar- 
devoli fra gli Scolatici , quando richiefe- 
ro , e giuda caufa , e proporzione dell' 
opera ingiunta , acciocché la indulgenza 
foiì'e validi . Kj^li è vero che le tenebro. e 
fottigliezze ingombrarono non poco quel licm- 

plice 
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plicc c precifo linguaggio dell' antichità, 
e confederarono V opera ingiunta come una 
condizione neceflaria ad ottener l' Indulgen- 
za , non come una parte di penitenza ne- 
ceflaria ad adempirli prima di poterla con- 
feguire , ciò che è veramente. Ma in con- 
fidò io credo che convennero tutti egual- 
mente . E' però bene fèrmarfi a dilucidare 
alquanto quefta mia fuppofizione , giacché 
per incidenza fi è dovuto accennarla. 

224. Due cole trovarono certiflime nel- 
la Chiefa gli Scolaftici : la prima , che fen- 
za una conveniente penitenza non fi può 
ammettere alla riconciliazione il peccatore; 
l'altra, che la Indulgenza non fi conferifee 
fe non a chi ha già fatto molte opere fod- 
disfattorie . Finché la natura dell' indulgen- 
za fu pienamente conofeiuta , reftò unita 1* 
Indulgenza alla penitenza . Confeflava il pec- 
catore il fuo fallo, s'imponeva la peniten- 
za , ne efeguiva la maggior parte ; e quin- 
di la Chiefa, (rimandolo opportuno , ne ri- 
metteva coli' indulgenza il rimanente. Ecco 
una cofa fempliciflima . Vennero gli Scola- 
ftici , ed avvezzi ad una troppo foffiftica 
fottigliezza perdettero da prima , come fo- 
pra ho dimoftrato,la vera nozione della In- 
dulgenza , facendola diventare non già una 
aflbluzione, ma un' applicazione di un cer- 
io teforo , che fondaron di pianta a vantag- 
gi 
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faggio della Chiefa . Per una neceflaria con- 
seguenza , (laccarono f indulgenza dal Sacra- 
mento della penitenza , e dalla pena cano- 
nica . Quella applicazione di meriti eftratti 
dal teforo , non avea infatti a far nulla col 
Sacramento della penitenza , che avea già 
il fuo vero teforo nell' autorità conferita da 
Gesù Crifto alla Chiefa ; autorità ad erta 
guadagnata collo sborfo del fuo Sangue. 
Staccata l'idea dell'Indulgenza, la pcniten- 
canonica, la quale , dirò così, univa quefli due 
cftremi» il Sacramento della Confezione , e 
l'indulgenza , reftò divifa per mezzo ; Alla 
Confeflìone gli Scolatici ne lafciarono una 
parte , che diflero penitenza Sacramentale : all' 
Indulgenza ne reftò un' altra , la quale non 
potendo più aver nome di penitenza, vol- 
lero chiamare opera ingiunta , come una con- 
dizione per ottener V indulgenza . Ecco la 
ilrada per cui fi andò da errore in errore, 
quando fi lafciò quella che fola era la fi- 
cura , vale a dire , di confultare i fatti, e 
fi volle fupplire a tutto con un gonfio ra- 
gionare . Riuniamo quefli due eftremi, e ri- 
duciamo all' unità le cofe . 

225. La penitenza, facramentale altro 
non è che un' avanzo necefTario per Di- 
vina Iflituzione al Sacramento della peni- 
tenza, la quale una volta dicevafi peniten- 
za canonica ; L' opera che gli Scolatici dico- 
no 



36 X )( & 

no ingiunta per ottener V indulgènza , al- 
tro non è che un avanzo di quella peni* 
tenza canonica » la quale bifognava prima 
efeguire per ottenere V indulgenza . .Riu- 
ni (e di nuovo quelle due cole in una /ola, 
come erano a principio, lì ha la ftrada ficu- 
ra di accendere alla vera mozione deliziar 
dulgQnza , e di sgombrarle dagl* imbarazzi 
feolatlici , d' ammaeftrare con ibdezza i Fe- 
deli, e di riformare gli ahuli imraenii ,_che 
regnano nel Criftianetimo lopra quello argo- 
mento . Potrebbe dar^L a quello raziocinio 
una forza maggiore , ed una maggiore chia- 
rezza dandogli una maggiore eltenlione ; ma 
contentandomi di averlo accennato , mi ri- 
flr'mgo a conchiudere ciò che è lo feopo 
per cui fono entrato in quella analili , che 
-gli Scolaftici ftefli, non oftanti i loro la be- 
rinti di parole , e di errori , ci hanno con- 
fervata la vera dottrina delle indulgenze in 
quelle due frali linefatte , di opera ingiun- 
ta e di penitenza . Sacramentale . Quelle due 
fpecie di penitenze. :ci aflkurano inoltre 
eh* pton. può darfuindolgenza aflblutamente 
plenaria ; che l\ indulgenza altro non è 
che urt a Abluzione ti a. una porzione della 
penitenza canonica , di cui vuole la Chie- 
ia che ne refti la traccia in quelle opere 
foddi$fattorie , che V ignoranza difle opere 
ingiunte, ma che fono in realtà parte della 

pe- 
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penitenza , che deve precedere la Indulgen- 
za ; e quiudi ci aflicurano finalmente, che 
T indulgenza non può ottenerti Te non da 
chi è entrato con fervore , ed ha lunga- 
mente perfeverato nella carriera della umi- 
liazione , e della penitenza . Non fi vuoi 
però qui prevenire ciò che dovrà dirti do- 
po un' altro paragrafo, trattando delle di- 
fpofizioni neceflarie a ricevere 1* indul- 
genza . 

§> J. 

Del /oggetto delC Indulgenza . 

226. On è di neceffita fermarti gran fat- 
ici to in quefto paragrafo . Sarà piut- 
tofto un corollario di quel che fi è detto 
in tutto il Trattato. Bafta richiamarne i prin- 
cipi . La indulgenza altro non è che una 
aflbluzione da una parte della penitenza ca- 
nonica fatta con prudente difpenfòzione in 
forza delf autorità da Criftcv conferita alla 
fua Chiefa con quelle parole : Quqcumque 
tilt gave ritti &c. : dunque non può eferci- 
tarti che fopra un peccatore penitente , il 
quale abbia una vera , e fervorofa volontà 
di foddisfàre a Dio. La Indulgenza in fe- 
condo luogo è un* atto di vera giurifdizio* 
ne per cui fi difpenfa in parte da una ob- 
TomXL S bla- 
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bligazione importa dalla Chiefa , e radical- 
mente fondata nel precetto Divino , e na- 
turale : dunque non può esercitarli fe non 
fopra chi è fuddito di quel medefimo , che 
conferifee indulgenza . Quella propofizione 
è tanto vera che, come abbiamo già ofler- 
vato coir autorità del Concilio di Salegun- 
fìad tenuto Y anno 1 021., lo fteflb Romano 
Pontefice noa dìfpenlà validamente le Indul- 
genze fe non nei cafi che a lui competo- 
no come Primate univerfale , oppure di 
confenfo dei Vefcovi rifpettivi . La ragione 
fi è perchè fuori di quei cali , a lui manca 
la immediata giurifdizione fopra quelli , che 
non fono fuoi veri Diocefani . 

227. Ho eccettuato i cafi che a lui 
competono come a Primate in tatta la Chie- 
fa . Egli è certiflìmo che godendo il Papa 
per Divina iftituzione il Primato di onore, 
e di Giurifdizione fopra tutte le Chiete 
particolari ; quando un Vefcovo mancaiTe 
nel Paftorale fuo Miniftero, aggravando ec- 
ceflivamente la penitenza dei fudditi , o 
ricufa(Te di preftariì alla neceflità dei fuoi 
Diocefani fecondo lo fpirito dei Canoni , fpet- 
terebbe al Papa l'ammonirlo ; quindi ecci- 
tare i Vefcovi fuoi Comprovinciali , perchè LI 
riducefiero a dovere , e finalmente potrebbe 
E<?li in vigore del fuo Primato efercitare una 
giurifdizione immediata fopra un foddito 
di detto Vefcovo , che in quelle circostan- 
ze 
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ze fólo gli compete . Ma ficcome in tempi 
di tanrò rilaflfamento e mollezza è puro 
ozio il fingerli quefto cafo di foverchio ri- 
gore , perciò non occorre maggiormente in- 
torno a ciò trattenerli . 

228. Ho accennato infecondo luogo, che 
il Papa non difpenfa validamente le Indulgen- 
ze , fe non di confenfo dei Vefcovi rei pet- 
ti vi . Quefta è parimente una confeguenz.i 
delle premette fopra fiflate . L' autorità di 
legare e di fciogliere unita per Divina 
iftituzione all' Episcopato , non poteva e (Ter 
tolta in alcuna maniera ai Vefcovi, i quali 
governano una determinata Diocefi ; molto 
meno poteva, il Papa riconcentrare in fe 
ftelìb una giurifdizione , che fu accordata a 
^ tutti Vefcovi per la loro refpettiva Dioce- 
fi particolare , fenza efcluderne da quefta 
legge il Romano Pontefice fteflb confiderato 
come Vefcovo di Roma . Non ha dunque 
il Papa immediata giurifdiaione fopra le al- 
trui pecorelle , e fe ne efercita alcuna , è 
fempre dipendente dal Vefcovo refpettivo, 
quando non lia nei cali fpettanti al Prima- 
to, i quali voglion fempre eccettuarfi; ben- 
ché a dir vero, in quefta materia pare che 
non pofTano aver gran luogo . Se i Vefco- 
vi dopo il fecolo 13. , e fpecialmente do- 
po il Canone del Concilio Lateranefe , che 

10 credo malamente intelò » lafciarono che 

11 Papa difpenfafle egli folo le indulgenze 

S 2 mag- 
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maggiori di 40. giorni , o di un' anno ; 
non ne fegue , che (la no decadati dal di*, 
ritto • e dall' autorità tafciata loro da Gri- 
llo , c neir efercizio di cui poflbno tempre 
rientrare, quando ceflino le ragioni per le 
quali fe ne attennero, e lo richieda l'utili- 
tà delle loro Diocefi . Finché però noi fan- 
no , e il contentano dell* odierno collume 
nel conferir le indulgenze , indirettamente 
approvano quelle che concede il Romano 
Pontefice, le quali perciò fon valide» quan- 
do fiano pubblicate dal Vefcova refpettivo, 
e non eccedano i giufti confini , che pre- 
scrive il Santo Concilio di Trento , e lo 
fpirito della Chiefa . Si veda il §. antece- 
dente. 

229. Da tutta ciò comparite , che folo è 
foggetto capace di conseguir le Indulgenze 
colui che è foggetto alia diretta ed im- 
mediata giurifdizionc del Concedente , o che 
la coolèguifce da altri, ma per la commif- 
fione <U quefto . Si vuole qui dagli Scola- 
ftici efaminare > fe le anime dei Fedeli pur- 
ganti fiano capaci di ricevere indulgenze ; 
e fanno qui la capriccio fa lor diffrazione , 
già da me notata, di fopra , cioè d' indul- 
genza conferita per modo di aflbluzione, e 
d* indulgenza conferita per mòdo di fuffra- 
gio . Di quella che fi confértfce per modo 
di aflbluzione fon capaci , fecondo effi,i 

foli 
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fòli viventi , purché abbiano le condizioni 
richiede . Di quefta i de fonti , i quali , 
perchè non più foggetti alle chiavi, poflb- 
no ben' cflere fuffragati , il che importa in- 
terceffione ; non poffono eflerc aflbluti , il 
che importa giurifdizione . Così i furriferi» 
ti Teologi comunemente . 

230. Già fi è veduto in parte , che 
quella diftinzione , fe vogliono eflerc coe- 
renti ai principi , non è fe non una vana 
fottigliezza di parole. Se V indulgenza con- 
ceduta ai vivi non è fe non una applicazio- 
ne che fi fa del teforo delle foddisfazio- 
ni altrui , poflbno bene fotti lizzar quanto 
vogliono , e diftinguere , e dividere ; non 
farà mai una vera aflbluzione, ma firà una 
compenfazione , una redenzione t e in ulti- 
mi analifi un fuffragio . Ed io non vedo co- 
me quella applicazione e quefto fuifragio 
non pofla farfi egualmente ai defonti . Se 
il Pontefice , quando concede indulgenza 
ai vivi, offerifee a Dio una parte delle fod- 
disfazioni di Crifto e dei Santi , e quefta 
è f aflbluzione , perchè non potrà egual- 
mente aflblvere un defonto , offerendo per 
eflb a Dio un* eguale porzione di quefti me- 
riti , e di quefta foddisfazione ? Tanto è 
vero, che i fittemi fondati fopra le umane 
invenzioni, per quanto fiano avvalorati dal 
numero dei partigiani , inoltrano Tempre la 

lo- 
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loro vanità . Ma già ho detto ciò che deb- 
ba penfarfi delle Indulgenze dei vivi . Ri- 
guardo a quelle dei detonti che fono tanto 
in voga; che il. deve penfare fe non deve 
ammetterti il téforo dei meriti di Crifto , e 
dei Santi per applicarlo ad éffi ? Sofpendo 
di rifpòndere qui a quefta interrogazione , 
avendo ftabilito di trattarne compitamente, 
ed in tutta la fua eftenzioae nella 4. par- 
te , a cui rimetto il lettore . Ora non^ mi 
retta che elaminare le difpofizioni , e l'ef- 
fetto delle indulgenze > per metter fine Una 
volta a quefto ornai troppo proliflb Tratta- 
to. Vengo a tarlo in due paragrafi diftinti . 

- Dille difpofizioni necefsarie ad ottener 

C indulgenza. * 

Mi- ET un'errore per difgrazia troppo co- 
mune»che a ricever T indulgenza al- 



tro non richiedàfi fuorché l'adempimento di 
quelle opere y che fono efprelTe nella Bolla 
di concezione . Quelle d' ordinario confi- 
do no in poche vocali orazioni unite alla 
Vifita della Chiefa dove è affitta f indul- 
genza , Te fe neefcìuda il Giubileo per cui 
fuol efigerfi qualche altra opera » fempre 
però non molto gravofa . Vi fi aggiunge la 

Con- 
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Confe/fione, e per lo più la Comunione . 
Fatto quefto , fi crede di aver confeguita 
indulgenza , e fi vive ficuro . Giacché ho 
intrapreto quefta mia fatica per irruzione 
e per vantaggio dei Fedeli • conviene cfa- 
minare alquanto feriamente un tal punto» 
che è di (omnia importanza . Sarò abbaftan- 
za felice, fe difingannando almeno un folo, 
potrò farlo rientrare in quello fpirito % che 
mantiene tuttavìa la Chiefa nel difpenfar le 
indulgenze , non ottanti i difordini ed ec- 
cedi che fi vedono continuamente, difordi- 
ni che fono pur troppo funefte appendici 
della corruzione del cuore umano • 

i.i;2. In due maniere i Teologi recen- 
ziori dietro agii Scolaftici antichi li allonta- 
nanti dal vero nelf efame che fecero del- 
le difyoGzioni richiede a confeguir f In- 
dulgenza ; Altri , conV è folito , piccati 
di rigore teologico richiefero troppo ; altri 
all' oppofto richiefero poco . Non può av- 
venire diverfamente, quando fi ragiona fen- 
za certi principi , e falle proprie preven- 
zioni . Quindi i primi richiefero uno fla- 
to abituale di grazia , e molti altresì una 
piena liberazione anche dalla colpa venia- 
le , per ottener quella che diflero Indul- 
genza plenaria . Queft' ultima pretenfione 
deriva dal non riflettere , che non fu mai 
data penitenza canonica per le colpe ve- 
nia- 
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ni»H , e per confcguenza non ebbero mai le 
colpe veniali alcuna relazione coir Indul- 
genza . Ciò lìa detto qui di patTaggio . I 
fecondi ridufiero le condizioni richiede ad 
ottenere le indulgenze a pratiche citeriori 
e da nulla , fperto farifaiche , e Tempre fu- 
perficiali, quando fiano disgiunte da quel- 
lo fpirito interiore di penitenza e di com- 
punzione , che eiìge la Chiefa . Diciamo 
ora dei primi * 

233. E* gran tempo , che fi è intro- 
dotto come un* aflioma Per ottener V in- 
dulgenza , maflime la plenaria , è neceflfa- 
rio e fiere nello irato abituale di grazia» ed 
altresì efenti da colpe veniali . Ho già no* 
tato che quefto è un* inganno. Ma non po- 
teva penfarfi diverfamente , dopo V intro- 
duzione del teioro dei meriti, e di foddi- 
sfazioni, che vengono coli' indulgenza appli- 
cate . Parve un' inconvenienza , che fi fa- 
cefle un dono grazioiò dei meriti di Crifto 
ai un anima che era ancor fua nemica, e 
io era di fatto . Ma non videro quefti ra- 
gionatori che aveano sbagliata la ftrada.Si 
rammenti il lettore ciò che ho detto di fo- 
pra al n. 103. trattando degli abufi nati col 
telbro fcolaftico . Ho fatto vedere , che 
quefto non è il minore .L'Indulgenza con- 
cede vafi allora a chi fpefle volte farà ftato 
ancora nello (lato di peccato, perchè avea 
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.bensì fatta la Confezione ♦ ma non avea 
ancora ottenuta t' a(Toluzione , o fia , come <ii- 
cevafi allora , la riconciliazione . Dall' altra 
parte è tacile il vedere , che non tutti i 
penitenti avranno avuto tanto fervore di ca- 
rità , che baftafle a cancellare il peccato 
fuori del Sacramento di penitenza . La 
confeguenza è innegabile , c (Tendo altron- 
de certi (Timo, che 1' aflbluzione folo fi con- 
feriva al penitente dopo che colf Indulgen- 
za fi era a lui abbreviato alcun poco il cor* 
fo ordinario della penitenza. 

234. Un tal metodo durò collante fi- 
no a tanto che , dimenticati i Canoni pe- 
nitenziali , s' introduce la pratica di dare 1* 
aflbluzione fubito dopo la Confezione . E' 
necefTario richiamare qui a modo di digref- 
fione le cagioni di quefta variazione nell* 
Ecclefiaftica difciplina allora cotanto vene- 
rata , benché tanto trafeurata dappoi . L' in- 
felicità dei tempi , la corruzione dei Cad- 
ili , la indocilità dei popoli è giunta in que- 
fti ultimi tempi a far credere da non pochi 
come delitto di violata religione « quello 
che fi confederava una volta come il più 
fermo antemurale del Criftianefimo . Io le 
riduco a due fole , cioè quante badano al 
mio intento. La prima fu oflervata da M. 
Fleury . Quando i Mendicanti in vigore dei 
loro privilegi s' intrufero , forfè con buon 
fine a principio , ma certo con mezzi cat- 



tivi t ed efitó peggiore , nelf Ecclefiaftl- 
ca Gerarchia, fpeflb a difpetto dei legitti- 
mi Partorì erano, dice lo Storico citato , i 
„ più ordinar; Miniftri della penitenza . Sio 
„ come però quefti erano Miflionarj per lo 
, y più paffeggieri , non potevano per lungo 
„ tempo continaare la direzione di un pe- 
„ nitenre per efaminare i prog/e/fi , e la fta- 
„ bilità dèlia fan converfione, come per il 
pa(Tato avean fatto i proprj Partorì. Que- 
*„ rti Religioll erano obbligati a fpicciar pron- 
n tamente i peccatori a fine di paflare alla 
„ conversione d'altri . Si potrebbe dubitare 
;„ ben molto di quefle crude converfioni» 
>, che per lo più finivano col paffare dei 
„ Predicatore,, . E' difatto gran tempo che 
uomini illuminati ha n conosciuto , che tali 
Mirtioni fono Umili ad un torrente impetuo- 
fo , che invece di fecondare e nutrire , 
rovina e diftrugge , o tutt* al più non 
dà che un follievo affai pafleggiero . Una 
iftruzione quieta e continuata fenza il va- 
no apparato di fchiamazzi e di oftentazio- 
■ni , è fenza dubbio più conveniente al fi- 
de ma infinuante e pacifico dell' Evangelio. 
Le fjriofe immaginazioni di una ftrepitofa 
Miffione fenotono naturalmente per pochi 
giorni; ma la fantasìa fi calma, e la com- 
mozione è finita. 

235. L* altra cagione per cui s intro- 
duce 
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dufle il dare I 1 a Abluzione fubito dopo la 
Coofeflione, fu il cattivo metodo degli ftu- 
dj . Quando entrò a dominare le fcuole 1* 
Araba filofofia , e giù n le a fogge ttar fi an- 
cora le fcienze facre, tutto da quei fofifli- 
ci Maeftri fi volle mifurare colle matti ine 
parepatetiche . Gli fteffi Sacramenti dovet- 
tero fubire il giogo , e fi volle trovare in 
elfi la materia e la forma . Bifo<rna dire , 
che gli Scolaftici penlaflero, che l antichità 
non avene ben conofciuta la natura e V 
efTenza dei Sacramenti, o non avellerò Ca- 
puto differirli , finché non giungefle Arino- 
tele a farceli conofcere . Eppure coftoro 
tanto s' incapricciarono di materia e di for- 
ma , che bifognò cedere , ed adattarti al 
loro linguaggio , benché per altro H più 
delle volte s imbarazzaflero a trovar V una 
e T altra . Ma f impegno era prefo , e (li- 
mavano vergogna ritornare addietro . Quin- 
di le cofe anche infenfibili dovettero diven- 
tare materia per non irritare quelli curio- 
fi ragionatori . Se fofle del mio argomento, 
potrei qui teflere una floria ben lepida di 
quefta capricciofa orinazione , e fi vedreb- 
bero fpeflb trasformati in materia anche gli 
atti interni talvolta di chi, o conferifce.o 
riceve un Sacramento; fi vedrebbe ciò che 
è più vago, la ftefla cofa eflere ora matè- 
ria, proflim a , ora materia remota ( intenda 
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chi può quefte eleganze ) , oppure pernii- 
fericordia lafciata talvolta nello (tato di qua- 
fi- materia , Ma qui non è luogo di ciò. 
Avverto foltanto che lo fieflb Concilio di 
Trento , avendo trovato così inveterato 
quefto linguaggio, credette di do vervi fi af- 
Ibggettare per farfi iutendere . Se averte 
parlato il linguaggio dei Padri é dell' anti- 
chità , pochi fra i Teologi V avrebbero ca- 
pito a dovere . Il Celebre Dottor Bnjo, 
perchè volle alqunnto partirtene, non fa 
intefo dai Peripatetici di quei tempi che 
poco leggevano i Padri , i quali paflarono 
ad ingiuriarlo, e vollero farlo credere no- 
vatore ed eretico . 

236. Il male più grande caufato da 
quella invasone peripatetica furono certa- 
mente gli abufi introdotti nei Sacramenti 
che furono una confeguenza degli abufì di 
parole. Un Sacramento, fi difle, deve ave- 
re la materia e la forma , ed il Minifiro 
che lo conrerifea , e deve eftere alla ma- 
niera di un* ente morale unito moralmente . 
La confeffione dei peccati , ed il dolore di 
effi manifeftato dagli edemi atti del peni- 
tente, ne fono la materia , o quali - materia ; 
deve dunque perfezionarli queft' atto colla 
forma proferita dalMiniflro. Se ora fi ma- 
tiifeftino i peccati, e da qui a dieci anni fi 
conferifea Y aflbluzioiie ; quello non è un 
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tutto morale, perchè troppo fiaccato. Dun- 
que perchè fia un vero Sacramento deve 
concorrere la materia, la forma, il Mini* 
ftro nello fteflo. tempo . Non vi voleva 
certo gran lume per conofeere f infufliften- 
za di quefto raziocinio-, e baftava (olo ri- 
flettere che per dodici fecoli la Chtefa avei 
conferito i Sacramenti fenza conofeere que- 
lle fottigliezze : eppure è certo che non fi 
fece una riileflione così femplice. 

237. Ecco dunque ftabilito che la con- 
fezione fia fe^uita dall' aflbluzione. Dunque 
l* indulgenza non fi potè più conferire fe 
non dopa f afToluzione . Quefto è il primo 
paflb ; venne il fecondo: V indulgenza è un 
dono che fi fa al penitente dopo che è 
rientrato in grazia ; dunque farà ben fatto 
che riceva prima altresì la comunione del 
Corpo di Crifto per eflere maggiormente in 
cflb fondato . Da ciò ne venne che per lo 
più nei tempi pofteriori fi richiefe per ot- 
tener T indulgenza la Confeffione e la Comu- 
nione . A chi corife flato e comunicato vìfitcrà 
Ùc. queftad' ordinario è la formula con cui 
fi annunziano . Ma|Dio buono! Non con- 
vengono eglino oramai i Teologi fani, che 
1* indulgenza è una remiffione di parte del- 
le penitenze canoniche ? Come dunque è 
necefiaria la comunione per confegaire que- 
fta remiifionc > fe invece , fecondo lo fpi- 
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rito e la coftumanza dell' antica Chie/a, 
non fi deve ricevere la comunione prima 
di aver compito alla penitenza, o di aver- 
ne ottenuta la parzial remiflìone coli' indul- 
genza ? Lafcio che vi rifletta il difereto 
lettore- ' 

258. Oflervo per altro che non fono 
ancora del tutto abolite le tracce dell' anti- 
ca difeiplina . Si vedono tuttavìa decreti 
d' indulgenza nei quali non fi ricerca la 
comunione, ma la fola confeflìone, anzi 
in taluni nemmeno fi preferive la confeflìo- 
ne per lo (tato di grazia . Qui vi fi vede 
un mefcuglio di antichità e d' innovazioni . 
I Sacri Paftori dovrebbero prenderti penfie- 
ro di riordinare quefte cofe . Infognerebbe 
fempre prefupporre la confeflìone , che por- 
ta I obbligo delia penitenza canonica , e 
dovrebbe avvertirli il popolo che, dopo 
fatta la confeflìone con quello fpirito di 
umiliazione e di fervore che è convenevo- 
le, fi può confeguir 1' indulgenza anch© 
prima di ricevere ¥ aflbluzione; anzi efTer 
bene ricevere V indulgenza prima dell* af- 
foluzione, giacché così ufava 1' antica Chie- 
fa a cui ci rimette il Concilio di Trento; 
e (Tendo V indulgenza o fìa la benignità del- 
la Chiefa,che ci rimette parte della peni- 
tenza , un grado per ricevere con frutto e 
ficurezza maggiore l' aflbluzione dalle colpe. 

239. 
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Qui pur conviene fciogliere un 
obbiezione , che è la comune degli Scola- 
tici , i quali efigonoloftato abituale di gra- 
zia . Finché uno è in peccato , fempre è de- 
bitore della pena eterna ; dunque non può* 
eflere fciolto dalla pena temporale dovuta 
al peccato . Così ragiona il P. Drouen nel- 
la fua opera de re j aerante Ub. 6. quelh 7. 
c. 2. §. 3. Qua fi lo fteflò due prima di lui 
Tommafo . Mi attendo dai riferire le pa- 
role , perchè non contengono cola alcuna di 
Angolare . 

240. Commettono quefti Teologi un 
grandi Ili mo equivoco , che è tutto il fon- 
damento della loro obbjezione . Confon- 
dono eglino la penitenza canonica dovuta 
al peccato ed importa giudkialmcnte jdalla 
Chiefa al peccatore colla pena vendicativa 
che refta a feontarfi per fempre a chi non 
volle convertirfi in vita . Finché uno è in 
peccato, è debitore alla Chiefa ed a Dio 
della pena temporale, fenza avere un' effi- 
cace volontà di foddisfervi non fi può ef- 
iere ammeflb al benefizio delf afToluzione-. 
Ma quefta pena niente ha di comune col- 
la pena eterna . Quefta pena è vendicati- 
va e di punizione ; quella è foddisfattoria 
e medicinale . La penitenza di quefta vita, 
a parlare con efattezza , che è temporale» 
noa libera dalla pena eterna a cui non è 

an- 
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ancora flato realmente foggettato il pecca- 
tore; ma folo fa che non s* incorra. E* 
pertanto inefatta e falla la frafe degli Sco- 
laftici , allorché dicono; Quando fi rimet- 
te il peccato viene liberato il peccatore 
dalla pena eterna, e gli vien commutata 
nella pena temporale . X^uefto è andare a 
rovefcio . Un* efatto ragionatore dovrebbe 
dire: fe uno colla penitenza temporale ot- 
tiene da Dio la remiflione della colpa mor- 
tale , vien liberato dall' incorrere la eter- 
na dannazione. E fe retta ancora talvolta 
obbligazione di pena nel Purgatorio, non 
è già perchè fia (lata commutata la pena 
eterna dell' Inferno nella pena temporale 
del Purgatorio; ma perchè, efTendo ftata 
troppo debole e rimefTa la fua penitenza, 
deve feontare la propria freddezza ed ac- 
cidia mantenuta nel far penitenza. Che fa 
dunque 1' indulgenza conceduta a chi è 
ancora in peccato ? Rifpondo brevemente : 
condona benignamente , in forza dell' auto- 
rità da Crifto accordata alla Chiefa , una 
parte di quella penitenza che dovrebbe 
fard , per ottenere da Dio la grazia della 
converfione . In ciò che vi ha di aflurdoe 
d' irregolare? Raddirizzino dunque gli Sco- 
laftici le loro idee e il loro linguaggio, e 
V obbiezione cade da fe . 

Ma i noftoi Teologi s* invilup- 
pa- 
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pano» perchè ragionano Tempre dietro ai 
falfi principi . Eglino fteffi non vedono che 
1* obbjezione farebbe egualmente contro di 
lóro, fe avefle alcuna forza . Io chiedo : La 
penitenza che fi efigeva Tempre anticamen- 
te, e fpeflb anche ai prefente fi efige dai 
peccatori , prima di ammetterli all' aflblu- 
xione, rimette ella o pur non rimette al- 
trettanta pena temporale da feontarfi nel 
Purgatorio? Se non la rimette, diciamo 
dunque alla buon'ora, che la Chiefa è una 
Madre crudele, che efige dai fuoi figlj una 
penitenza in un tempo che loro non ferve 
à nulla ; giacché non rimette alcun* obbli- 
go di penitenza , che tutta refterà da feon- 
tarfi nel Purgatorio. Se poi la rimette , 
come confetterà facilmente ogni Cattolico, 
e perchè non potrà fare lo ftefib una in- 
dulgenza che innanzi a Dio, quando fia 
diipenfata con fedeltà, opera lo ftefib che 
opera 1* attuai penitenza? Ma ciò fpètta 
più propriamente al §. feguente in cui mi 
rimetto. Torniamo in cammino. 

242. La prima difpofizione adunque 
richieda ad ottener V indulgenza, non è 
lo flato abituale di grazia, o fia dellagra- 
^zia fantificante; molto meno V efenzione 
totale da colpe veniali , come pretelero gli 
Scolaftici , e quelli fra i moralifti che paf- 
farono per più cauti, ma foltanto lo flato 
V Tom. XI. T di 
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di vero penitente « che comincia ad odia- 
re il peccato, e rifolve finceramente di pu- 
nirlo in fé fteflb con tutti i più convenien- 
ti rigori ed afprezze ; che accufa il proprio 
fallo^foggettandolo alle chiavi della Chiefa, 
e fi follerà al fuo Dio per un principio, di 
carità almen cominciata , e fi applica real- 
mente con tutto lo sforzo a riformare il 
fuo cuore , ed a battere la via della giu- 
(lizia . 

243. E' facile il conchiudere da ciò, 
che fe dall' ottener t indulgenza efcludo la 
neceflità di uno ftato abituale di grazia > 
difeordando per quefto capo dagli Scolafti- 
ci, pure convengo efattamente con efli e 
cosli altri Teologi tutti di qualche nome, 
che è fempre neceflario uno sforzo efficace 
di foddisfare a Dio realmente colla peni- 
tenza . Ho la coniazione di poter qui 
render la dovuta giuftizia ai fapraddem 
Teologi, i quali, fe sbagliarono in molte 
cofe riguardo alla vera nozione dell indul- 
genza, mantennero almeno fempre ferma 
la dottrina, che riconofee neceflario quello 
sforzo di penitenza ; giacché è domma con- 
feflato univerfalmente, che f indulgenza è 
data a fupplire 1\ impotenza del penitente» 
non a renderlo fvoglrato e codardo . E' per 
altro difgrazia fe non videro che farebbe 
femprq impoflibile piegare alla penitenza il 

pec- 
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peccatore, dopo Y idea falfa che introdaf- 
fero nella Chiefa della indulgenza; e fe vol- 
lero confervare quefta parte così preziofa 
della Tradizione Ecclefiaftica «dovettero di- 
venire incoerenti ragionatori . Checché ne 
(ia, profittiamo dei lumi pofitivi che ci 
confervarono (opra quefta importante ma- 
teria . 

244. Il già citato P. Patuzzi al cap. 6. 
e feg. ci da una molto fenfata analifi del 
lentimento dei migliori Teologi , dei Sommi 
Pontefici, e della Chiefa riguardo alla ne- 
cefiità di far frutti degni di penitenza , o fia 
di unire tutte le poflibili foddisfazioni per- 
fonali , affine di profittare validamente del 
benefizio dell* indulgenza . Non farò che 
darne un' eftratto. Comincia egli a ftabili- 
re : requirì ex parte fubjeSi ad induigentias 
lucrandas , pr$tcr ftatum gratin ( abbiamo 
veduto che la neceffità di quefto ftato di 
grazia è la confeguenza di un falfo princi- 
pio vid. n. 233, & feq. ) requtrì propojitum 
jincerum & efficax fatisfaciendi Deopro pec- 
cai t$ , five f attendi fr h8uì dignos penitenti^ 
propojitum, inquam , fintemi* & efficax , quod 
riempe in aths convenientes prodeat juxta 
vires & facultatem fubjeSt y aliafque que oc- 
currere pojfunt ac jolent circumftantias . Efige 
cg;Iì adunque una conveniente foddisfazione 
per mezzo di atti penali praticati, a mifu- 
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ra delle forze e del potere di chi defidera ■ 
acquiftar le indulgenze . Segue quindi adi- 
mortrare quefta dottrina che chiama dottri- 
na della Chiefi Cattolica, quam ut Ecelefit 
Cattolica dottrinati! propugno colle ftefie ra- 
gioni, colle quali, die' egli, fi provano tut- 
te le altre verità cattoliche , e fono le Di- 
vine Scritture , la Tradizione della Chiefa,i 
SS. Padri , i Sommi Pontefici , ed il con- 
fenfo univerfale dei Vefcovi . 

245. », Riflette col P. Antoine , che il 
„ precetto di far frutti degni di penitenza 
„ è un precetto Divino, come fpiega il 
„ Concilio di Trento , da cui perciò non 
„ può difpenfare la Chiefa ; Oflerva che la 
„ Chiefa difende quella necefiità delle ope- 
„ re di penitenza contro gli eretici , che 
, fpecialmente in quefti ultimi tempi la im- 
„ pugnarono „ ( poteva anche dire contro 
una truppa di cattivi cafifti o moralifti , 
che in ciò fi unirono fenza avvedercene 
cogli eretici ) „ oflerva altresì che il Conci- 
„ lio di Trento infegna generalmente per 
„ tutti, che la penitenza del Crtftiano ca- 
x „ duto , oltre la contrizione e la confeflio- 
„ ne, contiene neceflaria mente la foddisfa- 
„ zione per mezzo dei digiuni , limofine , 
„ orazioni, ed altri pii efercizj della vita 
„ fpirituale,, . Fin qui il P, Antoine preflb 
il Patuzzi, il quale fa in feguito quefto 

giù- 
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giuftiflimo raziocinio. Per gius Divino aflai 
chiaramente efpreflb nei facri Libri è (labi- 
to , che al peccato lì debba una pena con* 
veniente in quefta vita, proporzionata alla 
gravezza e al merito . Ma ficcome cièche 
è ftabilito dal diritto Divino non può ede- 
re in conto alcuno difpenfato o fciolto dal- 
la Chiefa > così la Chiefa nel concedere le 
indulgenze, non rende mai efente il pecca- 
tore dal foddisfare colla propria peniten- 
za per quanto può alla Divina giuftizia.Io 
non mi fermo gran fatto fopra qucfte ri- 
fleflloni , perchè fono una troppo chiara 
confeguenza della idea femplicee ficurache 
ho dato finora della Indulgenza . 

246. Il Concilio Ancirano, il Niceno, 
T Ecumenico , V Arelatenfe Secondo , il 
Lateranefe IV., il Tridentino raccomanda- 
no fempre la prudente economìa e la mo- 
derazione nel conferir le indulgenze , per 
timore che non venga a fnervarfi e inde- 
bolirfi di troppo la penitenza canonica. Sup- 
pongono dunque che fia un gran male que- 
lla indulgenza quando non lafcia luogo alla 
penitenza . E' notabile (ingolarmente ciò 
che dice il Concilio di Trento , ed ofler- 
va i giudiziofamente il Patuzzi L c. . Egli 
è un certifllmo teftimonio del Divino pre- 
cetto della penitenza il citato Concilio , al- 
lorché flabilifce efigcre la Divina giuftizia 

que- 
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quella penale foddisfazioue : Divìnd exì- 
gente juflitta ; e dichiara perciò efler la 
penitenza un battefimo laboriofo , laborio- 
fum baptifmum . Quindi palla a raccomanda- 
re con precetto graviffimo ai Con felibri cT 
imporre proporzionata penitenza ai pecca- 
tori . E qui fi devon rifletter due cole . 
Il Concilio raccomanda la necellità di una. 
grave penitenza , e lo fteflb Concilio defi- 
nire ed obbliga a credere V ufo e la 
facoltà della Chiefa. di concedere le Indul- 
genze. Dunque egli crede che non oftan- 
te quella remiflione , refti lempre un* ob- 
bligo grave di foddisfare a Dio per quan- 
to permettono le proprie forze . Conchiu- 
de poi il cit. Teologo ; „ Se adunque è chia- 
„ rillimo il precetto Divino , non è in 
5> poteftà della Chiefa liberare per mezzo 

delle indulgenze il penitente da quella 
„ obbligazione, vale a dire, da tutte queir 

le opere foddisfattorie che poflbno ren- 
V, dere alla Divina offefa giuftizia • „ Per- 
ciò ne difeende, che le indulgenze confe- 
rite dalla Chiefa non eftinguono il debito 
contratto dai peccatori di far frutti degni 
di penitenza , nè perciò confeguifeono la 
indulgenza coloro che mancano di quello 
sforzo lincerò ed efficace di adempiervi. 

247. Io qui vorrei che fi riflettelTe 
alcun poco filila cecità e fulla ignoranza , 

non 
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non sò fe mi dica dei Confederi dei noftri 
tempi , oppure dei penitenti . Dov' è que- 
llo fpirito di penitenza , quefto zelo fer- 
vente di foddisfare con opere penali alla 
Divina giuftizia, e quefto impegno (incero 
di far tutto quello , che fi può colle pro- 
prie forze per adempiere a quefto indifpen- 
fabil dovere? Ah dove fono i fonti di la- 
crime che si defiderava il Profeta in una 
occaficne certamente niente più lagrimevo- 
le ! Bifogna ben' eflere infenfibile e duro 
fopra i mali immenfi della Chiefa, di que- 
lla tenera , ma troppo fconfolata Madre , 
per non eflere vivamente colpito dall' ama- 
rezza , e dalla defoJazione % che la circon- 
da. E' quafi un prodigio il vedere un Cri- 
ftiano che penfi feriamente a gafligare in 
fe fteflb la colpa, e tutta la penitenza, il 
più delle volte , fi riduce ad tlha lan- 
guida Confezione dei proprj falli fatta ad 
un Confeftore cercato a bella pofta igno- 
rante delle mafllme dell' antichità , o vi- 
le abbaftanza per facrificare fe fteflb e il 
penitente , ad un mercenario interefle , o 
ad una fordida adulazione . Del rimanente 
nulla affatto fi muta dall' attuale flato di 
vita . Le ftefle occupazioni, lo fteflb dim> 
pamento , la ftefTa mollezza nel vivere e 
nel veftire , la ftefla pompa e fuperfluità . 
Si continua, ad odiare perfino il fìoicn» di -acr^ 



% X X ss 

• 

fterità c di digitino , e fi cercano anzi mil- 
le pretefti per fottrarfi a quelli che preferi- 
ve a tutti la Chiefa . Si profiegue ad in- 
tervenire alle ftefle Converfazioni , e il gior- 
no fteflb in cui confeflarono i lor peccati fi 
fanno vedere nientemeno allegri , invere- 
condi , e fpeOb lafcivi al Teatro , e al Bal- 
lo , dove per lo più fono ancor frefche, e 
fumanti le tracce delle colpe, che vi com- 
mi fero il giorno avanti . Ecco a che fi ri- 
duce lo fpirito di penitenza , nel mentre 
che la moda o la irriflefiione fparge ad 
ogni angolo nuove indulgenze , che finiro- 
no di addormentare il peccatore . E crede- 
ranno coftoro di poterfi chiamar penitenti? 
E potranno mai afpirare a confeguire una 
benché menoma Indulgenza ? Conviene ar- 
redarti , e feguire il noftro argomento , Ten- 
ia però attenerci troppo fcrupolofamente al 
Patuzzi , il quale ci porterebbe ad una trop- 
po grande proliffità : merita per altro di 
efler letto nei luoghi citati. 
' - \ 148. Al Capo 8. riferifee molti Sommi 
Pontefici che ftabilirono vittoriofamente la 
neceflità delle opere penali : io mi conten- 
to di eftrarne due foli . Il Papa Innocenzo 
XII. indirizzò alla Congregazione dei Car- 
dinali , a ciò fpecialmente deputata , una 
Iftruzione per il Giubileo del 1 700. . »» Pro- 

11 pongali , egli vi dice , ai Fedeli 1' uti- 

■ - - ... • 
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„ lità che pofleno ricavare da quefta gran- 
„ de indulgenza , e come fi rimettano per 

virtù ed opera di efTa quelle pene che 

l'uomo deve alla Divina giuftizia : purché 
„ cooperi alla Divina grazia colla condegna 
„ foddisfazione . S' infegni adunque al Po- 
„ polo che , febbcne per mezzo del Sacra- 
,. mento della penitenza fi rimetta la col- 

pa e la pena eterna , pure dopo la re- 
», miffione dei delitti, rimane il debito del - 
„ la pena temporale , e perciò un grave 

pefo di (oddis fazione , che deve pagarfi col- 
u le copio]} lìmofine , con rigonfi digiuni % 
„ con opere difficili di penitenza , come è 
„ certo efterfi fatto fecondo i Canoni peni- 
„ tenziali al tempo dei primi fervorofi Fe- 

deli . Eflendo però troppo grave allauma- 

na debolezza una sì lunga carriera di pe- 
„ nitenze , perciò il Vicario di Crifto Ai- 

minuifce tali foddisfazioni per mezzo del- 
„ le indulgenze „ . Fin qui il cit. Ponte- 
fice . Si oflervi di fuga qui efjirefla con 
fomma efattezza la nozione dell indulgen- 
za , fenza bifogno di tcforo- , di applica- 
zione &c. , e di altre tali frafi icolaftkhe. 

249. L' altro è Benedetto XIV. la cui 
fenfata Irruzione può fervire per altre mol- 
tifiiine . Egli nella fua Lettera Circolare a 
tutti i Patriarchi , Arcivefcovi, e Vefcovi 
ragiona in quefta maniera . Sarà noftra 

pre- 
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„ premura , ed altresì di coloro che par- 
„ leranno a noftro nome , lo fpiegare quel- 
„ la claufula che abbiamo inferita nella Bol- 
„ la Fidelibus vere P$nitentibus &c. , acciò 
„ s' intenda quanto (la leggiera e vana la 
„ obbiezione degli Cattolici , i quali ma- 
„ lamente aflerifcono , che coli' ufo delle 
„ indulgenze fi fminuifce, o fi toglie affat- 
„ to la penitenza . Facendo quindi menzio- 
„ ne di una Iftruzione da lui fatta quando 
„ era Arcrvefcovo di Bologna , profiegue ; 
„ In quella iftruzione, lafciate da parte le 
„ controverfie theologiche , abbiamo am- 
„ monito tutto il popolo della noftra Dio- 
„ cefi , e lo abbiamo efortato ad aggiunge- 
„ re altre opere di pietà a quelle che avea 
„ preferitte Clemente XII. nella promulga- 
„ zione della Plenaria indulgenza, e Io ab- 
„ biamo efortato ancora a far frutti degni 
„ di penitenza con quell'aureo infegnamen- 
4 , to del Bellarmino ; Sic accipiunt prudentcs 
\ 9 Cbrifliani Pontifici as indulgenti as , ut * jìmùl > 
M etiam fiuàeant di$nos pyiitentie fruttus fe- 
„ re , ir prò Juis peccatis Domino fatisfa- 
cere v . . . • Dopo altre autorità che con- 
„ ferman lo fteflb , foggiunge : Tutto è affi- 
i, ne a quanto noi fopra abbiamo incul- 
„ cato , raccomandando ai Fedeli di efer- 
„ citare altre opere pie , che fono confor- 
„ mi allo fpirito e ai defiderj della Chiefa, 

ol- 
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oltre le opere di già ingiunte &c.„, Do- 
po teflimonianze così formali ed autorevo- 
li, è inutile fatica il dirne di più. Si può 
vedere nello ftefloPatuzzi il lungo Catalogo 
di Teologi, di Vefcovi , e di Cardinali che 
tengono fcmpre lo ftefib linguaggio. 

250. Aggiungo folamenre quanto dice 
Monfignor Bofluet , quel gran Vefeovo così 
iftruito nelle rnaflime della Chiefa , che ha 
faputo fpiegarle ai fedeli con tanta forza e 
dolcezza nella faa Iftruzione fui Giubileo 
art. 1. ,, Bifogna bene avvertire di non un- 
„ magmarfi che V intenzione della Chiefa 
„ fia di fgravarci colf indulgenza dall' ob- 
„ bligazione di foddisfare a Dio: Tutto all' 
„ oppofto , lo fpiriro della Chiefa è di 
„ non accordare 1 indulgenza fe non a co- 
„ loro che lì mettono in dovere di foddisfa- 
„ re per loro parte alla giuftizia Divina, 
„ quanto Io permette l* umana infermità. 
„ L' indulgenza non lafcia di eflerci molto 
„ neceflaria in quello flato , eflendochè 
„ come abbiamo tutto il fondamento di cre- 
9 , dere, iiamo ben lontani di aver ibd- 
„ disfatto fecondo la noilra obbligazione. 
„ Saremmo troppo nemici dinoi ftelìì fe" non 
„ faceflìmo ricorfo alle grazie edalla indul- 
11 genza della Chiefa. In una parola , Io 
,, fpirito della Chiefi nella difpen fazione 
» delle indulgenze non è di frainuire la 

zc~ 



m zela che deve portarci a vendicare fo- 

pra di noi la giuftizia di Dio offefa per 
„ i noftri peccati, ma dì ajutare gli uomi- 
„ ni di buona volontà , e di fupplire alla 
„ loro debolezza ; e il mezzo di guadagna- 
„ re il Giubileo e tutte le altre indulgen- 
„ ze, è il fare di buona fede tuttociò che 

fi può per ben guadagnarla , e di afpet- 
„ tarne l effetto dalla mifericordia di Dio 

che folo conofce il fegreto dei cuori &c. 
251. Analizziamo il fin qui detto per 
iftruzione dei Criftiani lettori, ai quali è 
confacrata quefta* Irruzione . La indulgenza 
dunque non è che una remiflione di una 
parte della penitenza dovuta per divino pre- 
cetto alla col^a, e (labilità, ed ordinata nel- 
la fua forma dalla Chiefa. Quefta remiflio- 
ne fi fa in virtù dell' autorità conferirà da 
Crifto alla Chiefa medefima ; ma quefta re- 
miffione non può efler tanta che difpenli 
onninamente dal precetto divino della peni- 
tenza . Dio diede alla Chiefa la facoltà di 
fminuirla alquanto , e per confeguenza di 
profciogliere il peccatore dalla obbligazione 
rigorofa di una porzione di efla; ma non 
le diede giammai la facoltà di difpenfarlo 
del tutto. Così interpretarono f eftenfione 
di quefta facoltà il Concilio Niceno , il La- 
teranefe, il Tridentino tutti Ecumenici 
così r interpretarono i SS. Padri , i Ponte-» 
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fici 9 i Teologi . Dunque refta (empre al 
peccatore V obbligo di una ragionevole pe- 
nitenza da efeguirfi perfonalmente ed in 
effetto , e da quefta netta ni autorità umana 
può difpenfarlo. 

252. Quanta deve eflere quefta peni- 
tenza? Una feconda oflTervazione fervirà di 
rifpofta al quelito. Il P. S. Cipriano ed il 
Concilio Niceno efigono>che il peccatore 
abbia già compiuti i due primi gradi di pe- 
nitenza | che erano più laboriofi ed i più 
lunghi , e folamente Ci potefle penfare ad 
accordar f indulgenza , durante il terzo ed 
ultimo grado. La Chiefa Romana oflervò 
coftantemente lo fteflb , efcludendo fempre , 
feconda il precetto del citato Concilio» da 
ogn' indulgenza chi adempiva alla peniten- 
za con freddezza ed accidia. Son troppo 
belle le rifleflìoni del citato Monfig. Bofluet 
Medit. pour le temps du ]ubilè> punft. 6. 
confid. 2. „ Peliamo , dice » i termini del 
„ Concilia Niceno : Quelli che faranno peni- 
„ tenza indifferentemente , credendo che 
„ badi entrar nella Chiefa per eflere con- 
„ vertiti , finiranno il loro tempo ; vale a 
„ dire, efeguiranno tutta la penitenza . Che 
voglion dire quelli Padri, fegue Bofluet, 
„ per quefta penitenza indifferente, fe non 
» una penitenza ed opere foddisfattoriepra- 
» ticate con mollezza, fenza fervore, fenza 

com- 



& X 302 )( g 

0 compunzione , fenza coraggio , fenza in- 
p tcrior fentimento, e fenza prender niente 

fopra di fe , fenza evitare le occafioni 
0 che inducono al male, che rendono la 
„ tentazione vittoriofa della propria de- 
„ bolezza? Per ufcire da quefta funefta in- 

differenza , bifogna darli alla preghiera , 

al digiuno, alle limoline, alle buone ope- 
„ re, e travagliar fedamente alla propria 
„ falvezza, alla (labilità della propria con- 
„ verfione ; altrimenti fi prende la peniten- 
„ za troppo indifferentemente, e fi è di 
„ quei tepidi che Gesù Crifto vomita dalla 
„ fua bocca, e P indulgenza non è fatta 
„ per tale flato, fecondo il Concilio di Ni- 
„ cea „ . Più l'otto , citando il Concilio di 
Trento , fi P offervazione già da me fatta 
più volte , e che mi piace di replicare col- 
le parole di quefto gran Vefcovo . „ Si ve- 
„ de che il S. Concilio ( di Trento ) 
„ richiama tutto agli ufi antichi ed ap- 

provati dalla Chiefa e dai Concilj . Ora 
„ egli è certo che lo fpirito degli antichi 
„ Concilj, e fra gli altri del Concilio di 
„ Nicea, è di accordare P indulgenza a 
„ quelli che ricompenferanno col fervore 
„ ciò che loro farà rimeflb di aufterità ; 
ii per confeguenza è evidente che ancora 
„ al giorno di oggi P intenzion della Chie- 
„ fa è che i fedeli entrino in quello fpi- 
rito 
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„ rito, e che maggiormente amino allor- 
„ chè loro più li rimette, fecondo che 
„ Gesù Crifto ha pronunziato di propria 
„ bocca „ . 

253, Si ripeta ora dunque la interro- 
gazione , e fi dica : quanta deve eflere la 
penitenza che ha realmente ad efeguirfi per 
ottenere con frutto 1" indulgenza? Rifpondo: 
tutta quella che fi può; Rifpondo ancora: 
con tutto il fervore e f impegno che fi può. 

254. Mi fi permetta che interroghi 
ogni Criftiano amante della verità e della 
buona fede . E* egli credibile che fian molti 
coloro che realmente ottengono f indulgen- 
za ? Senza dubbio coloro che entrano in 
quello fpirito di penitenza con fervore Itraor- 
dinario, che crocifiggono quotidianamente 
fe ftefli, che rinunziano ai piaceri , non fo- 
lamente illeciti , ma ancora ai permeili , 
che vivono fegregati dalle ricreazioni trop- 
po dillìpate , anzi da quelle ancora che non 
fono aflblutamente neceflarìe , che non am- 
mettono il cibo fe non quanto è neceffario 
alla vita , e sfuggono ogni delicatezza , che 
non fi abbandonano al fon no , fe non per 
cedere alquanto alla violenza della natura, 
che vivono in fomma nel lìlenzio, nel ri- 
tiro , nella umiliazione. Quelli fono i foli 
capaci di ottener Y indulgenza per quel di 
più che fare dovrebbero, e chq non fanno 
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per naturale debolezza , ma defiderano fi;- 
riamente di poter adempire . Quefti , io di/fi , 
fenza dubbio confeguifeono V indulgenza ; ma 
quefti fono eglino molti ? A che ferve dunque 
che gP interefTati cacciatori d' indulgenze 
fianchino continuamente le Congregazioni di 
Roma per ottenerne delle nuove, e che Ro- 
ma ftefla così prodigalmente , e fenza efa- 
me le accordi ? Il numero delle indulgenze 
è difordinatamente enorme» e P accrefeer- 
ne delle nuove non è altro che una pro- 
va maggiore dell'avarizia, e fpefCo ancora 
della ignoranza dei Sollecitatori . Sarebbero 
affai meglio impiegate quefte cure ad il- 
luminare i Fedeli che a moltiplicar loro 
nuovi inciampi con fempre nuove indul- 
gerne ; mentre è troppo facile , che il 
lem pi ice e P idiota Criftiano ingannato da 
limili promefle efagerate,e da tabelle pom- 
pofe, creda di aver fatto immenfi acquifti; 
mentre in realtà non avrà mai ottenuto una 
benché menoma indulgenza, perchè non fa- 
rà mai entrato nel vero fpirito di penitenza. 

2 $5. Dirà alcuno: Quando fi promulga 
un'indulgenza o plenaria o parziale , colla 
fola condizione di poche preci , o qualche 
altra fimile azione minuta , non è dunque 
un' ingannare i Fedeli ? E quando fi lafcian 
pendere ad ogni parte tabelle d' indulgen- 
ze 1 non è un far credere, che la Chie- 

fa 
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ia o permetta ,o approvi quefta profafionc? 
Una tale obbiezione è così aaturale , che non 
isfuggì al Card. Bellarmino , benché tanto 
perluafo della illimitata autorità, che Tific- 
ele nel Papa di conferire indulgenze. Rifponde 
egli in primo luogo al fuo folitodi non cre- 
dere ecceffive le indulgenze date dalla Sede 
di Roma . Benché al fuo tempo non vi folle 
gran moderazione in quefta materia , pure 
non fi era precipitato ancora nelf incredi- 
bile eccefio che noi vediamo . Rifponde 
in fecondo luogo con più aggiuftatezza , non 
edere aflurdo , che V indulgenza ila nulla tal- 
volta per mancanza di cauta, o fia di mo- 
derazione ; ma che il popolo Criftiano deve 
fapere che , per quanto fia di fede che la 
Ghiera ha l'autorità di conferire indulgenze, 
non è però di fede che i Partorì ne uferan- 
no fempre colla dovuta economìa e pru- 
denza; e perciò i Criftiani illuminati ricevo- 
no in guifa le indulgenze Pontificie , che non 
lafciano di foddisfare a Dio per i loro pec- 
cati , facendo frutti degni di penitenza : 
Et ideo (ic accipiunt prudentes Còri filimi Pon- 
tificia* indulgentias , ut fimul etiam ftudeant 
tligms pqnitentie frutlus /erre , a c prò fuis pec- 
cati s Domino Jatisfacere (i) . Se dunque i Fe- 
deli fpefib prendono abbaglio riguardo alle 
Tom. XI. V in- 
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Indulgenze , non è della Chiefa la colpa , ma 
foltanto dei Partorì trafeurati , i quali non 
iftruifcono mai con fodezza le pecorella loro 
commende lì fanno anzi talvolta a fomen- 
tare i pregiudizi eie illufioni popolari, per- 
chè forgenti le più feconde di temporali van- 
taggi . EUa è certamente una verità vergo- 
gnosi , ma per difgrazia troppo palpabile a. 
chi fi applica per poco a confiderare i mali 
che affliggono la Chiefa . Perciò tanto rac- 
comanda il Concilio di Trento ai Pallori fa 
irruzione riguardo alle indulgenze , e tanto 
la raccomandano ancora , per tacer altri , 
i due lodati Pontefici Innocenzo XTI. e Be- 
nedetto XIV. 

2 $6. Sappiano adunque i Popoli rozzi, 
che tanta profufione d' indulgenze le rende 
tutte fofpette , e che quelle fteftè che fo- 
no contraflegnate di maggiore certezza , 
non fi pofTono confeguire fe non dopo che 
fi è entrato nella carriera della penitenza , 
e che ad altro non pofTono fervire fe non 
ad ajutare la noftra debolezza ; non già ad 
adulare la noftra delicatezza . E ciò Capen- 
do foran tolte tante ridicole indulgenze , e 
verranno ad efiere veracemente fruttuofe , 
perchè riftrette in quei limiti che fidarono 
i padri noftri dietro agi* infegnamenti Apo- 
stoliche perchè ricevute dai Fedeli con quello 
fpirito di fervore illuminato che antepone 

U 
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la penitenza perfbnale ad una Tempre dub- 
biosa indulgenza . Conchiudo quefto para- 
grafo col favio avvertimento del Card. Bel- 
larmino . Utilius quìdem & tutius prò fe 
fatisfacere quam indulgenti as querere : fed 
utroque utilius efi , illud facere , & ifflud non 
omittere . 

Effetti delle Indulgenze. 

*57. \7Engo a mantener la promefla , ed 
V a trattar brevemente degli effetti 
dell'indulgenza per foddisfare all' obbjezione 
mofla al paragrafo antecedente n. 241. Nei 
primi fecoli noi non troviamo alcuna di- 
fcuflione , nè alcuna ricerca riguardo agli 
effetti dell' indulgenza . Siccome fi aveano 
Tempre fotto degli occhi i canoni peniten- 
ziali , e fi vedevano gli efteriori legni di 
penitenza e di umiliazione praticati da 
quei fervorofi ravveduti ; così non vi era 
pericolo che sbagliaflero anche i più fem- 
plici nella vera nozione dell' indulgenza . 
Ognun vedeva l'effetto di efla,edera per- 
ciò perfuafo che non confi (leva fe non nelf 
ammettere prima del tempo ordinario i 
più fervorofi al benefizio della comunione; 
o fia dell' aflbluzione . Dall' altra parte , 

V z co- 
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come faviamente riflette nei citati luoghi 
Monfig. Boffuet, non fi piccavano di tan- 
te fpeculnzioni ; ma ripofavano con pace 
Julia difcipiina della Chiefa , e qualunque 
foffe la fua pratica , vivevan iicuri che 
tutto faceva quella tenera Madre per il 
loro profitto. Sapevano che la Chiefa a vta 
la facoltà di difpenfarli quando lo giudica- 
va opportuno da una porzione (ii peniten- 
za ; e non cercavano di più . S* impegna- 
vano fecondo le loro forze a battere la 
ftrada della umiliazione e del ritiro , e pe- 
netrati dalla giuda apprenfione della gra- 
vità del peccato, continuavano gli anni 
lunghiffimi in tale ftato , pronti a rimaner- 
vi fino al termine confueco, fe la Chieia 
non averte giudicato opportuno di follevar- 
li alquanto. Del rimanente non erano tan- 
to foverchiamente ragionatori che voleffe- 
ro vedere a fondo e difaminare gli effetti 
e la eftenfione di quefta indulgenza . Biio- 
gna per altro confettare che in quella pri- 
ma femplicità e chiarezza non ve a era 
gran fatto bi fogno . Si ofcurò la prima 
volta, quando s v introduce la redenzione, 
per cui fi venne a dimenticare cìo che in- 
tendeva di rimetter la Chiefa ; ma pofcia 
affatto fi eftinfe, quando \ennero a depu- 
rare gli Scoìaftici . Sbagliatili i principi, fi 
feguirono le fantasìe più che la verità , e 
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fi volle mifurare ogni cofa, numerarla ♦ 
pefarla; e quindi non fi diflero che fot- 
tigliezze ed errori. Anche qui fuccedette 
loro ciò che fuole d' ordinario avvenire; 
immediatamente fi divifero in due Sette, 
Altri diedero troppo valore all' indulgenza ; 
altri gliene tolfero troppo. Ai tempi di S. 
Tommafo (i) vale a dire nell' epoca più 
fortunata del regno fcolailico, era ancor 
viva la Controverfia ; e pare che non fofle 
agevole il poterla fopire . Coloro cheavea- 
no memoria dei canoni penitenziali voleva- 
no che 1* indulgenza liberaffe folranto dall' 
obbligazione di foddisftre ad efli , lenza 
che in alcuna maniera fi eftendefle V ef- 
fetto alle pene dell* altra vita , In foftan- 
za riducevano V indulgenza aduna efterio- 
re aflbluzione dalle materiali penitenze che 
avea importo il Sacerdote, fenza ulterior 
confeguenza ; e lafciando intatto tutto f 
obbligo della pena che a Dio fi dovea per 
la colpa* Quefto era in verità un togliere 
affatto T utilità dell' indulgenza . Gli altri 
all' oppofto , ed erano i più , volevano che 
V indulgenza operato ancora nell* altra vi-" 
ta, e rimettefle realmente innanzi a Dio 
T obbligazione di foddisfare più oltre . 

Thomas in 4. fent. diftintt. 20. queft. 
1. art. 3. qu efli une. 2. 
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Ì5S. Se fofle vera la prima opinione, 
rifpofe S. Tommafo, le indulgenze fareb- 
bero pregiudiciali anzi che efler giovevoli; 
e farebbero flati crudeli i primi Padri e 
gli Aportoli fteflì quando difpenfarono in 
parte i fedeli dall' adempiere alle peniten- 
ze dei canoni per rifervarli poi a foddisfa- 
re più lungdmerre nel Purgatorio. Quefta 
oflervazione nel fondo era verifllma, ma 
non poteva fciogliere affatto la difficoltà > 
perchè maneggiata dietro i falfi principi 
della Scoiattica. Se gli fuoi fondamenti fof- 
fero flati più fodi , c con più efattezza 
fviluppati i principj, avrebbe potuto di- 
moftrare con evidenza la falfitì . Avrebbe 
dovuto dirli attaccando di fronte Terrore: 
la Penitenza che impongono i canoni non 
è che una interpretazione del/a legge di 
Dio, che efìge dal peccatore una pena 
proporzionata ; dirò più efattamente : I ca- 
noni non impongono pene fe non che a 
nome di Dio, il quale efige quefta ripara- 
zione. Ora fe la Chiefa ha la facoltà di 
fciogliere colla dovuta economìa e pruden- 
za da una porzione di quefta penitenza, 
è indubitato che feioglie dall' obbligo del- 

pel Miniftero della 
Chiela . Dunque tanto refta di meno a 

r^ nt r r l dÌ pCna innan7i a Dio ' 4****° »a 
Uuefa ha difpenfato operando prudentemen- 
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te. Quefta mi fembra una dimò(rrazioné\ 
e non vedo cola poteflcro rifpondere gli 
Avverfarjche negavano un reale effetto al- 
la indulgenza . Il Bellarmino , fcolaftico 
anch' egli talvolta, ma più moderato, e 
che ebbe la fortuna di vivere in tempi nei 
quali cominciava a balenar qualche lume, 
fciolfc la difficoltà con più forza , ed in unà 
maniera che fi potrebbe con fomma facilità 
ridurre alla più giufta precifione. Animad- 
vertendum indulgenti a s que conce duntur in 
hac vita immediate & pn nei pai iter liberare 
ét debito pena Jubetmd$ in bac vita , media- 
te vero & quafi fectmdario a debito pen<£ 
fufyeund^ in Purgatorio . 

259. Stia dunque fermo che V auto- 
rità della Chiefa non è una autorità Aerile 
6 inutile, ed uria grazia vana e di folo 
nome, ma una giurifdizione reale accorda- 
ta da Gesù Cri (lo ai fuoi Min ili ri per il 
vantaggio dei fuoi fedeli , e fondata fbpra. 
i fuoi meriti infiniti , in quella maniera 
che fondate fono fopra di efli tutte le gra- 
zie e i privilegi, i riti, i Sacramenti, in 
fomma tutti i beni dei quali ci ha arricchi- 
ti : Teforo è quefto realiflimo, quanto lon- 
tano dalla capricciofa idea degli Scolatici, 
altrettanto falutare ai fedeli, quando fia 
difpenfato con fedeltà e con prudenza . Re- 
tta una domanda propria di quefto luogo 
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in cui per altro è dovere eflcr breve , 
avendone già facto parola per incidenza 
più ibpra . Servirà a farci conofcere 1' er- 
rore degli altri Scolaftici, che ali* indul- 
genza diedero troppo valore* 

160. Quanto è l'effetto delle indulgen- 
ze diverfePjEqualcè la proporzione che paf- 
fa fra il tempo della penitenza canonica , e 
la reale reminone della pena voluta da Dio ? 
Mi fpiego : un' anno d* indulgenza , ficcome 
rimette un'anno di penitenza canonica, co- 
sì rimette egli realmente an' anno di Pur- 
gatorio ? Lo fteflb fi dica di dieci anni, o 
forfè dell' iftefTa indulgenza plenaria, intefa 
però nel fenfo fpiegato di fopra . Quefti die- 
ci anni , o quella indulgenza plenaria ri- 
mettono realmente dieci anni di Purgatorio, 
o del tutto ci liberano dall' obbligazione d' 
incorrervi ? 

» 261. Infognerebbe efiere ben temerario a 
voler definire limili queilioni . Il Signore che 
ha rifervato a fe i tefori incompenfibili di fua 
condotta e di fua giuftizia » fi ha parimen- 
te rifervato il pelare le colpe , e quella 
pena che è ad effe proporzionata . I 
Cafifti , quella turba indifereta che pre- 
tefe arrogarfi il diritto di bilanciare i pec- 
cati , e che fi applicò inultamente a feufa- 
re i peccatori fenza penfare a richiamarli 
al vero fpiritp di penitenza , furono fpefle 

voi- 
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volte coraggiofi abbaftanza per definirlo ; 
Dittero che un Peccatore convertito , e 
morto dopo l' indulgenza plenaria , andreb- 
be efente dalle pene del Purgatorio , e ci- 
tarono male a propofito alcune proporzio- 
ni già cpndannate che guadarono a capric- 
cio , e fecondo le falfe lor prevenzioni . 
Il Monacelli già surriferito non la cede ad 
alcuno nella confidenza con cui manda a 
dirittura al Cielo chiunque muore coli' in- 
dulgenza plenaria . Cito quefto foltanto, e 
rifparmio per brevità tutti gli altri . Al tit. 
fopra cit. formul. 6. n. 4. ragiona così . 
„ La Chiefa concede quefte indulgenze in 
„ varie maniere; poiché alle volte le con- 
„ cede plenarie, e in virtù di quefte ri- 
„ mette intieramente tutta la pena , che 
„ era dovuta ai peccati rimedi quanto alla 
, colpa , cioè quando fi fono validamente 
„ confeflati * dimodoché morendo dopo 1 
„ acquifto dell' Indulgenza plenaria nel mo- 
„ do chefidovria, anderebbe l'anima adi- 
„ rittura in Paradifo „ . 

262. Si potrebbe domandare a querto 
Curiale teologo il fondamento di quella fua 
dottrina , e certamente non ne darebbe altro 
più valido , fuorché il groflblano equivoco che 
egli commette nel termine Indulgenza ple- 
naria. Abbiamo veduto che quando fi di- 
ce indulgenza plenaria fi parla con relazio- 
ne 
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ri* alla pena canonica (labilità anticamente 
dalla Chiefa . Ora chi ha detto ài Mona- 
celli , che la Chiefa nello ftabilire le peni- 
tenze abbia pretefo di eguagliare la pena , 
che nelle bilance della Divina giuftizia me- 
rita il peccato ? Chi è che pefa i peccati 
e la loro malizia fu quella terrà ? E vero 
che iCafifti degli ultimi fecoti il pretefero: 
Ala fciocchi ! Evantienmt in coghationibus 
ffiis . Abbiamo veduto in fecondo luogo, 
che Indulgenza plenaria non vuol già dire 
reminone di tutta la pena canonica • La 
foddisfazione da imporfi a pnoporzion del 
peccato , che preferive e raccomanda eoa 
tanta forai il Concilio di Trento ai Con- 
federi, e le foìenni dichiarazioni della Chie- 
fa , per cui fi ordina d' imporre la fàcra^ 
mentale penitenza , non ottante qualunque 
indulgenza o Giubileo , nioftrano che te Chie- 
fa non ha mai pretefo di conferire indulgenza 
plenaria nel fenfo intefo da alcuni cattivi 
Scoiatici . Le ragioni da noi riferite fopra 
col P. Patuzzi inoltrano ancora efTere impof- 
fibile che la Chiefa il pretenda , non aven- 
do tal facoltà . E avrebbe pur dovuto ri* ! 
cordarti il Monacelli , che la penitenza fa- 
cramentale che refta tuttavìa , t la peni- 
tenza canonica tanto nota àdogrìi candida- 
to delle antichità criftiane , fonò la mede*' 
fimi cofa , e non differirono fe non per f 

fai- 
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falli prindpj e gli equivoci di non pochi 
Teologi. , e IV ignoranza dei Fedeli . Ió ; ne 
ho dettp guanto bafta di fopra. • ' ■ . * " 
26^. E' aflai più ragionevole quefto 
autore in. quello che fegue a dire falle par- 
ziali indulgenze . Io mi fervo tanto più vo- 
lentieri delle fue parole , quantochè pof- 
fono badare per ogni altra autorità , doven- 
do la fua confeflione confiderai come una 
di quelle fpontanee verità che balenano ta- 
lora per una intrinfeca evidenza , anche io 
mezzo ai più inveterati pregiudizi . E con 
ciò io penfo di por fine a quefto paragra- 
fo , e a quella terza parte del prefente 
Trattato . „ Altre volte , fon parole dell* 
„ Autore citato , altre volte ( la Chiefa ) 
„ concede quelle indulgenze non plenarie , 
„ ma per un certo numero d' anni : qua- 
„ rantene, o giorni , e in virtù di quelle 
„ indulgenze fi ottiene altrettanta remiffio- 
„ ne della pena dovuta ai peccati , quan- 
„ ta fe ne farebbe ottenuta fe fi fofle fat- 
ta fette , dieci anni , quaranta o cento 
„ giorni di penitenza, e non già chefirila- 
„ feino fette , dieci anni , o cento giorni 
„ del tempo che converrebbe (lare in Pur- 
„ gatorio , come credono alcuni : perchè 
„ fuccedono le pene del Purgatorio a quel- 
„ le che in quefta vita fi devono intera- 
„ mente fbddisfare , ne feguc che liberan- 



»V do l' indulgente dal debito delle fuddet- 
*, te pene temporali , libera anche dalle pe- 
», ne, le quali > fecondo la proporzione a 
<» p lo nota , dovrebbero patirfi nel p„ r(ra . 
j, torio. ° 
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TRATTATO 



STORICO - DOMMATICO - CRITICO 
DELLE INDULGENZE. 
PARTE ir. 
Delle Indulgenze dei Defonti. 
§. K 

Diverfità di dottrine e di errori full* 
Indulgenze dei Defonti . 

- 

264. /~\ Uando ia confiderò V ofcurità ecl 
V-^ il caos immen fo , che regna ne- 
gli fcritti degli Scolaftici fulle indulgenze 
dei Defonti , parmi quafi impoflibile , che 
fopra fondamenti così miferabili fiali potu- 
to edificare quel lìftema d* indulgenze, di 
fuffragj , di Altari privilegiati &c, che ha 
tanta voga prefentemente nel popola im- 
menfo dei pretefi devoti . Uomini per al- 
tro d* ingegno , e fpefie volte Teologi di 
fommo valore in altre materie , qualun- 
que volta fi fanno a parlare delle indul- 
ze del Defonti , fembrano divenir muti * 
digiuni , intralciati , inconfeguenti , fenza 
principj , fenza rifleflioni , e fpcfib fenza 
ragionevolezza . Quando contenti di farne 
femplice parola , o fuppongon tutto per 
vero , o timorofi di entrare a difcutere 

quel- 
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quello fteflb che dicono, citano inutilmen- 
te alcune dannate propofizioni , poco af- 
ferifcono , nulla provano t e tutto Jafcia- 
no in dubbio . Ciò non ottante le indulgenze 
per i morti fono la profusione maggiore , 
e dirò ancora il male , che prefentemente 
abbia più bifognp di rimedio e di riparo . 
E' egli fperabile un tale ri forgi mento ? Noi 
faprci dire : troppo fono inoltrati i pregiu- 
dizj , f ignoranza , e la irrifleffione fuper- 
iHziofa,e troppo vi hanno d' interefTe co- 
loro, che i primi dovrebbero illuminare i 
fedeli fopra quefta importante materia . 
Qualunque però fiane per eHere V efito , 
io non mi fento tanta fredezza per arredar- 
mi in mezzo al viaggio. Forfè farà que- 
fta T epoca che darà un giudo eccitamen- 
to a chi ha lumi maggiori dei miei , o 
almeno fervirà quello mio tentativo a di- 
fingannare i fedotti noftri fratelli i Pro- 
te (tanti , a (Tu efatti da gran tempo ad inful- 
tare fulle popolari ftravaganze come fe fof- 
fero altrettante maflime della Chiefa . 
Nò : la Chiefa non infegnerà V errore 
giammai, e i difordini dei fedeli faranno 
fempre una prova della corruzione dell* 
uomo , noi faranno giammai della defet- 
tibilità della Chiefa e della fua dottrina • 
Non conviene ferniarfi di più . 

265. Se noi non aveflìmo altri lumi, 

ed 
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ed altri fondamenti per Affare 1* autorità 
della Chiefa riguardo alle indulgenze cha 
il dicono dei defonti , e fe noi dovefli- 
mo intendere quefte indulgenze nel fenfd 
in cui par che le intendano gli Scolaftici 
ed i Cafifti , confetto che farei molto 
tentato a negarle affatto, e credo ancora 
che potrebbe chiamarfi irreligiofa temerità 
il volerle ammettere . In materia di reli- 
gione non deve mai efferfi pago di infufll- 
lienti fpeculazioni , e tutto quello che ha 
il carattere di novità, deve effe re affoluta- 
mente rigettato come falfo. Quefta è la 
regola cortante dell' antichità , e dei Padri, 
da cui non potrà mal dipartirti un criftia- 
no, fe non voglia metterli dalla parte dell* 
errore. Pure fe noi afcoltiamo gli Scolafti- 
ci, non hanno quefti gran difficoltà a con- 
cedere, che nei primi fccoli della Chiefa 
non fi trova alcuna traccia di quefte indul- 
genze , e paghi di alcune loro fottigliezze , 
fanno gran , giuoco del teforo, che fondaro- 
no nel duodecimo fecolo , come abbiamo 
veduto, e da cui tutta ricavano la forza 
dei loro raziocini + Provare in quefta guifa 
le indulgenze che fi dicono dei defonti , è 
lo fteffo che totalmente diOruggerle. 

266. Quefte rifleffioni gettarono alcuni 
anche fra i cattolici nelf oppofto partito, 
e differo poi francamente, che la Chie& 

noa 
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non ha alcuna autorità di conferire indul- 
genze ai defontì , e che la fua autorità non 
fi eftendeva fé non fopra i viventi : le ra- 
gioni loro non fono infatti di poco peli), e 
certamente più analoghe allo fpirito della 
fede e dell' antichità. Gesù Crifto difle.- 
Quodcumque l'rgaveris fttper terram , erìt li- 
gatum & in C^lis , quodcumquejolveris Jtiper 
terram , erit ftAutvm & hi C$lis . Le anime 
dei trapaflati non fono certamente fopra la 
terra; dunque fopra di efli non li eftende 
T autorità della Chiefa . Pare che Aleflan- 
dro III. cap. 4. tit. de Penit. & remif. ven- 
ga ad appoggiare quella dottrina : Hoc volu- 
titi* s titani fraternitatem , quod cum a non 
fuo judice lìgari nullus valeat , vel ab/olvì, 
retniffiones prediftas prode ffc tantummodo ar- 
bitramur , quibtts ut projlnt proprìi jud 'ues 
fpecialiter indulferunt . Si aggiunga la na- 
tura medefìma della indulgenza, e le ftra- 
vaganze che devono dire neceflariamente 
gli Scolaftici per Co ft enere le indulgenze che 
dicono dei defonti . La indulgenza non è 
fe non una remi (fione della pena dai canoni 
{labilità prima che i penitenti portano ef- 
fere ammeflì al benefizio della riconciliazio- 
ne ; e perciò s' intende eflai bene in quai 
maniera la Chiefa, che impofe quelle peniten- 
ze , pofia da quelle difpenfarc . Ma qual 
ferie di penitenze ha mai impelle la Chiefa 

ai 
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ai defonti , o' poteva mai imporre , fe Co- 
pta, di elfi non può eterei tare alcuna auto- 
rità ? Si dirà : la Chiefa applica ai de- 
fonti i meriti di Crifto, e dei Santi . Ecco- 
ci di nuovo alla fpeculazione evi alla no- 
vità del teforo . Infognerebbe provare da pri- 
ma la realtà di quefto teforo intefo nel fen- 
fo da me fpiegato di fopra , in fecondo luo- 
go r applicabilità di queftq teforo ai de- 
fonti . La realtà del teforo abbiamo vedu- 
to che la nega tutta Y antichità , e la de- 
vono negare tutti i Teologi anche mo- 
derni , che non fi appagano di fole parole . 
Dell' applicabilità ne dubitano i Teologi 
#efli i più impegnati per le Indulgenze dei 
defonti , Che fon dunque di grazia quelle 
pretefe indulgenze , e che operano mai , di- 
cono effi, quelle indulgenze, e quefti Aitai" 
ri privilegiati ? 

267. Il Papa , Aggiungono i Cafifti , 
aflblve dalle pene del Purgatorio le anime 
per modum fuffragii . Il dir quefto ed il 
dir niente egli è lo fteflb . Già fi è vedu- 
to , che aflbluzione e fuffragio fono nien- 
temeno che una contradizione . 1/ ablu- 
zione importa autorità e giuri fdizione , il 
fuffragio importa intercefllone , e preghie- 
ra . L' aflòlvere i defonti per mezzo della 
intercefllone e della preghiera è quello che 
può fare ogni fedele ed ogni femplice don- 
Tv m. XL X nic- 
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nicciuola . VorraflI perciò indi inferire, che 
li donnicciuola può concedere le indulgen- 
genze ai de fonti ? Quefta frafe farebbe ben 
capricciofa . Ma il Papa , fi dice, applica 
ai defonti i meriti di Crifto , e dei Santi ; 
e fe aflblve le anime dei purganti , altro 
non fa che fuffragarle coli' interpolazione 
dei meriti di Crifto , e dei Santi. Sia ve- 
ro ; ma la donnicciuola che prega per l.o 
anime del Purgatorio , non fa ella altret- 
tanto ? Quando prega per i defonti inter- 
pone i meriti di Crifto, e dei Santi per la 
liberazione di quelle anime : darà dunque 
indulgenza ? Sò che il Signore non è ob- 
bligato a concedere hi liberazione delle ani- 
me alle preghiere dei Fedeli , effondo egli 
fempre padrone, e libero difpenfatore delle 
fue mifericordic . i\Ia fento che gli Scola- 
ftici lafciano a Dio quefta ftefù libertà , e 
la devon lafciare fenz' altro, parlando delle 
indulgenze dei defonti . Prefcindendo da 
alcuni ftolti ignoranti , tutti ammettono, 
che non è certo V effetto di dette indul- 
genze , giacché non è certo > fe Crifto le 
accetterà sì o nò . Da tutto ciò ne con- 
chiudono , che le indulgenze non giovati 
nulla alle anime dei trapalati . 

i6'<\ Bifogna confettare che quefta dot- 
trina difficilmente può eflere convinta di 
falfità ; quando non fi voglia dare alle con- 
tri- 

s 
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trarie immaginazioni un grado di autoriti 
che loro non potrà convenire giammai . Io 
però fono di avvito che fia efprefia. con 
troppa durezza , e che fé è vera nella foftan- 
za,non è certamente efatta nel modo: dall' 
altra parte troppo viene a ferire la'confue* 
tudine così generalmente abbracciata fino 
dai fecoli più remoti , anzi dai fecoli Apo- 
itolici , come vengo torto a provare , e con- 
fuetudine tale che deve efiere onninamen- 
te ritenuta , purché ritenga egualmente la 
dottrina della Chiefa . Un' equivoco che fi 
prende da quefti ultimi gli obbliga a ri- 
gettare le indulgenze conferite ai defon- 
ti , e per efTere Teologi efatti , vengono a 
comparire cenfori troppo intemperanti , e 
forfè ingiudi di una pratica univerlale . Ma 
quefto equivoco non è per difgrazia proprio 
folo di quefti Teologi ; anzi è loro comune 
cogli Scolaftici, ed i Proteftanti . Vediamo 
in che confitte , e quindi rimonteremo a ftabi- 
lire la vera nozione dell* indulgenza dei defon- 
ti , e a dimoftrare V autorità , che fempre efer- 
citò la Chiefa nel conferirla, e la maniera fan- 
ti ffi ma con cui venne fempre ad esercitarla. 

269. Quando fi dice conferire indulgen- 
za ai defonti , credefi comunemente , che ciò 
fia un'atto , per cui fi operi direttamente 
fulle anime dei trapalati, e venga adap- 
pUcarfi ad efle , o un aflbluzione o un fuf- 
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fragio, per mezzo della quale applicazio- 
ne fi ini invìi Ica la pena , che refta loro 
a (contare nel Purgatorio . In quefta fup- 
pofizione convengono gli Scolatici promo- 
tori delle indulgenze dei morti, e con efH 
la turba innumerabile dei Fedeli meno il- 
luminati ; convengono parimente i Teo- 
logi più amici e itimatori dell' antichità» 
convengono finalmente i Progettanti me- 
defimi . Ma ficcomc diverfe fono le no- 
zioni e gli ftuij , e dirò ancora , di- 
vedi gì' impegni , tutti da quella fuppofi- 
xione pallino a, confeguenze diverfe . Gli 
Spolatrici al folito. dalla pratica partano a 
voler giuitifkare e la fuppofizione e la in- 
dulgenza ; e mancando ragioni dicono pa- 
role e villanìe. Quindi nacquero loro in 
capo quelle nuove opinioni di depofiro e di 
borfa , e s'immaginarono, che il Papa fofTe 
come fn depofitario , e che fofle in fu o ar- 
bitrio lo sborib , e per poco non obbliga- 
rono Criflo a contrattare il prezzo della 
redenzione di quefle anime prigioniere . 
Pieni cofroro di un ritrovato sì bello , fi 
adirarono molto contro chi volle dubitarne, 
e furono vicini a denunziarli come eretici 
e feomu nienti . Baon per gli avverfarj , 
che con tutte le turgide declamazioni non 
poterono fir credere giammai, che le loro 
fantasìe follerò dottrina della Chiefa . I 

4 

Teologi più figgj fi Oliarono , perchè lèntirono 

la 
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la innovazione , ma furono poco avvedati , 
quando troppo leggermente palarono per vera 
la definizione che della indulgenza dei de- 
fonti aveano data gli Scolaftic. . Quindi ali 
ufanza di chi fondato fui fallo teme le 
conferenze , fenza dubitar del principio , 
pattarono a condannare univetfalmente la 
pratica . Son più fondati lo sò ; ma fono 
alquanto violenti. . . . , 

2)0. 1 Proiettanti però fon di tutti i 
meno ragionevoli , perchè fenza efame am- 
mettono la realtà della definizione fuppofta, 
c la condannano fenza afcoltarla , non me- 
no che tutte le confeguenze . Ognun sa 
the ciò deriva dal falfo principio di cui fi 
fono incapricciati , anche a fronte della con- 
tradizione manifefta delle fante Scritture , 
che non vi è Purgatorio . Non è però qui 
luogo di efaminare quefto punto, ed i Pro- 
tettanti faranno compiacenti abbaftanza per 
non efigere da me là prova di un aflunto 
che mi porterebbe fuori dell' argomento, 
e che poflbn leggere in mille Controverfifti . 
Credo però che ogni uomo ragionevole vor- 
rà concedermi, che dal moflrare I autori- 
tà fempre efercitata dal!a Chiefa di dare 
indulgenze ai defonti, ne nafce altresì un 
argomento invincibile per dimoftrare l eh- 
ftenza del Purgatorio. Non farà neceflano 
che un poco di rifleilione fopra quanto an- 
deraffifvol^endo. Rimettiamoci incammino. 



271. Io dico pertanto che la furrifé- 
rita fuppofizione , oflla definizione è falfi£ 
fima , e che i Proteftanti non meno che i 
Cattolici prendono in ciò grande abbaglio, 
e mal conofcono la dottrina della Chiefa fu 
quefto punto particolare . Ecco ciò che io 
vengo a inoltrare nel paragrafo feguente. 

§. 2. 

Kozioìie Jlorica delle Indulgenze dei 

Defonti . 

272. /^Onvien richiamare i principi fparft 
in tatto il corpo del noftro Trat- 
tato per non vagare incerti fenza iìftema 
e fenz' ordine, come fecero per lo più co- 
loro che imprefero a parlare di quefto ar- 
gomento . Il Sacrofanto Concilio di Trento 
ci avvifa che egli non conofee altra indul- 
genza fuori di quella che conobbero nei 
tempi antichiflimi i primi noftri Padri. Ec- 
co il punto, a cui dobbiamo fempre mira- 
re trattando materie intralciate ed ofeure . 
Egli è vero, che della Indulgenza dei de- 
fonti non fa alcuna parola il citato Conci- 
lio ; onde fece a molti dubitare che non 
voJefTe autorizzarne alcuna. E' un' ingan- 
no. Abbaftanza ne difTe quando fi proteilò 
d' ialcgnare fulle Indulgenze quello che 
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dvea infegnato V antichità, c dichiarò fa* 
lutare e lodevole Y ufo di conferirle . Qual 
è dunque Y idea che ebbero f tempi anti- 
chi/fimi di quella Indulgenza? La rifpofta 
non è così difficile come potrebbe fem- 
brare . 

273. La indulgenza , come abbiamo 
già dimoftrato, altro non è che una par- 
ziale remiflione della penitenza canonica 
accordata alla debolezza delle forze, ed al 
fervore dello fpirito che manifeftavafi nei 
penitenti . Quando un peccatore, dopo la 
confeflione del fuo fallo, fi sforzava di 
adempiere efattamente Y obbligazione del 
fuo flato, quando entrava con fervore nel- 
la carriera penale, e vi perfeverava con 
impegno, fpe(To la Chiefa rimetteva una 
piccola parte di quelle pene, e gli accorda- 
va la riconciliazione . Un peccatore che pri- 
ma del tempo , attefo qualche ftraordinario 
motivo, riceveva Y aflbluzione, dicevad 
che avea confeguita la remiflione, offia la 
indulgenza. Siccome però qaefta indulgen- 
za non fi accordava che fui finire del tem- 
po preferirto , e dall' altra parte il tempo 
della penitenza non era come al prefente 
un momento, ma durava gli anni interi 
ed i luftri : perciò avveniva talora che i 
penitenti moriflero prima di aver compiuta 
la carriera della penitenza, o almeno la 
maggior parte di efla . 274- 
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274. Quelle morti non doveano certo 
èflere ftraordinarie , quando i penitenti era- 
no già avanzati in età , e la penitenza dovea 
durare i dieci ed i vent' anni . In quefta 
fonazione di cole, come provvedere al van- 
taggio del fedele convertito? Qui è dove 
più che mai fi faceva ammirare la provida 
carità della Chiefa , fempre pronta ad accor- 
rere ai iuoi figli a cofto awcora delle regole 
più gelolamente cuftodite. Per quanto te- 
iiiefie ella fempre egualmente il gran male 
della colpa, per quanto poco fi affidarle al- 
le riconciliazioni fatte prima del tempo 
prefcritto; pure ebbe fempre in cortame di 
accordare ai moribondi la pace e la comu- 
nione, fe fe n' efcludano alcuni graviffimi 
peccati , fpecialmente di ricaduta che la- 
nciava talvolta al giudizio di Dio, anche 
in quegli eftremi . Ala generalmente parlan- 
do la Chiefa faceva, dirò così > uno sforzo 
ftraordinario , ed efauriva a prò del mori- 
bondo tutta la fua aurorità , perchè non paf- 
fafle ali* eternità privo della riconciliazione. 
E' meglio accordare al peccatore un rime- 
dio dubbiofo, che non decordargliene al- 
cuno . Va' in pace ella diceva , o mio 
figlio , e il fervore della tua carità fuppli- 
fca alla mancanza della penitenza : Non ti 
dò perciò alcuna ficurezza » ma ti rimetto 
al!' immenfa mifericordia del mìo Spofo e Ca- 
po 
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po , c quanto è da me ; tutta efercito la 
tuo favore la efficacia della mia autorità. 
Quindi vediamo, che i Padri ftefli più fervidi 
ed i Canoni più rigorofi , fecerd ferrtpre uni 
eccezione per i moribondi . Balta leggere 
S. Cipriano , S. Ambrogio t S. Agoftino , 
ed i primi Concilj della Chiefa. Mi fi per- 
metta qui una breve digreffiòne. 

275. Da quel che fi è derto fi vede 
abbaftanza, che fra tutte le indulgenze che 
tanto abbondano prefentementc , forfè non 
ve ne ha alcuna più ragionevole e più con- 
forme all' antichità di Quella che dicefi in 
crticulo tnortis . Sarebbe però da defiderare 
che nori fofle accordati con altro fpirito c 
con altre formalità fuori di quelle , che fo- 
no più analoghe alla carità della Chiefa e 
alla ferietà dell' azione . Non è molto che 
un Vefcovo della Tolcana ne diede un* il- 
luftre efempio (1) . Un moribondo che chiede 
umilmente 1* aflbluzione dalla penitenza, che* 
più non può efeguife, al fiio Vefcovo , che 
è il fuo Paftore legittimo ; un Vefcovo, 
che coli* autorità a lui da Dio confidatalo 
difpenfa e lo aflblve , lo incora ggifee e lo 
eforta ; qual più nobile impresone e più 
divota non farà mai fopra vin cuore Cri-^ 
ftiano di quel che faccia un Cappuccio, o 
un cinturone fopra cui recita un Frate cer- 
te ridicole formule , che muovono le rifa 

per 

(1) Vedi gli Ann* Ecclefn. 4. deli' Anno 1785. 
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ì?ef le ftordite orazioni^, e larghe promefle? 
tolgami Iddio, che io voglia condannare 
fienili ufcnze ! Conofco di non avere auto- 
rità per quefte : ma vorrei che i Sacri Pa- 
ftori prendeflero in confiderazione quello pun- 
to , e vedeflero fe potefle meglio conveni- 
te ad una pietà foda e illuminata , ed ai 
raccoglimento dei moribondi lo sbandire 
quefto nuovo ritrovato di fcapulari, di cin- 
ture , di cordoni ? di cappucci , e che sò io • 
Vorrei ancora che rifletteflero , Te conven- 
ga lafciar correre, tanta moltiplicità d' in- 
dulgenze in orticulo mortis , che fi attac- 
cano , come fi crede , alle Corone , agli 
Agnus , alle Immagini &c L* Antichità 
non attaccò mai le indulgenze a quefte ma- 
terialità , ma fapendo che Y indulgenza era 
tjn' afìbluzione, la fece Tempre eferci tare dai 
Miniftri colla dovuta graviti e rifie/fione . 
Sarebbe defiderabile , che vi foffe una mag- 
giore conformità a quei tempi sì venerabili • 
276. Ecco dunque il primo paflb che in 
quella remota antichità fece f indulgenza* 
paflb molto ragionevole , e troppo unifor- 
me allo fpirito di chi avea accordata alla 
Chiefa la facoltà di conferirla . Ma con ciò 
non fi era provveduto a tutti . Molti che 
aveano incominciata la carriera della peni- 
tenza , e perfeveravano in e(Ta con fervo- 
re, fpeflb eran colti dalla morte prima di 

po- 
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poter chiedere la riconciliazione , o dopo 
averla chieda , prima di poterla ottenere. 
Come provvedere al bene di efli in quello 
flato , quando loro reflava ancor molto a 
fcontare di penitenza canonica , che dovea 
perciò fupplirfi nelP altra vita , fuppofto 
che la loro converfione foffe (lata tanto ef- 
ficace da ottener la remiflione della colpa? 
Come fi regolava in ciò la Chiefa, e qua- 
le efpediente trovò ella quefta Madre amo- 
rofa , per follevare i fuoi figli che trapaf- 
favano con tanto debito di pena ? Ecco il 
punto primario che dovean prendere di vi- 
lla i Teologi per conofcere la natura e 
la vera eflenza delle indulgenze dei defonti, 
di cui tante parole diflcro e tanto magni- 
fiche , e di cui intefero sì poco . Non ci 
perdiamo per via . Quaf era dunque la prov- 
videnza della Chiefa verfo i defonti fuoi 
gli in fimili circoftanze? 

277. Io fon perfuafo che la Chiefa non 
averte fopra di ciò alcun decifo efpediente. 
La fua autorità era riftretta unicamente al 
vantaggio di coloro che militavano ancor 
fulla terra, e che erano perciò foretti alla 
fua giurifdizione . Nefluno aveva ancora pen- 
fato che la Chiefa avelie un' autorità , di- 
rò così , di feconda fpecie, per cui potefle 
feiogliere dalle pene delf altra vira coloro, che- 
con finale fentenza vi erano flati dal Divhv 

Gin- 
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Giudice condannati . Trovo perciò beniflimo 
che fi ricorreva dai Fedeli alla bontà del Signo- 
re , fi offerivano facrifizj di efpiazione , li 
facevano limofine ed altre opere buone per 
muovere il Signore ad tifar loro mifericor- 
dia ; non trovo alcuna formula con cui fi 
pretenderle di fcioglierle dall' obbligazione 
di fcontare nel Purgatorio le reliquie di pe- 
nitenza , che non aveano ancor fatta in 
vita. Confefib però , e lo deve conferire 
ognuno per poco che fia conofeitore fpre- 
giudicato dell'antichità , che ancora in fimi- 
li circoftanze non lafciava la Chiefa di a e- 
cordare ai de fon ti una fpecie d' indulgerla, 
e tale indulgenza , che cfler poteva vantaggio- 
fi flima ai defonti , dirò ancora , che era af- 
folutamente di gran vantaggio agli ftefli .Ri 
cavo tuttociò dalle medefime rifìeflloni che 
vengo a fare . Sviluppiamo il come . 

278. E' noto , e già V ho accennato 
più volte per incidenza, che coloro i qua 
li abbracciavano lo fiato della penitenza do 
•veano vivere in una fpecie di fcom unica . 
Le frafi degli antichi Padri fono piene di 
quefte nozioni, e predo di effi talvolta è Io 
ft^ffo , effe re in penitenza, e ( effere fegre- 
gato dalla comunione . Quindi i penitenti, a gui- 
fa dei Catecumeni , non erano ammefll al 
Sacrifizio , non partecipavano delle comuni 
obblazioni, ed i loro nomi non potevano af- 
ferò 
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fere recitati nelle pubbliche preghiere. Si- 
tuati nell* atrio delle Chiefe, doveano fer- 
marli gli anni intieri in quello ftato di umi- 
liazione e di fegregamento , e non erano 
confiderati giammai come parte del corpo 
dei Fedeli , onde potettero partecipare delle 
orazioni vicendevoli . 

279. Quefta fegregazione, che realmen- 
te poteva dirfi una feomunica, era una pe- 
na gra vidima; e V eflere da quefta liberati 
veniva confiderato dai penitenti come uno 
dei maggiori benefizj che portava feco V af- 
foluzione . Da quefto ebbe anche origine , che 
fpefle volte T aflbluzione fi trova chiamata 
riconciliazione , o fia comunione, il. che era 
direttamente , non la fola aflbluzione dai pec- 
cati, ma la riabilitazione a partecipare de- 
gli fpirituali vantaggi della comunione . Ciò 
prenotato , è facile il vedere in che confi - 
ftefle f indulgenza , che fi concedeva ai de- 
fonti . Quando un penitente d' improvvifo, e 
fenza la riconciliazione , paflava all' altra vi- 
ta, portava feco. la pena del fuo ftato , vale 
a dire , T efclufione dalla comunione , e per- 
severava in quello ftato in cui trovato lo aveva 
la morte. Quindi era efclufodalhi partecipa- 
zione dei fuftwgj , non poteva per lui ofTerirfi 
il Sacrifizio , il fuo nome non poteva reci- 
tarli net facri Dittici , e per f anima di lui 
non poteva faefi alcuna pubblica orazione . 



2fc X 334 X £ f 

Se egli era paflato nello (lato di grazia , avea 
bensì la certezza della gloria ; ma non pote- 
va effere foccorfo colla cariti dei Fedeli . 

280. Avea troppo amore la Chiefa ver- 
fo i fuoi figli per non provvedere a quello 
inconveniente ; perciò s* introduce affai pre- 
tto, ed è credibile che ancora dal tempo de- 
gli Apoftoli, dì accordare la re mi flione del- 
la pena canonica a tutti i Fedeli che erano 
trapaffati con fegni di carità : Quindi ben- 
ché già defonti , concedeva loro l'indulgen- 
za e la riconciliazione. Non oenfava già la 
Chiefa che quella indulgenza operaffe alcun 
effetto fopra le anime dei morti direttamen- 
te; ma folo toglieva un' oftacolo ai loro fuf- 
fragj , ed altro non intendeva con quello 
benefizio , fe non che di permettere ai Fe- 
deli viventi , che poteffero pregare per efli 
nelle pubbliche orazioni, e che potefsero per 
elfi offerir Sacrifizi e limoline, ed altre ope- 
re pie . 

281. Quella era una vera indulgenza, 
che operava infallibilmente il fuo effetto, 
purché i defonti fofsero trapafsati nello (la- 
to di grazia , e V operava in quella guila 
medefima, che V operava coi viventi. L 
autorità di concedere indulgenze ai defonti 
era una confeguenza dell' autorità di legare 
e di feiorre . Quello metodo di pene, e di 
fegregazioni era ftabilito dai canoni , confor- 
me 
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me , egli è vero, agi* infegnamenti dì Cri* 
fto , e degli A portoli , ed alla natura me* 
defima del peccato ; ma però Tempre ersi 
foggecto , per quel che riguarda le pratiche* 
citeriori, all'autorità , alla prudenza , alla 
carità della Chiefa . Se quella per giufte ra- 
gioni avea creduto' conveniente Tefcluderc 
dalla comunione degli altri il peccatore ; per 
qual motivo non poteva per altre gravi ra- 
gioni difpenfarlo talvolta da ciò ? E qual 
più grave ragione che. il /occorrere ad un 
defonto a cui iion retta altro mezzo per 
ottenere mifericordia , che la carità dei Fe- 
deli viventi ? Era dunque troppo ragionevo- 
le, e giufto che la Chiefa togliere in tali 
circoftanze quefta fpecie di (comunica, va- 
le a dire, quello impedimento che proibiva 
ai viventi il poter fuffragare i defonti. 

282. Prima però d' inoltrarli , è bene 
fpiegare una notabile diverfità che pafla fra 
gli effetti dell' indulgenza accordata ai vivi, 
e quella accordata ai .lefonti . E ciò tanto più 
neceflario , perchè ci farà conofeere come deb- 
bano* intendere i Teologi che comunemente 
aflerifeono le indulgenze operare direttamente 
fopra i vivi , indirettamente fopra i de- 
fonti . Due cofe portnva la penitenza cano^ 
nica , come (i è detto più volte : una era 
1 obbligazione a certe opere laboriofe q 
penali , V altra V efclufione dal facrifizio % 
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per cui il Sacerdote non poteva ricevere 
la loro obblazione , nb i fedeli potevano of- 
ferire per elìi . La Chiefa nelf accorda- 
re indulgenza ai viventi , difpenfavali da 
ambedue , perchè operava fopra perfone 
che erano attualmente fudiite, e che era- 
no in via . Quefta indulgenza era data di- 
rettamente . Ala nella indulgenza dei mor- 
ti noa poteva operare in tal guifa . I de- 
fonti erano già nel termine, e fottratti per 
conferenza dalla giurisdizione della Chieft, 
ed efiendo pattati coli' obbligo della peni- 
tenza , da quefta non potevano eflere più 
aflbluti . Quanto all' efclufione dalla co- 
munione i iìccome quefta riguardava , non 
folo i penitenti che erano interdetti dal 
partecipare del facrifizio , ma altresì i fe- 
deli ai quali era proibito V offerire per eflì ; 
così la Chiefa poteva beniflimo toglier ai 
fedeli quefta proibizione , e lafciare , anzi 
animarli a fecondare la lor carità con offe- 
rire facrifizj per i defonti . Quefta poteva 
dirfi un* afloiuzione indiretta che togliendo 
ai vivi un divieto , procurava ai defonti 
un fuffragio . 

285.. Tolto così un' inciampo che avreb- 
be potuto far confondere V indulgenza dei 
vivi con quella che dicelì dei defonti , io 
credo che il ragionamento fteflb finquì così 
femplice , così analogo allo fpirito della Ghie - 
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fa , ed alla pratica dell* antichità , dovreb- 
be difpenfarmi dal riferire le prove ed t 
fondamenti fopra dei quali è appoggiato : 
ma non è però bene tacerne affatto , per- 
chè non credano i prevenuti che abbia io 
voluto abufare dell' altrui coniidenza . 
Ne citerò alcuna folta.nto , per far cono- 
feere ai meno pratici il linguaggio dei pri- 
mi fecoli dei quali io parlo . Qui puniteti- 
tia accepta in hono vit$ curfu jatisfatforia 
compunzione viventes fine commun'tone ino- 
pinato nonnumquam tranfituin agris, aut in 
it ine ri bus pr$veniuntur , obi at ione m recipicn- 
dam & eorum funera , ac deinceps memoriam 
ecclefiaftico affeftu profequendam \ quia nefas 
ejl eorum commemorationes ex ciudi a \ aluta- 
ribus facris , qui ad eadem facra fidtli affé- 
ffa contendentes , dum fe diutius reos flatuunt 
& indignos falutiferis myfieriis judicant , ae 
dum purgati or e s rejihui defide rant , abfque fa- 
cramentorum Viatico intercipiantur . Conci!. 
Vefon. c. 2. Ecco una ficura tefrimonianza 
di quanto ho divifato finora. Si concede ai 
fedeli che aveano ricevuta la penitenza , e 
che erano (lati prevenuti dalla morte prima 
di edere ricomunicati , che non debba ri- 
cufarfi di far menzione di loro nei facrifi- 
zj , e che fi debba per effi ricevere Y oblazio- 
ne , e la loro memoria debba efTere accom- 
pagnata col rito e colle funzioni ecclefiafti- 
Tom. XI. X che 
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che. Da ciò ne nafcono due confluenze ? 
la prima , che cojoro i quali erano in peni- 
tenza , erano efcl.ufi dalle orazioni e dalle 
obblazioni. La feconda, che per un favore 
fpeciale e per una benignità della Chieià* 
fe morivano con. fegni di penitenza , fi ri- 
metteva loro quefta pena , o, fi a. fi permet- 
teva ai fedeli. , ed anzi fi esortavano ad 
offerire per e/lì e far memoria di. loro ne\le ; 
pubbliche adunanze. Per far quello bifo- 
gnava aflblverli. da quella parte 4'i pena ca- 
nonica che impediva quefta grazia ; e que- 
ft* afibluzione fi può dire con tutta veri- 
tà una indulgenza . Il quarto Concilio Car- 
taginese e 79- ripete lo ftertb più chiara* 
mente, benché con più brevi paro'e 
nitentes qui attente leges exequuntur , fi 
cafu in itinere * vel in mari mortuì fuerint % 
ubi eis (ubveniri non pofjìt , mtmjria eorunt 
orati uni bus & chini ion i bus commendetur . U 
2. Arelatefe can. 12. De bis qui in p{ni- 
tentia pofiti vitam excejferunt placuit mi- 
teni vacuum comm unione debere dimini , /ed 
prò eo quod honoravit p$niten;iatn , oblatio 
illius recipiatur . Crederei di far torto ai 
miei leggitori, fe voleffi trattenermi a fpie- 
gar loro monumenti sì chiari . Solo noa 
poflb trattenermi fenza fare una breve r«- 
fleifione fopra. quefl' ultimo che mi fembra 
una dimoft razione . . „ fc - % 



« 
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284. Diee il Concilio che a nefluno 
di coloro, i quali eflendo in penitenza erano 
trapaflati , deve negarti la comunione . Ora 
è certo che una indifpenfabile condizione 
per accordar la comunione ad alcun peni- 
tente , era f aflblverlo prima dal rimanen- 
te della penitenza . Queir/ affoluzione era 
la vera indulgenza . Ecco dunque che vuol* 
il Concilio che fi conferita l* indulgenza a 
quelli defonti . Ma in che confìfteva que- 
lla indulgenza? Lo dice il Concilio in una 
maniera da non poterne dubitare . Pro eo 
quoti hotioravìt p$nitent'tam Matto illìus re- 
cipìatur . Perchè onorò la penitenza , vale 
a dire * perchè abbracciò con fervore la 
penitenza quando era in vita , fi oflerifca 
per lui il facrifizio . L* indulgenza dunque 
conceduta a quefti defonti toglieva loro 
quella fpecie di fcom unica che era genera- 
le ai penitenti . L/ effetto di quefta indulgen- 
za era foltanto il fare che (i potette offeri- 
re per lui . Placuit nullum vacuum communio- 
ne debere dìmitti .... Oblatio illius recìptatur . 
Io non vedo cola potelfe defiderarfi di più 
chiaro e precifo. 

285, Se avefli voglia di far pom- 
pa di erudizione potrei citare ben molti 
efempj di quefte indulgenze . Ma t qual 
fine ? Se non per annoiare i lettori . Il P. 
Mabillon ne riferifee una quali limile del 

Y a Pa- 
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Papa Giovanni Vili, air anno 878, Il P. 
D' Achery un'altra di Pontio Arcivefco- 
vo ; tutte più antiche del teforo che fu 
neceflario agli Scolaftici per appoggiare le 
indulgenze dei morti , e perciò da tutte de^ 
ve dedurli egualmente che la Chiefà conce- 
dendo ai defonti la indulgenza , non ebbe 
certamente in vifta la moderna applicazion 
dei meriti altrui, ma una vera aflbluzione 
o fia difpenfa , per cui reftituiva ai fede- 
li la libertà di pregare pubblicamente per 
eflì, e di offerire per loro il facrifizio . Pia- 
cult nullum vacuum communi one debere dir- 
Witti t fed oblatio Mips recipiatur . 

■ • 

Quali fojfero le cagioni che fecero perder* 
( idea femplice di quefla Indulgenza . 

x86. T O non penfo di trattenermi in ciò 
1 lungamente . la quello Trattato ho 
ftabilito di non riferire fc non quello che 
un certo grado di autorità e di fermez* 
za . Il conofeere le cagioni di un' errore è 
fpeflb la cofa più difficile, ed ofeura La 
ftrada che conduce alla verità è dna fola » 
ed è femplice : quella che conducono agli 
errori fono infinite x e fono intralciate . 
Qhi conofee quanti lia.no gli incia/npi nati 

dalla 
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dalla cèchi e dalla corruzione dell' uorna, 

è perfuafo che non è facile una sì fatta ri- 
cerca . La dabbenaggine , f ignoranza , Y 
inrereffe , la frode tutto può aver contri- 
buito all' ofcuramento di quella verità che 
abbiamo efpofta nel §. antecedente . Pure 
•per non defraudare il curiofo lettore di tut- 
to ciò che può fervire a metterlo in flato 
di ben giudicare del prefente argomento, 
debbon dirli tre cofe che io (limo le più 
vcrofimili origini della falfa idea che do- 
mina falle indulgenze riguardo ai defonti . 

287. Trovo la prima nelle formule di 
donazione che prefero piede nell' ottavo 
fecolo e poi .Si è oflervato a fuo luogo che 
introdotto V abufo delle redenzioni della pe- 
nitenza , quando i peccati eran molti , le 
fomme che fi doveano sborfare erano gran- 
di . A chi non avea il danaro vi era bifogno 
di dare i poderi . Da ciò derivarono i fon- 
di e le tenute che pattavano ai Monafterj 
incaricati di foddisfare alle penitenze ca- 
noniche * Ved. part. 1. §* 2. »* 43. e f$g é 
(ìuefto fi faceva in vita, e fpeffo in inor* 
te . Un peccatore che voleva confeguire 
la comunione doveva donare o lafciare in 
legato ai luoghi pii fondi e ville corri- 
fpondenti alla tafla dei penitenziali . La 
formula di quelle donazioni era fempre 1 
Pro rematone peccatorum : prò mercede ; prò 

re- 
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prò rimedio: prò redemptione animq w*f,ed 
altre tali . 1 fecoii pofteriori , che non fi 
piccavano molto di erudizione , prefero 
quefte parole nel fenfo lor naturale , fen- 
za afcendere alla intenzione di chi leavea 
proferite . DifTero ; quefti beni fono la- 
nciati per la redenzióne dell' anima : dui- 
que Umili donazioni e legati operano real- 
mente fopra dell' anima già efiftente nel 
Purgatorio . Siccome dall' altra parte fa- 
pevano che quefta era una redenzione che 
liberar dovea dalle pene impofte al peccatore ; 
perciò trasferirono quella redenzione alf altro 
mondo dove era realmente f anima di chi 
avea fatto i legati , e la chiamarono in- 
dulgenza , come fi chiamava indulgenza 
quella dei vivi » 

a 8 8. Vennero in feguito le impo/rure 
e le frodi dei Queftori , e furono la fecon- 
da cagione di sì fatti difordini. Noi non 
troviamo promefle efpreflamente liberazio- 
ni e fcioglimento dalle pene del Purgato- 
rio, fe non nei monumenti che ci reftano 
della loro rapacità . La Clement. 2. da me 
fopra riferita , o fia il Concilio di Vienna 
ce ne aflìcura. Quefta razza di gente per- 
duta fu la prima, per quanto apparifce, 
che introdufle quella formula ftravagante e 
fa Hi ffima : la tale o tal opera libera una o 
pià anime dal Purgatorio . Menzogna ridi- 
cola 
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cola, ed irreligiofa, dice i! citato Conci- 
lio di Vienna. Animus tres vel plures pare*- 
tum vel am'tcorum illorum qui eleemofynas 
eìs confermi: de Purgatorio ( ut ajjerunt 
tnendaciter) extrabant &c La credula «en- 
te pensò di fare un gran guadagno, ap- 
plicando quefte vane indulgenze alle anime 
dei proprj congiunti ed amici. Forfè le 
perfone più iftruite fi avvidero a principio 
della ftolidita di quefte promefle, e li op- 
pofero ; ma la moltitudine dei Promulgato- 
ri di quelle Arane impofture giunfe a fuf- 
focare la voce Tempre mal ricevuta della 
verità . È' troppo decifo il tróTporro che 
ha la plebe per tutte le pratiche fuperfi- 
ciali e pompofe, e la divozione fperftizio- 
fa e irregolare ha Tempre avuto un' afeen- 
dente dichiarato fopra gli animi rozzi e 
pefanti del volgo. Non fu pertanto Tentiti 
la decisone del capo citato» e prevalfe in- 
fenfibilmente la ftravaganza della liberazio- 
ne dal Purgatorio, e a poco a poco giunfe 
a dominare anche fopra di coloro che avreb- 
bero dovuto eflere più illuminati. 

289. Nel noftro fecolo ancora , quando 
i buoni ftudj han fatto tanto Cammino , 
quando i Teologi anche più trafportari con- 
vengono che le indulgenze applicate ai de- 
fonti non hanno Un' elmetto ficuro , quando 
li rinnuovano ad ogni tratto decreti e pre- 

cct- 
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tetti per ovviare agli abufi che cor rono f pe- 
nalmente nelle indulgenze dei defonti , non 
fi è potuto ancor giungere a veder tolte 
quelle fcandalofe tabelle che dicono : ogni 
Meffa a que/F Altare libera un anima dal 
Purgatorio . Molte Chiefc , fpecialmente dei 
Regolari, moftrano ancora quelle fciocche 
promefle, e quelli inutili privilegi . Dio 
buono ! E' ella quefta irrifleflione , o difprez- 
zo , o irreligione , o avarizia? 

290 A giudicarne dal fatto, bifogna 
pur convenire che non è indifferente capo 
di commercio per molti Santuarj una di que- 
fle tabelle. La femplice donnicciuola , il 
contadino e fimili altre perfone groflblane , 
rifparmiano bene fpeflb quello che farebbe 
neceflario alla propria famiglia, o quello 
che dovrebbe darfi ai creditori, per fardi- 
re qualche mefTa air Altare privilegiato .Le 
decifioni dei Teologi vi contribuifcono mol- 
to ancora : ma di quello fra poco . Frattan- 
to fi moltiplicano le mefle , opera fantif- 
fima in fe ftefla fenza alcun dubbio; ma Ci 
trafcurano i poveri che hanno eguale dirit- 
to, fe non magare, a vivere di limofina 
di quello che polfa averlo un Frate che vi 
accattando limoline di mede . Son eglino tol- 
lerabili quelli abufi? (1) Ritorniamo al prin- 
ci- 



(t) Culi' oecafivGe degli abnfi che regnano per 
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clpio. Un* impoftara di queftóri fece na- 
fcere P opinione dell' effetto ficuro di così 
detti privilegj ; V interefle e V ignoranza 
I 1 adottarono : Sacri Partorì non farebbe egli 
voftro dovere illuminare i fedeli, e diiìn- 
gannarli ì 2pi 



le tnejje delle anime del Purgatorio , non 
Ji vuol tacerne un grandi ffimo , che troppi 
affligge i veri amanti della Chiefa . Si dan~ 
no talvolta Confeffori o troppo intereffati 9 
o troppo ignoranti per far credere che fi 
foddisfà agli obblighi di reflituzione con 
far celebrare delle Mefj'e alle anime . Chi 
ba occafione di fentir le confeffioni non può 
non fremere a quefii ecceffì così contrarj 
alla fantità dei canoni ed alle leggi rigo- 
rose della giuftizia . Ad un penitente che 
abbia qualche debiti di giuftizia s % impone 
di far celebrare delle mejfe , che per lo 
più piovono in mano del Confeffore . Cari 
fedeli , non vi lajciate fedurre . / debiti 
di giuftizia non Ji f ontano colle Mejfe ; e 
quei crudeli Miniftri che cangiano in pafco- 
lo dell' avarizia f angelico lor minifiero , 
non vi poffono in alcun modo Jcufare . Ani- 
me vili ! Che tradirono per un fordido in- 
ter effe quei {empiici , che a loro fi affidano , 
e peggiori, di Giuda vendono tante volte il 
Sangue di Gesù Grifo , quante fono le con- 
fezioni che af coir ano. 
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291. La terza cagione io la trovo nel- 
la cattiva intelligenza delle frali fcolafti- 
che dei fecoli precèdenti . Ai tempi di S. 
Tommafo alcuni dubitavano fe le indulgen- 
ze giovafTero anche alle anime del Purgato- 
rio , cioè a dire , fe quella penitènza cano- 
nica che fi rimetteva in quefto mondo coli* 
Indulgenza, venifle altresì a rimettere quel- 
la porzione di Purgatorio che a detta pe- 
- niten za corrifpondeva ; il che fi efprimeva 
talvolta con dire , fe f indulgenza indiret- 
tamente veni (Te a rimettere le pene del 
Purgatorio. I Teologi per la maggior par- 
te (lavano per V affermativa , per la ragio- 
ne affai convincente, che altrimenti la re- 
miflìone della Chiefa farebbe fiata di pre- 
giudizio , e ncn di vantaggio , mentre avreb- 
be fgravato dalla penitenza i fedeli per ri- 
ferbarìi a foddisfare nel Purgatorio . E' ma- 
raviglia , che Teologi per altro di gran 
nome abbiano equivocato nella intelligenza 
di quella dottrina e di quelle frali > per in- 
trodurre una non fo quale indulgenza, che 
dicono di fuffragio, dovendo comparire dal 
nome ftello , come fi è già oiTervato , la con- 
tradizione fra r indulgenza èd il fuffragio . 
E* certo a buon conto che i Teologi i più 
recenti , lenza efaminare in qual fenfo S. 
Tommafo e gli altri Scolatoci abbiano det- 
to che le indulgenze giovano per il Purgato- 
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rio, e fenza fervirfi del neceflario aggiunto 
indirettamente , han cominciato ad infegna- 
re che aflbluramente la indulgenza libera 
dalla pena del Purgatorio, fenza avere più 
alcun riguardo alla pena canonica, che è 
la fola materia delle indulgenze . Dai Teo- 
logi pafsò nel popolo , e farebbe ora taccia- 
to di novità chi volefle difingannarlo . 

292. Da quanto però fi è detto finora 
c da quanto dietro a quefti principj potreb- 
be ancor dirfi , parmi che fi porta conchiu- 
dere con giuda evidenza , che la idea che 
fi ha comunemente della indulgenza per i 
defonti, non ha alcun fodo fondamento, e 
che d' altronde non ebbe origine che dalla 
frode aflai fpefib, e più fpeflb ancora dal- 
la ignoranza . Sgombriamo dunque da fimil 
feccia la dottrina della Chiefa , e vedremo 
che quefta indulgenza altro non è in ulti- 
ma analifi , fe non che un' aflbluzione da- 
gli effetti di quella fpecie di feomunica 
che portava feco la pubblica penitenza . 
Ecco la vera indulgenza dei defonti , che 
operava ficuramente V effetto, e non già 
folo dubbiofo, come differo gli Scolaftici . 
Quefti defonti erano realmente ammetti a 
partecipare dei frutti del Sacrifizio che fi 
offeriva per loro al Signore : erano realmen- 
te nominati nelle pubbliche, orazioni dei 
fedeli , e fi celebravano realmente fopni i 

loro 
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•1 loro cadaveri le funzioni , i riti , fe be- 
nedizioni, dalle quali erano efciufi prima 
di ottenere quefta remifiione, oflia indul- 
genza . Sopra quefta veriflìma origine fab- 
bricarono gli Scolaftici , e più V intereffati 
queftori le chimere, e le favole che fi 
piangono prefentemente dai buoni . Ma fe 
quefte furono fconofciute all' antichità , chi 
farà così temerario per volerle ammettere , 
dopo che il Concilio di Trento ci riman- 
da ai tempi anticbijpmi per conofcere gii 
infegnamenti della Chiefa? Da quefti prin- 
cipi nafcono alcune confeguenze , che rifer- 
vo al feguente quarto ed ultimo paragrafo. 

§.4. 

Conferenze della precedente Dottrina^ e fu- 
luzione di alcuni dubbj . 

2 91* /^He operano dunque le prefenti 
V-i Indulgenze che con tanta premu- 
ra fi cercano, e con tanta profufione fi dif- 
penfano a vantaggio delle anime del Purga- 
torio ? Se non dovefTe efler letto quello 
mio Trattato dal voliro , e fe molti Teoio- 
gi non fodero volgo , la rifpofta farebbe al- 
fai facile, giacché difeende naturalmente 
dalle premefle . Si domanda : che operano 
prefentemente le Indulgenze falle anime 

dei 
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dei trapaflati ? Rifpondo, o fi parla di quei 
Tariffimi ai quali e impofta la pubblica pe- 
nitenza i o di quei che fono attualmente 
feomunicati : quando quelli muojano con 
fentimenti di penitenza» ma fenza la riconr 
citazione, può f indulgenza efler loro ne- 
ceffaria per ottener la pace e la capacità 
ilei fuffragj . In . quelli cafi la Chiefa opera 
quello che operava anticamente. Riconci- 
liandoli, viene a liberarli dalle confeguen- 
ze della pubblica penitenza, e gli ^mmetr 
te ai diritti dejr eccletiaftica comunione . 
Quefta riconciliazione richiede l! indpjgenr 
za , oflla T affoluzione da quefte pene , f<? 
morirono pripia di eflerne aflbluti . Se poi 
fi parla dei comune dei fedeli i quali muo- 
iono con pace Q dopoj Sacramenti della 
Chiefa, e fenza edere (Vati, fottopofti ad al- 
cuna pubblica penitenza, le indulgenze non 
pofìbno operar cofa alcuna . Da che po- 
trebbe allora aflblverli la Chiefa ? . 

294. La fua autorità fu da Crifto li- 
mitata nella terra, e non fu eftefa giam- 
mai a coloro che fono nello flato di ter- 
mine . Quodcumque ligaveris fupcr tprram » 
fu detto a S. Pietro, quodcumqnt folverls 
Juper terram Lo (ledo fu detto agli altri 
Apoftoli . I defonti non fon più capaci di 
ricevere \ dalla Chiefa V aflbluzione dalla 
solpa ; moko Wnp il polfonQ eflere; per l' 



affoluzione dalla colpa; molto meno ilpof- 
fono elTerc per ? affoluzione dalla pena > 
che n è un' accefforio ed una confeguen- 
za. In ciò ne convengono gli rteflì Scola- 
tici . Ceffata dunque ogni autorità e giurif- 
dizione della Chiefa fopra dì eflì, altro 
non le refta che di rivolgere le fue pre- 
ghiere al fuo Spofo e Capo, ed interceder 
per effe; altro non le refta che animare i 
iuoi figl) ad offerire a Dio facrifizj ed ope- 
re fante per moverlo ad ufar compaffione 
a quelle anime . Qu«fto è ciò che pretefe 
di far la Chiefa colla Indulgenza che ac* 
cordò ai defonti. Non pretefe di efercita- 
re alcuna giurifdizione fopra di elfi ; mi 
venne a togliere quelle leggi per le quali 
avea proibito di offerire facrifizj e pre- 
ghiere pef i pubblici penitenti morti pri- 
ma della riconciliazione. Ecco la rifpofta 
precifa e rigorofa . 

29$. Ma io ferivo per tutti, ed è be- 
ne perciò fentire le ragioni dei più rozzi . 
E perchè non potrà { dice alcuno , il Pon- 
tefice applicare ai defonti una porzione 
delle opere degli altri- fedeli? Perchè non 
potrà offerire a Dio i meriti di Crifto e 
dei Santi per erti ? Qùal ripugnanza vi è 
in ciò? Rifpondo neffuna affatto. Ma qui 
non fi tratta di fapere fe ripugni una cofa : 

fi tratta di fapere fc efifta. Non fi tratta 

1 • 
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di fapcr fé è poflibi!e:fi tratta di veder fe> 
fucceda. Non, vi la rà alcuno che trovi af- 
foluta ripugnanza nel teforo che inventa- 
rono gli Scolatici; eppure abbiamo veduto 
edere una chimera. Si applichi lo lì e ilo 
al calo noflro. Potrebbe il Pontefice, anzi 
il potrebbe qualunque femplice Laico ap- . 
plicare ai defonti le opere altrui: potreb-, 
be offerire i meriti dei Santi ; ed il Signo- 
re iarebbe padrone di accettarli . Chi ne 
dubita? Ma chi ha detto ai Cafifti , ed agli 
Scolatici, che il Pontefice abbia T auto- 
rità di applicare le altrui opere buone a 
chi più gli piace? Citi ha detto loro che 
il Signore fia in grado di volerle accetta- 
re anche folo una^ volta? 

296. Io vò innanzi, e foggiungo» che 
fe quella applicazione non, ripugna aflblu- 
ta mente e di Tua. natura, non fi può perà 
ammettere lenza errore . Non abbiamo qui 
per le mani argomenti filolofici , dove le 
fpeculazioni , ed i fiftemi paffano per buo- 
ni quando non fi dimoftrino . ripugnanti . 
Siamo in Religione, dove non è lecito far 
lo fpeculativo ed il beli* ingegno, dove i 
fiftemi fono temerità, e le temerità fon 
beftemmie • La Religione non dipende dall' 
uomo... Noi T abbiamo ricevuta dai Padri 
noftri ,. i Padri la impararono dagli Apo- 
stoli , e gli Apoftoli da Crifto; la dobbìa- 
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mo perciò confervare intiera fenza toglier- 
vi e fenza accrefcervi un* apice . Non è 
come le fcienze umane, che acquiftano 
fempre maggiore eftenfione a mifura , che 
li vanno fviluppando col tempo. Quella è 
fondata da Dio immediatamente , ed il cre- 
dere una cofa , che Dio non ha rivelato, 
è la ftefla empietà che negarne una da lui 
rivelata. Gli Scolaftici , i quali concedono 
che delle indulgenze per i defonti non fi * 
trova menzione per molti fecoìi della Chie- 
la, proferirono fentenza di condanna con- 
tro fe ftefll . Ma quefti s* ingannano. Le 
indulgenze per i defonti nel fenfo da me 
fpiegato finora fi trovano in tutti i fecoli 
e quefto è ciò che appartiene , ardifeo di- 
re , al domma delle indulgenze . E' vero 
che non fi trovano per molti fecoli le ca- 
pricciofe indulgenze che eglino inventaro- 
no a vantaggio dei morti. Quefto fieno U 
convince di due oppofti errori gra vidimi^ 
che vanno poi egualmente a diftruggere V 
autorità della Chiefa . Negano alla Chiefa 
il vero ufo legittimo delle indulgenze nei 
primi fecoli , e gliene attribuirono uno 
ftravagante ed irregolare nei pofteriori , 
c con ciò la fanno egualmente prevarica- 
trice , fia quando non conobbe , e non ufò 
la propria autorità legittima , fia quando 
ne afllinfe una nuova e chimerica . Ecco 

ciò 
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_ ciò che fucccde a chi fi diparte dai veri 
principi, e ragiona fui falfo . Vengo alla 
confeguenza; non fi può dunque ammette- 
re fenza temerità , e perciò lenza errore , 
la infufllftente applicazione dei meriti che 
fi vuol fatta dal Papa e dai Vefcovi alle 
anime dei de fon ti. 

297. Sento chi ripiglia; ma fe il Pa- 
pa da molti fecoli concede quelle indul- 
genze e quelli privilegi ; fe la Chiefa t 
approva, non farà ella temerità il dire, che 
(imili privilegi fon favole? Quella è un' 
altra obbiezione che fa gran colpo fopra gli 
fpiriti mediocri, e fopra i Criftiani poco 
iltruiti* E' necelTario rifpondere. In primo 
luogo io vorrei che gli oppofitori fcioglief- 
fèro la loro obbiezione . Concordano ge- 
neralmente i Teologi che V effetto delle 
indulgenze per i defonti non è infallibile » 
e perciò fi fcandolezzano e gridan forte 
contro le tabelle, che promettono libera- 
zioni di un anima dal Purgatorio , purché fia 
loro applicato a qnelC Altare privilegiato una 
Mefla . Non vi è infetti oramai fedele, per 
quanto idiota egli fia , che non fi rida di 
quelle certe promelfe ; e tutti almeno ne 
convengono i Cafifti e gli Scolatici , fe non 
fono affatto ftorditi , Ma : e perchè dunque 
il è fofferto nella Chiela per tanti fecoli , 
\% fi foffre ancora in molti luoghi prefen- 
Tom. XI. Z te- 
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temente che fi efyongono sì fette tabelle ; 
nelle quali fi dice , ogni Mefl*a celebrata a 
quello Altare libera un' anima dal Purga- 
torio? Dirò ancora di più : fe è pur cer- 
to che !" effetto delle indulgenze per i de- 
fonti non è determinato ed infallibile ; per- 
chè dunque i Brevi di conceflione di fimi- 
li privilegj promettono con ficurezza uu 
tal effetto? Perchè i Papi afllcuranò che 
quel!' anima a cui fi applica, viene real- 
mente a confcguir P indulgenza? Io dò 
per garante di quella dimanda il Padre 
Ferrari, il quale in quel fuo cattivo zibal- 
done che chiamò Biblioteca, fra gli altri 
moltiflìmi errori e (Iravaganze, prefe a di- 
fendere ancora quella caufà fallita . EgK 
alla parola Indulgentia art. 3. num. 17. ci 
aflicura che devono infallibilmente giovare 
ai defonti per i quali vengono applicatele 
indulgenze , perchè così lo dicono i Papi. 
Summi Pontifices in Brevibus Altarium pri- 
vilegiatorum concedere fotoni , ut quicumque 
Jacerdos fervati* fervandis ac diebus in Bre- 
vi fpecificatis Miffam defunthruf» pr& anima 
cujufcumqtte fidelium defunclorum ad prefa- 
tnm Altare celebrabit , anima ipfa de Tbe- 
Jeuro Ecclefie per modum fuffragii indulger 
tiam confequatur * ita ut Domini noflri &c. 
fuffragantibus meritis , a Purgatorii penis li- 
berentur , Fin qui le folite formule dei 

Bre- 
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Brevi di conceflione; Dopo di che aggiun* 
ge il Ferrari; Ubi, ut vides , ex ly prò 
anima cujufcumque & ly anima ipfa vide- 
tur promitti liberatio anim$ detcrminate^ 4 
Purgatorio. Quefto Religioso non fi awid- 
de, che con ciò faceva comparire tatti i 
Pontefici contrarj a quafi tutti i Teologi % 
e quafi tutti i Teologi difubbidienti a tutti 
i Pontefici. Non voglio qui efaminare, fe 
veramente i Brevi di concezione per gli 
Altari privilegiati promettano una ficura li- 
berazione a qualunque nnima determinata: 
forfè vi farebbe tutto il fondamento per 
aflerirlo: folo io ripeto. I Papi dicono, 
fecondo il Ferrari , che giova (Scuramente 
f indulgenza ai defonti, ed i Teologi, e 
tutti i fedeli non credono che giovi in- 
fallibilmente: penfino gli Avverfarj eglinp 
fteffi ad una rifpofta che fìa coerente alle 
htfO mafllme . Io rifpondo in quefta maniera . 

298. Non è vero che la Chiefa abbia 
mai infegnato che le indulgenze dei morti 
fiano un x applicazione dei meriti altrui in 
fenfo fcolaftico : non è vero in fecondo 
luogo che la Chiefa abbia mai approvato 
fimili conceflioni e privilegi, e indulgenze. 
Io non conofco alcun canone, e gli Av- 
verfarj non conofcono neppure sì ge- 
nerale Concilio che parli di ciò . Il Con- 
cilio di Trento che avea sì bella occafio- 

Z 2 ne 
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ne di fpicgarfi fopra di quefto articolo, 
volle tacerne, perfuafo dalle giufte ragioni 
che in parte ho riferite di fopra . Si dice: 
ì Papi concedono quefti Altari privilegiati . 
Sia vero. Ma i Papi non fonq la Chiefa » 
ed i Papi non poffono , nè mai hai* prète- 
fo di potere insegnare nuovi dommi . Da- 
bito per altro che non s' intendano bene \ 
termini quando fi dice che i Papi conce- 
dono quelli privilegi. Non fo cne i Papi 
abbiano mai fecondo le regole canoniche 
cfaminate e difcufTe le formule » e t' auto- 
rità di quefte conceffioni ; molto meno che 
abbiano decretato e decifo . Sò bene che 
le formule dei Copifti Romani poti fono 
decreti della Santa Sede, e che molti abu- 
fi prendono piede talvolta fra i J^tinilVri 
di quella Curia, fenza che if Fajia ab- 
bia notizia , o pofTa penfare a rimediarvi . 
Mi confermo in quefto penderò dal vedere 
che i PaA)i medefimi all' oceafionc haa 
chiamate impofture quefte ficure liberazio- 
ni, e quefti privilegi. Ho riferita la Cle- 
mentina 2. in cui fi riprovano te impoftu- 
re dei queftori che . prometteyauq libera- 
zioni e privilegi di efletto ficuro. Stiadun- 
que come certo che non approvano i Papi 
quefti difordini e quefte applica zipni , e 
quapdo gli approv^tcro non fili apprwra 

la CWcfa. w :* . - , 
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i#p. Ma fembra che taccia la Chieu 
vedendo sì fatti difordini . Quefto è falfo . 
E' veto che la Chiefa non ha fatto da mol- 
to tempo alcun canone, e non ihfta riga- 
rofamente per togliere gli abufi . Non fia- 
nco ancora in tempo . Bifogna prima iftrui- 
re i fedeli della vera dottrina dell' anti- 
chità: bifogna preparare gli animi a rice- 
verla . Fare ordinazioni e cànoni col peri- 
colo di fcandoli, è troppo alieno dallo fpir 
rito prudente della Chiefa . E' però abba- 
ftanza meffa in ficuro la/ vera dottrina del- 
ie indulgenze col canone citato tante vol- 
te del Concilio di Trento. Uno fpirito 
criftiano ed indagatore fa riconofeervi la 
voce delta Chiefa, ed è incumbenza dei 
Vdfcovi e dei Parochi lo fminuzzarne al 
popolo le nozioni più precife . 

500. E' troppo facilè fl vedere che 
non fono efeguite ordinazioni "si fante, e 
reftano vuote mire così prudenti. Ma: e 
perchè imputare alla Chiefa la difubbidien- 
z* di molti fuoi figli? Il male è incurabi- 
le , finché fi nuderanno dar Sacri Miniftri 
nel popolo tante fuperftiziofe feiocchezze e 
fogni, e vifioni; finché vi faranno tanti 
declamatori, tanti in te relTa ti Oratori , folo 
intenti a promuovere, come efli dicono 
con frafe fatfa e ridicola, la divozione al- 
le anime del Purgatorio ; finché fi avr^ 

tan- 
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tanto interefle a moltiplicare limoline di 
"Mefle , fondazioni di Cappellate , e di An- 
ni verfar; , potrà bene piangere la Chiefa , 
ma farà difficile il rimediarvi . Santa fede f 
Bifogna pur fremere al fentire le audacie 
e le rtravaganze che li dipingono al roz- 
zo popolo, le leggende, le apparizioni ed 
ì miracoli , colle quali fi agita , fi ftordi- 
fce e commuove la viva immaginazione dei 
[empiici, e fi promettono loro con incredi- 
bile audacia liberazioni copiofe delle ani- 
me a loro più care. Qui è dove quefti 
nuovi queftori pubblicano indulgenze per 
le anime, qui dove fi fanno grandi fpara- 
te fagli Altari privilegiati. Fedeli Accor- 
rete le anime dei trapalati CQ n carità e 
con rotteci tndine . Quefto è un dovere del- 
la legge che proferiamo, che è legge d m 
amore . Ma ; iion vi lafciate dare ad inten- 
dere le iftorie , le apparizioni , Ir frottole 
che hanno tanto fpaccio in bocca di quefti 
predicatori della divozione alle anime . For- 
fe di tanti racconti appena ne farà .Vero 
qualcuno, %\ ben però vero che ogni Cri- 
niano ha una rigorofa obbligazione di foc- 
correre i bifognofì „ E quali più bifognoft 
dei noftn fratelli defonti che non poflbno 
più ajutarfi da per fe ftefli in cofa alcuna ? 

3°i. Sentiamo ancora una domanda e 
fi finifea. Che intendono dunque i Ponte- 
fi- 
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fici di dire quando concedono ai vivi in* 
dulgenze applicabili ai de fonti ? Di fopra 
ho già Toccato la ritpofta : qui la ripeto 
brevemente . Che s* intendano di dire noi 
fo . Se è vera la nozione della indulgenza 
che ho data finora, feguendo fedelmente 
non già le mie immaginazioni, ma le trac- 
ce (ìcure della divina Scrittura, dei SS, 
Padri, dei Concilj generali, e fpecialmen* 
te dell* ultimo di Trento , in fomma di 
tutta la Tradizione ; confeflfo che non car 
pirò mai cofa fia quella indulgenza applicar 
bile ai defonti . Che pofìa rimetterli la pe- 
nitenza canonica ad un vivente , perchè 
egli poi applichi quefta remifiione ad 'un 
defonto , incapace di penitenza e di remif- 
fione i perchè più non l'oggetto alla Chie- 
da , per me è un miftero. Se volefle dirli 
che il Papa altro non intende con ciò fe 
non che animare i fedeli a pregare per ì 
defonti 4 onde il concedere quefta indulgen- 
za , altro non fia che un memoriale, ed un 
eccitativo a fuffragarli , io non ripugno: 
ma folo vorrei che non fi ufaflero i termi- 
ni d' indulgenze o di privilegi # perchè trop- 
po facilmente conducono in errore . 

302. Qui fogliono i Cafifti far molte que- 
ll'ioni fopra gli effetti di quelle indulgenze, 
fopra la maniera di acquiftarle, fopra T ob- 
bligo dei Sacerdoti che accettano di cele-. 

bra- 
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brare ad Altari privilegiati &c. Io non pen- 
fb di farne pur una . I principi fparfi in 
fn tutto il Trattato, e ciò che vengo a di- 
re in quenV ultima parte, poflbno fommini- 
ilrare lume fufficiente per rifpondere a tut- 
to; anzi a dir più efatto, molti di quefti 
dubbj non hanno più luogo . Fidati i giudi 
confini , quante queftioni ed ofcurità fva- 
nifcono da per fe irefle ? Una ne refterebbe 
a toccarft, ed è forfè quella che fembra ai 
Cafiftila più grave. Io tacerei ancor fopra 
quefta , fe non aveflì gran voglia di riferi- 
re un piacevol dialogo, che ebbi non ha 
molto, con cui pongo fine a quefto ornai 
tro*ppo lungo Trattato . Eccone la folta n za . 

303. Un buon Sacerdote ebbe ricevute 
alquante Mefle per celebrarfi ad un' Altare 
privilegiato . Per varj accidenti non adempì 
la condizióne fe non per metà : alcune le 
celebrò a detto Altare , altre ad uno non 
privilegiato. Entrò in quakhè dubbio di 
non aver foddisfatto, e richiefe il parere 
di uno zelante Cafifta e maeftro grave in 
Ifraello . Coftui voleva obbligarlo a ripe- 
tere le MefTe non celebrate all' Alta- 
re privilegiato ; ma il primo penava ad 
acquietarvifi . Fui richiefto per terzo . Ri- 
fi alquanto meco fteffo della fempìicità 
di coftoro , e richiefi fopra qual fonda- 
mento fi dovea obbligare alla ripetizione 

dei 
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dei Sacrifizi . Il buon Cafifta con grave tuo- 
no fece quefto bclliffimo raziocinio. », E* 
„ certo che il privilegio attaccato alla Mef- 
„ fa è un grandiflimo benefizio, e che por 
„ trebbe aver liberato quelf anima per cui 
„ foffe flato applicato. Se quefto Sacerdo- 
„ te ha tralafciato di applicare quefto gran- 
didimo benefizio all' anima , hi mancato 
„ ad una parte graviflima del contratto te- 
„ nuto con chi ha data la limofina, ed è 
„ venuto a defraudare il defonto in mate- 
„ ria grave ; dunque deve redimire , e que- 
„ fta reftìtuzione non può farfi fe non con 
„ celebrare di nuovo le Mede all' Altare 
„ privilegiato „. Che buon uomo! Mi av- 
vidi ben tofto da ciò, che coftui non avea 
idea di cofa alcuna, e che nella fua opi- 
nione T eflenza del Sacrifizio e il Sangue 
di Gesù Crifto offerto per il defonto era 
quafi meno computato della tabella del 
privilegio. Perciò lepidamente rifpofi fen- 
za entrare in materia. Se è vero che la- 
feiando di celebrare alcune Mefle all' Alta- 
re privilegiato ha cauiato un grave dannò 
al defonto, perchè mancatogli quefto pri- 
vilegio è dovuto reftare nel Purgatorio, 6 
vero per la ftefla ragione che avendone ce- 
lebrate alcune all' Altare privilegiato ha 
fatto un grandiffimo benefizio al defonto, 
perchè lo ha liberato dai Purgatorio. Ma 
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fc colle Méne che ha detto all' Aitare pri- 
vilegiato lo ha liberato dal Purgatorio , con 
quelle che ha lafciato non gli ha recato 
alcun danno, perchè non è rimafto nel 
Purgatorio; dunque è falfo quefto danno 
graviamo • In una parola: fe il privilegio 
lo libera , alla prima Ma è già libero, 
le non lo libera , dunque non gli reca al- 
cun danno, lafciando di celebrare ali* Al- 
tare privilegiato. Ammutolì il Confeflbre : 
ed io non volli inftare di più . Peccato che 
non avene lette le belle rifpofte che dà a 
quefto dilemma il buon Padre Ferrari al 
luogo fopra citato n. io. La convenzione 
farebbe ftata più lepida. E' inutile fermar- 
ci con ferietà in fimili freddure . 

304. Solo un qualche Teologo Cafifta 
potrebbe oflervare che, avendo il Sacerdo- 
te accettato ìa limofina che fpeflo è più 
abbondante per celebrare all' Altare pri- 
privilegiato , . farebbe ex *oì contra&us te- 
nuto a foddisfare. Ma non è del mio af- 
funto r entrare in limili litigi , che troppo 
avvilirono V alta idea che dovrebbefi ave- 
re dell* auguro Miftero della Chiefa, Non 
mi fono mai potuto accomodare a fentir 
parlare della celebrazione della Mena colle 
regole meccaniche e civili , colle auali fi 
contratta qualunque merce . Vorre'i bene 
che da più alti e più nobili principj fi 

par- 
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partifle, quando vien controversa fopra le 
obbligazioni che hanno relazione con que- 
fto terribile Miftero. Il volermi ora fpie» 
gare fopra di ciò importerebbe un fecondo 
Trattato falla celebrazione, fulla limofina, 
c fugli obblighi del Sacerdote nelf offerire 
il fanto Sacrifizio. Io voglio alquanto re- . 
fpirare dalla fatica non indifferente di que- 
llo che vengo a conchiudere , e fon pago 
per ora di rimettere il curiofo lettore a 
quanto ne dice il celebre Abate Pietro 
Tamburini nel fuo Trattato de Sacrof. Eu- 
charif. Sacrarti. Tom. i. cap. 2. a n. 127. 
ad. 138. Un Teologo illuminato e ragio- 
natore vi troverà cofe eccellenti , e molti 
fondamentali principi , che alquanto più 
fviluppati poffono fomminiftrare lumi infiniti ♦ 
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